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Cari soci e lettori,
ho già fatto presente nel fascicolo del 2010 la mia volontà di istaurare con

voi un dialogo non rapsodico ma che vorrei efficace e concreto, in modo tale
che io possa capire meglio i vostri interessi e le vostre attese rispetto alla rivi-
sta. Per questo motivo vi ho chiesto di scrivere le opinioni, le critiche, le per-
plessità, i temi, o più semplicemente le curiosità, che vorreste vedere affron-
tati e dibattuti sulla rivista. da parte mia ritengo che sia doveroso tenervi
almeno informati sui programmi di edizione e sulle modalità con cui intendo
realizzarli.

come potete vedere adesso avete ricevuto due fascicoli della miscellanea.
Sono il risultato dell’impegno straordinario cui si sono sottoposti i membri
del consiglio direttivo e della redazione: li ringrazio anche a nome di tutti
voi. Questo sforzo di lavoro e di organizzazione è stato necessario per recupe-
rare i ritardi accumulati nella pubblicazione della rivista. Finalmente, da que-
sto anno solare (2013), potremo procedere con la pubblicazione di due nu-
meri annuali, le cui uscite sono previste – e devono avvenire – nei mesi di
giugno e di dicembre di ciascun anno. ciò significa che durante il 2013 rice-
verete altri due fascicoli della miscellanea e anche questa è una novità rispet-
to alla sua tradizionale periodicità che finora è stata quadrimestrale. la deci-
sione di trasformarla in rivista semestrale è stata ben meditata e discussa dal
consiglio direttivo e dalla redazione: intendiamo in tal modo far corrispon-
dere la forma alla sostanza, vale a dire l’annata della rivista all’anno solare, e
non esser costretti a pubblicare fascicoli comprendenti due o più numeri, co-
me sono quelli che state esaminando in questo momento. inoltre devo anti-
ciparvi un’altra novità: dal prossimo numero della rivista (1/2013) il nostro
editore sarà leo S. olschki. abbandonare le edizioni Polistampa non è stata
una scelta facile, perché questa casa editrice ha sempre fornito un servizio im-
peccabile per le nostre pubblicazioni mettendo a totale disposizione le sue
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competenze e fornendo con gentilezza e generosità consigli e suggerimenti.tut-
tavia la casa editrice olschki a Firenze è il referente nazionale ed internazio-
nale per le pubblicazioni di Storia e di letteratura: le nostre pubblicazioni e
in particolare i volumi della «Biblioteca» quando saranno inserite nel suo ca-
talogo avranno sicuramente uno spazio più largo di diffusione e conoscenza.

infatti è proprio la speranza di poter fare della rivista e delle nostre pub-
blicazioni un punto di riferimento non secondario per gli studiosi di storia del-
la toscana che mi ha indotto ad accettare la direzione della miscellanea e ad
assumere maggiori responsabilità nella conduzione della Società. a questa
aspettativa corrisponde anche la necessità di ampliare gli orizzonti scientifici
della rivista, aprendola a contributi di studiosi di discipline affini alla Storia,
come l’antropologia, la Sociologia e il diritto, e sottoponendo al parere qua-
lificato di un comitato Scientifico, ampiamente rinnovato e rafforzato, i con-
tributi che ci saranno proposti per l’edizione. una maggiore scientificità del-
la rivista che però, nelle mie intenzioni, non significa venir meno ai connotati
di “periodico di storia locale” semmai proporre a voi, soci e lettori, una mag-
giore articolazione delle questioni prese in esame. Per esempio, se da una par-
te credo che sia interesse di noi tutti essere maggiormente informati sulle scel-
te di tipo urbanistico e ambientale che le amministrazioni dei comuni della
Valdelsa prendono, credo che potrebbe essere un’operazione altamente cultu-
rale se coloro che quotidianamente sono tenuti a compiere tali scelte le pre-
sentassero nella rubrica Note e Discussioni, innescando un confronto chiaro e
aperto con coloro che delle trasformazioni nel tempo del territorio, degli in-
sediamenti e della società hanno fatto il perno dei loro studi. Questo potreb-
be anche essere un modo per far diventare la miscellanea il riferimento stori-
co-culturale della Valdelsa, una modalità capace di far percepire a questo vasto
territorio, articolato in due province, quanto simili siano stati, e sono tutt’o-
ra, gli sviluppi e i problemi che deve affrontare.

la miscellanea si propone anche come strumento di lavoro e al tempo
stesso come servizio a tutte le scuole secondarie: è un esplicito invito a tutti gli
insegnanti di materie letterarie a collaborare con noi, a discutere sulla nostra
rivista dei numerosi problemi legati alla didattica della storia, attualmente,
immagino, ingigantiti e complicati anche dalla presenza di studenti di cultu-
re diverse.

ancora due parole sulle altre pubblicazioni in programma per questo an-
no: della «Biblioteca della miscellanea», collana fondata da Sergio gensini,
uscirà entro giugno il numero 25, un volume in onore proprio di Sergio che
durante la sua lunga e lungimirante permanenza alla guida della miscellanea
ha di fatto “rifondato” la rivista facendola uscire dalla secche localistiche, accre-
scendone l’importanza e promuovendone la diffusione ben oltre la Valdelsa.
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Seguiranno, con scadenza di tre-quattro mesi, altri tre volumi della collana:
una monografia sull’amministrazione della giustizia a San gimignano neltre-
cento, gli atti di convegni tenuti a San Vivaldo, uno studio sullo Statuto del
comune di San gimignano del 1255 con la riedizione critica del testo. un
programma molto impegnativo per noi, ma che potremo portare a termine
solo se tutti voi continuerete a sostenerci associandovi e facendo conoscere le
nostre iniziative editoriali e le nostre attività. contiamo anche nel sostegno di
tutte le amministrazioni comunali della Valdelsa: pur conoscendo le forti dif-
ficoltà finanziarie che attraversano, confidiamo nel fatto che i nostri comuni
hanno sempre dimostrato di ritenere la diffusione della cultura, e di quella
storica in particolare, uno dei principali compiti istituzionali.

Se voi, soci e lettori, accoglierete le mie sollecitazioni dal prossimo nu-
mero aprirò una nuova rubrica di Lettere al Direttore che servirà a confrontar-
ci e, alla redazione e a me, per sapere cosa pensate del nostro lavoro. noi ci
impegniamo a fare sempre meglio e a venire incontro ai vostri desiderata, per-
ché crediamo nel valore della parola e della discussione, nel valore della cono-
scenza e della cultura, valori che sono propri di ogni cittadino consapevole. a
voi soci chiedo di valutare con attenzione l’impegno e anche lo sforzo finan-
ziario che la Società sta compiendo, in un momento in cui le risorse si stanno
assottigliando, per cui l’auspicio è che non venga a mancare il rinnovo della
vostra adesione e il vostro sostegno: ora ne abbiamo più che mai bisogno.

Oretta Muzzi





Studi e ricerche





* il testo ripropone con poche modifiche la relazione portata alla Friedrich-Schiller-uni-
versität di jena nell’ambito del convegno internazionale Leben auf dem Lande. Der Fundplatz
“Il Monte” bei San Gimignano Eine römische Siedlung und ihr Kontext, svoltosi nella città della
turingia nei giorni 19-21 giugno 2009. ringraziamo il prof. günter Schörner per aver con-
sentito la pubblicazione del testo in attesa che vengano pubblicati gli atti.

1 l’ultima campagna di pulizia delle strutture è stata compiuta dai membri dell’associa-
zione archeologica Sangimignanese nel biennio 1984-1985, ma è palese che simili strutture
necessiterebbero di interventi annuali e ben pianificati. colgo l’occasione per ringraziare i mem-
bri dell’associazione archeologica Sangimignanese per l’aiuto ed il supporto dato nel corso del
lavoro: un ringraziamento particolare a Pier giuseppe Baldini, Francesco Saverio gigli e clau-
dio Sanciolo per i consigli forniti e l’interesse costantemente dimostrato verso questo lavoro.

2 Per anni la zona è stata utilizzata come campo da motocross: le piste che venivano per-
corse dalle motociclette transitavano esattamente in mezzo alla necropoli, modificando il trac-
ciato del sentiero che vi passava attraverso, che vediamo riprodotto nelle piante magi-Spranger
e nello schizzo di monaco.

SoFia ragazzini

la necropoli de la ripa di cellole
nel contesto della Valdelsa in periodo ellenistico:

considerazioni preliminari*

la necropoli oggetto di questa nota si trova nel settore centro-settentrio-
nale del comune di San gimignano, situata nella pendice nord est dell’altura
prospiciente la collina conosciuta con il toponimo Poggio alla città; domina
la parte iniziale del tratto rettilineo del fiume elsa, rivolgendo un ampio sguar-
do verso la vallata e sull’odierno centro di certaldo (fig. 1). attualmente la ne-
cropoli de la ripa è scarsamente visibile, in quanto è occupata da una vasta
zona boschiva, composta per lo più da pini e alcune querce ed è raggiungibi-
le solamente attraverso un sentiero che si snoda attraverso la vegetazione. l’ab-
bandono e la scarsa manutenzione effettuata sul sito1 hanno contribuito al de-
grado in cui versano ora le strutture, che lentamente si stanno riempiendo di
sedimenti, sia per lo smottamento della terra di scavo lasciata nei pressi delle
tombe, sia per lo sfruttamento a cui è stato sottoposto negli anni ottanta del
secolo scorso il terreno in cui sono scavati gli ipogei2.



Fig. 1. Posizionamento topografico della necropoli de la ripa di cellole e fotografia dell’area
al momento degli scavi nel 1959 (per gentile concessione famiglia marinari).
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3 l’esame, nato come tesi di laurea su un piccolo nucleo di oggetti, è proseguito fino allo
studio di quasi tutti i complessi tombali: tale impegno è stato possibile soprattutto grazie al sup-
porto di giuseppina carlotta cianferoni, ispettore della Soprintendenza per i Beni archeolo-
gici della toscana per la zona della Valdelsa senese, di giovannangelo camporeale, che ha se-
guito e corretto il lavoro durante la tesi coadiuvato da daniela canocchi, sempre prodiga di
consigli e dell’associazione archeologica Sangimignanese, che colgo l’occasione per ringrazia-
re sentitamente.

4 r. Bianchi Bandinelli, Edizione archeologica della Carta d’Italia al 100.000, foglio 113
(San Casciano Val di Pesa), Firenze, istituto geografico militare, 1927, pp. 19-21, punti 7, 9.
in realtà lo studioso senese collaziona tutta una serie di notizie sparse che riportano scavi nel-
l’area di cellole tra la fine del secolo XViii ed i primi anni del XX secolo – cfr. infra; a queste
è necessario aggiungere la nota di g. Pellegrini relativa agli scavi a Sferracavalli-il Piattaccio, to-
ponimo sito a poche centinaia di metri dalla pineta de la ripa, oggetto di indagini nel 1901(sca-
vi Pellegrini) e tra la fine degli anni ’50 ed i primi anni ’60 del XX secolo (scavi monaco); sul-
la figura di giuseppe Pellegrini cfr. g. Baldini, I protagonisti: Giuseppe Pellegrini (1866-1918),
una pagina di archeologia valdelsana, in In viaggio coi grandi archeologi. Sulle tracce degli Etru-
schi nelle terre di Siena, a cura di g. Paolucci, milano, Silvana, 2010, pp. 23-25.
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l’area di cellole, in cui si trova la necropoli, è spesso citata in letteratura,
per la presenza di alcune decine di tombe a camera, al punto da essere consi-
derata uno dei siti più interessanti per lo studio della facies ellenistica in Val-
delsa. il dato tuttavia necessita di alcune precisazioni, in quanto da un recen-
te studio3 – di cui qui presentiamo un estratto – e dall’analisi delle fonti
bibliografiche, sono emerse alcune interessanti incongruenze fra il numero di
tombe attestato e l’effettiva presenza di nuclei sepolcrali nei pressi della Pieve
di cellole.

Partendo dalle fonti, il primo a parlare diffusamente dell’area è ranuccio
Bianchi Bandinelli4, nella sua redazione della carta archeologica d’italia, Fo-
glio 113, zona iii no, che, sotto il toponimo “cellore”, al punto 7, scrive:

«in terreni della proprietà della chiesa di cellore, gruppo di varie tombe in diverso tem-
po scoperte, pesantemente distrutte, e materiali disp. to. c. lunga e isolata panchina cen-
trale, a pianta rettangolare absidata e dromos, rinvenuta violata, c. quantità di frammen-
ti di “vasi finissimi”, di tipo imprecisato.to. grande a pianta rettangolare c. pilastro centrale
ornato di base e di capitello; framm. di vasi dipinti di buono stile (sec. V-iV) e specchi in
br. to a cassone quadrato di circa 2m di lato, di epoca imperiale romana».

mentre al punto 9 si legge:

«in terreni di proprietà della chiesa di cellore, varie tombe a pianta circolare (grandezza
massima m. 6 di diametro) c. dromos, scavate nel travertino e contrassegnate da cippo a
pagnotta. Suppellettile disp. di vasi di br., fittili grezzi e a vernice nera. Secc. iV-iii e iii-
ii av. cr.- anse di alcuni vasi in br., Siena, museo chigi».



5 g. Fiorelli, Comune di S. Gemignano, «notizie degli Scavi di antichità» (da ora «nS»),
1880, pp. 246-248.

6 F. magi, j.a. SPranger, Necropoli della Ripa (S. Gimignano). Primo rapporto prelimi-
nare, «Studi etruschi» (da ora «Se»), Viii, 1934, pp. 419-424.

7 anche se, precisano gli autori, durante lo scavo non sono stati rinvenuti resti databili al
periodo romano, indicati però dal Bianchi Bandinelli.

8 magi, SPranger, Necropoli della Ripa cit., p. 419, par. i. l’area sepolcrale è da identifi-
care verosimilmente con il podere le Fonti anche oggi di proprietà della Parrocchia di Santa
cristina, dove è tutt’ora visibile una tomba recentemente segnalata dall’associazione archeo-
logica Sangimignanese.
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la citazione si basa sul testo edito in «notizie degli Scavi»5, a firma giu-
seppe Fiorelli (che riporta la relazione inviata al ministero da Bonaventura
chigi zondadari), dove l’autore, introducendo la trattazione, scrive:

«nel comune di S. gemignano furono intrapresi degli scavi, nei possessi della chiesa di quel
castello, che fecero ritrovare un gruppo di molte tombe, delle quali sole otto furono più o
meno parzialmente scavate. esse appartengono a qualche antico pago etrusco, e per l’im-
portanza che può avere questa località, come per il numero e la bellezza delle camere sepol-
crali, malgrado che quelle finora esplorate porgano evidentemente i contrassegni di essere
state violate antichissimamente, io credo opportuno di doverne riferire qualche cosa; poiché
la stessa spogliazione serve a dimostrare, che dovevano contenere oggetti di qualche valore».

leggendo il testo del Fiorelli si capisce come il chigi non faccia riferi-
mento specifico alla zona di cellole, ma, più genericamente, ai “possessi del-
la chiesa di quel castello”; tuttavia proprio l’importanza acquisita dall’area di
cellole tra l’ultimo quarto del XiX secolo ed il primo ventennio del succes-
sivo, può aver suggerito l’identificazione tra “la chiesa di quel castello” e la
nota Pieve di cellole.

Per cercare di dirimere la questione, possiamo far riferimento ad una fon-
te di poco successiva alla carta archeologica del 1927 e cioè il Primo rappor-
to preliminare redatto da F. magi e j.a. Spranger a proposito della campagna
di scavo da loro condotta proprio nella necropoli de la ripa6. nel testo gli au-
tori citano proprio le notizie fornite da Bianchi Bandinelli che, secondo loro,
non corrispondono a quelle della zona de la ripa, che meglio si adatterebbe-
ro, come posizionamento topografico, alle “tracce di tombe” (resti romani),
segnati col numero 2 sulla carta archeologica7. gli autori scrivono inoltre:

«di analoghi gruppi di tombe ve ne erano diversi nella zona […]. Fra queste scoperte a noi
interessa maggiormente, perché riguarda una località assai vicina alla nostra, quella di “mol-
te tombe” situate nei possessi della chiesa di castel S. gimignano, delle quali il chigi ri-
ferisce che ne furono scavate allora otto8».



9 Ivi, p. 422, par. ii.
10 t. camPanile, Ricorrenza di un emblema decorativo su vasi di bronzo e di terracotta, «Bol-

lettino d’arte», 1920, pp. 37-39, p. 39 nota 1.
11 il confronto viene fatto solamente su base fotografica, non essendo al momento repe-

ribile la situla oggetto dell’articolo.
12 a conferma di ciò possiamo citare anche un appunto del taccuino del cav. leone chel-

lini, direttore del museo civico di San gimignano nel periodo tra le due guerre dove, in uno
schizzo sul taccuino di appunti datato febbraio 1931 sono chiaramente indicate le tombe de la
ripa; non sarà inutile ricordare che il primo scavo ‘ufficiale’ della necropoli è del 1933. rin-
grazio g. Baldini per il prezioso suggerimento.

13 cfr. da ultimo r. merli, La nostalgia dell’antico: dalla meraviglia al collezionismo. La
scoperta degli Etruschi e San Gimignano, in San Gimignano, contributi per una nuova storia, a cu-
ra di V. Bartoloni, g. Borghini, a. mennucci, Poggibonsi, nencini, 2003, pp. 329-351,
p. 338 (con bibliografia precedente).
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ma l’errata localizzazione di Bianchi Bandinelli trova una spiegazione, in
quanto sappiamo, sempre da magi e Spranger, a proposito de la ripa, che:

«tutte le tombe delle quali si vedono tracce alla superficie del terreno erano state aperte e
devastate già da epoca assai remota»9.

Pertanto le tombe della zona di cellole dovevano essere ben note agli abi-
tanti di San gimignano, ma non segnalate in bibliografia. a questo proposi-
to sarà utile ricordare un articolo pubblicato nel 1920 datina campanile, che
tratta di un emblema decorativo raffigurante il mito di Filottete, in cui cita, a
confronto, un rilievo applicato su una situla di terracotta a vernice nera di ti-
po campano:

«acquistata nel 1917 da un venditore che disse di averla trovata a cellere fra S. gemigna-
no e camporbiana»10.

Frammenti analoghi sono stati rinvenuti nei corredi scavati da magi e
Spranger nelle loro due campagne, fra cui una parte di orlo forse pertinente
proprio alla stessa situla citata dalla campanile11. È suggestivo ipotizzare che
si tratti del medesimo pezzo, chiudendo così il cerchio; resta tuttavia il fatto
che la zona fosse assiduamente frequentata, che le tombe fossero già state vio-
late e, pertanto, ben note e visibili12.

ad ulteriore conferma dei numerosi ritrovamenti nell’area, possiamo ci-
tare infine la notizia più antica, ripresa successivamente da tutti gli studiosi13,
che descrive la fortuita scoperta di una statuina bronzea etrusca a forma di
maialino, rinvenuta nei primi di febbraio del 1787 da un contadino mentre
lavorava la terra nei pressi della pieve di Santa maria assunta, a cellole, e da



14 g. de mariniS, Topografia storica della Valdelsa in periodo etrusco, (Biblioteca della
«miscellanea Storica della Valdelsa», 1) castelfiorentino, Società Storica della Valdelsa, 1977,
pp. 77-78.

15 F. VolPi, Foglio 113 Castelfiorentino, in Atlante dei siti archeologici della Toscana, a cu-
ra di m. torelli, roma, l’erma, 1992, pp. 199-224, p. 207, n. 86.1.

16 merli, La nostalgia dell’antico cit., p. 341 e nota 45.
17 r. merli, Una tomba ellenistica in via S. Matteo e qualche nuova considerazione sulle an-

tichità etrusche nel sito urbano di San Gimignano, «miscellanea Storica della Valdelsa» (da ora
«mSV»), cii, 1996, 2-3, pp. 7-28, p. 27 nota 71.
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questi consegnata al parroco. Questi motivi spiegano perché Bianchi Bandi-
nelli, nel riportare la notizia di chigi, riferisca la necropoli alla “chiesa” di cel-
lole, piuttosto che a quella di castel S. gimignano, essendo a conoscenza del-
le tombe de la ripa e di Sferracavalli – nonché dei numerosi rinvenimenti
provenienti dalla zona – ed essendosi del tutto persa la localizzazione delle
tombe di castel San gimignano. Questo fraintendimento di posizionamen-
to topografico con il tempo si storicizza, creando problemi di geminazioni nel-
le testimonianze successive, aumentando il numero di necropoli e/o di tom-
be presenti a cellole.

giuliano de marinis, nella sua Topografia storica della Valdelsa in periodo
etrusco, nel paragrafo che analizza i ritrovamenti presso cellole, cita, oltre alla
necropoli de la ripa e a quella di Sferracavalli-Piattaccio, il gruppo di tombe
rinvenute “nei pressi della chiesa”14, riprendendo Bianchi Bandinelli. discor-
so analogo vale per la segnalazione di Francesca Volpi nell’Atlante dei siti ar-
cheologici della Toscana, dove addirittura tutte le citazioni vengono riunite sot-
to il toponimo di “cellole” 15; sulla stessa linea interpretativa si pone anche
rossella merli16. Si crea, a questo punto, un fraintendimento che porta ad au-
mentare il numero di tombe e di necropoli presenti nella zona: non più sola-
mente il nucleo de la ripa e quello di Sferracavalli-Piattaccio, ma una terza ne-
cropoli, formata da un “gruppo di numerose tombe a camera”, e, d’altro canto,
scompare completamente la notizia dei ritrovamenti di castel S. gimignano,
se non per una breve citazione della merli, ma non collegata al chigi17. Fatta
questa necessaria precisazione, torniamo all’oggetto dell’intervento, cioè alla
necropoli de la ripa, che, all’epoca dei primi scavi regolari, era già ampiamente
visibile ed i cui ipogei risultavano in buona parte ampiamente violati.

la Soprintendenza archeologica della toscana condusse qui tre campa-
gne di scavo, di cui la prima si svolse da maggio a novembre del 1933, sotto
la direzione di Spranger e di magi, oggetto del “Primo rapporto preliminare”
da loro redatto sul volume di Studi etruschi, pubblicato l’anno successivo.
Scopo della campagna, a detta degli autori, era



Fig. 2. rilievo planimetrico delle tombe rinvenute nella prima campagna di scavo (da magi,
SPranger, Necropoli della Ripa cit., 1934).

18 magi, SPranger, Necropoli della Ripa cit., p. 422.
19 j.a. SPranger, Necropoli della Ripa (S. Gimignano). Secondo rapporto preliminare, «Se»

X, 1936, pp. 441-445.
20 da questo momento in poi la proprietà resterà sempre della famiglia marinari, che an-

cora conserva parte dei ritrovamenti avvenuti durante la terza campagna di scavi, diretti da mo-
naco, oggetto di questo articolo. colgo qui l’occasione per ringraziare sentitamente la Famiglia
per la cortesia e la disponibilità dimostratami nel corso delle ricerche.
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«ottenere, più che del materiale ceramico o sculturale dai ritrovamenti, una serie di rilievi
topografici e di fotografie che servissero ad illustrare una necropoli etrusca del iii sec. a.c.»18.

durante questa campagna di scavo vennero individuate tredici tombe, del-
le quali cinque furono oggetto di scavo (tombe a, B, c, d, e), ma solamente
in una (tomba a) fu ritrovato qualche oggetto di corredo, mentre le altre ri-
sultarono vuote, molto probabilmente perché già depredate in antico, per stes-
sa ammissione dei direttori di scavo. la campagna fu del resto molto utile per-
ché permise di realizzare i rilievi di tutte le tombe indagate, fornendo così un
valido strumento per il loro studio (fig. 2).

la seconda campagna di scavo venne effettuata a partire dall’agosto del
1934 fino al giugno del 193519. gli scavi ebbero un momento di sosta dovu-
to al passaggio di proprietà dal sig. lambertucci al rag. marinaro marinari20,



Fig. 3. rilievo planimetrico delle tombe rinvenute nella seconda campagna di scavo (da SPran-
ger, Necropoli della Ripa cit., 1936).

21 le tombe furono rinvenute tutte con corredo, tranne la tomba δ.
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e vennero diretti dall’ing. Spranger, essendo stato magi assunto come assi-
stente per l’archeologia dai musei del Vaticano. delle tredici tombe indivi-
duate nel 1933, di cui solo cinque erano state scavate nella prima campagna,
ne vennero indagate altre quattro (tombe F, g, h, i). nella tomba F furono
rinvenute due urne, del tipo con coperchio a doppio spiovente e rosone inci-
so, decorato in rosso e blu, mentre nelle tombe g ed h furono recuperati so-
lo pochi frammenti; nella tomba i non fu rinvenuto alcunché. Vennero poi
eseguiti alcuni scavi ad oriente del gruppo principale, in base ai quali Spran-
ger segnala la presenza di altre cinque o sei strutture, ancora da indagare (fig. 3).
in totale, pertanto, durante queste due campagne furono individuate quat-
tordici o quindici tombe, delle quali solo nove scavate; le restanti, nelle in-
tenzioni dello Spranger, sarebbero state indagate nella successiva terza cam-
pagna (1936), la quale tuttavia non ebbe luogo; solo molti anni dopo, nel
1959, le indagini furono riprese ad opera del dott. giorgio monaco. Fra il se-
condo ed il terzo intervento però va segnalata l’attività di scavo, non control-
lata, del parroco della Pieve di cellole, don Serafino cantini, che, uno o due
anni prima dell’arrivo di monaco, scavò le tombe denominate α, β, γ, δ21, con



Fig. 4. Schizzo della disposizione delle tombe rinvenute nella terza campagna di scavo (rela-
zione di g. monaco, anno 1959, archivio Storico della Soprintendenza per i Beni archeolo-
gici della toscana).

22 le strutture erano fra quelle già messe in luce nella prima campagna di magi e Spranger.
23 Questi quattro corredi, ai quali vanno aggiunti quelli provenienti dalle tre tombe re-

cuperate dal parroco don cantini, sono stati oggetto della tesi di laurea della scrivente, discussa
presso l’università degli Studi di Firenze, a.a. 2007-2008, relatore giovannangelo camporeale.
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ogni probabilità già ben visibili sul terreno. i materiali rinvenuti furono dal
prete tenuti in deposito nella canonica della chiesa, fino a quando monaco
non li sequestrò per consegnarli alla Soprintendenza archeologica della to-
scana, nel marzo del 1959. la terza campagna, che ebbe come concessionaria
di scavo appunto la sig.ra Formigli, vedova marinari, e come responsabile
scientifico giorgio monaco, iniziò a marzo e terminò a settembre del 1959.

unica documentazione grafica in nostro possesso, che attesta il numero di
tombe indagate, è lo schizzo che monaco aveva personalmente redatto (fig. 4);
dal verbale di stima e ripartizione dei materiali apprendiamo che in totale fu-
rono indagate dodici tombe (n. 1, 2 e da 16 a 25), tutte ricavate nel tufo, men-
tre quelle numerate da 3 a 15, avendole riscontrate già vuote, non vennero sca-
vate, ma solo sommariamente rilevate22. di esse restituirono parte del corredo
le tombe 1, 2, 16, 1723. Successivamente monaco decise di compiere dei sag-
gi nella zona più occidentale della necropoli, per verificare l’eventuale presen-



24 il dromos è visibile per tutte le strutture, tranne che per la tomba B, rinvenuta nella pri-
ma campagna di scavo completamente sprofondata nel terreno.
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za di altre strutture, ma le trincee non dettero alcun esito. l’attività di scavo
nella necropoli, a questo punto, cessa. nel biennio 1984-1985, sotto la guida
di giuseppina carlotta cianferoni, ispettore di zona della Soprintendenza ar-
cheologica di Firenze, l’associazione archeologica Sangimignanese organizza
una campagna di ripulitura delle strutture, con il chiaro intento di rimuove-
re i numerosi detriti che ormai riempivano le camere e verificare il loro stato
di conservazione.

Situata sul pendio della collina de la ripa, la necropoli si sviluppa con
un andamento regolare in senso latitudinale. dai rilievi si nota un sentiero che
la attraversa con andamento est- ovest, dividendola a metà: di non recente rea-
lizzazione, si tratta di una deviazione della strada principale posta a nord del-
la necropoli, che conduceva verso la Pieve di cellole, alla quale infatti, poco
più avanti, si riallaccia. attualmente il sentiero suddetto, riportato in tutte le
piante, non è più visibile, completamente sommerso dalla boscaglia, ma la ne-
cropoli è attraversata da un altro sentiero, posto più a valle, a sud delle tombe
α e β.

le tombe sono disposte su quattro file parallele, seguendo le curve di li-
vello dei fianchi della collina, all’incirca alla stessa distanza l’una dall’altra, con
i dromoi orientati tutti verso sud, eccezione fatta per le tombe 16 e 22. la strut-
tura della tomba 22, simile in tutto alle altre, presenta come unica differenza
il dromos rivolto a nord, al momento senza chiara motivazione. la tomba 16
ha il dromos rivolto invece ad ovest: anche per questa struttura le ragioni del
diverso orientamento non sono chiare, ma si potrebbe pensare che, essendo
l’ultima tomba attestata sul lato ovest della necropoli, possa forse appartene-
re ad un altro nucleo di sepolture. doveva essere questa l’ipotesi formulata an-
che da monaco, che, infatti, ‘isola’ con un semicerchio aperto verso ovest, la
tomba dalle altre e, proprio in questo punto, pratica le trincee per cercare di
individuare eventuali altre strutture, purtroppo senza esito.

la tipologia delle tombe è sempre la stessa, a camera con dromos taglia-
to nella roccia24. non sono state rinvenute tombe a fossa. Solamente la tom-
ba contrassegnata dal n. 2 differisce dalle altre e sembra ascrivibile alla tipo-
logia delle tombe ‘a catino’: si tratta di una ipotesi plausibile ma non sicura,
mancando un’adeguata documentazione di scavo ed un effettivo riscontro
sul terreno; tuttavia sia la descrizione fornita negli appunti sia il materiale di
corredo ad essa riferibili concordano con attestazioni simili rinvenute nel ter-



25 magi, SPranger, Necropoli della Ripa cit., p. 419.
26 Bianchi Bandinelli, Edizione archeologica cit., p. 135; id., Materiali archeologici del-

la Val d’Elsa e dei dintorni di Siena, estratto da «la Balzana», Siena, 1931, p. 31 e fig. 11.
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ritorio. nel già citato Primo rapporto preliminare pubblicato nel 1934, che rap-
presenta la nostra fonte principale, magi e Spranger scrivevano: «interessan-
te però è di osservare la straordinaria varietà di forme che sono capaci di as-
sumere queste tombe scavate nel tufo»25. Questa affermazione è verificabile
con il semplice raffronto dei rilievi pubblicati: infatti pur nella generale ade-
sione alle tipologie dei sepolcreti a camera comuni nell’ager Volaterranus, de-
finiti con precisione per quanto riguarda la Valdelsa da Bianchi Bandinelli26,
le piante e le soluzioni impiegate sono molteplici (fig. 5). Purtroppo, per
quanto riguarda le sepolture messe in luce nella campagna di scavo di mo-

Fig. 5. tipi di strutture tombali rinvenuti nella necropoli de la ripa di
cellole (r. merli, Il Museo etrusco di San Gimignano, roma, Vision-
Viella, 1991, p. 14 foto 4).



27 cfr. ad esempio la necropoli di orli a casole d’elsa (l. cimino, Il territorio di Casole
d’Elsa nell’antichità, in Casole d’Elsa e il suo territorio, a cura di l. cimino, e. giFFi Ponzi, V.
PaSSeri, radda in chianti, Studium editrice, 1988, pp. 21-88) e la necropoli di dometaia
presso colle di Val d’elsa.

28 come si può notare per le deposizioni della tomba in località Bucciano: la struttura
tombale non doveva essere molto diversa da quelle de la ripa, ma il corredo era qualitativa-
mente più ricco e lussuoso.
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naco, non è possibile tentare maggiori approfondimenti, per la totale assen-
za di planimetrie precise, ad esclusione del rilievo generale della necropoli al-
legato alla relazione di scavo. Sulla base di questo schizzo si rileva la sostan-
ziale omogeneità tipologica delle tombe, quasi tutte a camera ipogea, con la
sola eccezione della tomba n. 2. le camere hanno forma sub-rettangolare, cir-
colare o semicircolare, con o senza pilastro centrale, che, in certi casi (come
nella tomba i) può assumere un’insolita forma trapezoidale. in tutte le camere
è presente una banchina, spesso continua, che corre lungo tutto il perimetro
della struttura. non sono attestati nicchiotti all’interno. il dromos è abba-
stanza corto, spesso rastremato verso l’alto, scandito da gradini che variano
dal numero di cinque fino ad un massimo di dieci; le pareti sono intagliate
verticalmente nella roccia, in cui è possibile notare tracce della lavorazione.
Sulla base dello sviluppo planimetrico proposto da Bianchi Bandinelli per le
tombe a camera della necropoli del casone, la tipologia di queste strutture è
collocabile in un periodo cronologico piuttosto preciso, intorno al iV-iii se-
colo a.c., quando al posto delle più grandi tombe familiari ipogee con tra-
mezzo centrale cominciano a comparire nell’ager Volaterranus strutture leg-
germente più ridotte nelle dimensioni e di forme ulteriormente semplificate,
che riunivano all’interno di una sola camera diversi membri del nucleo fa-
miliare. tale tipologia non è altro che la naturale espressione di quel livella-
mento sociale seguito all’incremento demografico verificatosi nella zona in
questo periodo: attestazioni di tombe simili si hanno non solo nel territorio27,
ma anche nelle necropoli volterrane della Badia e del Portone, dove la diffe-
renza sociale emerge non tanto dalla struttura quanto dalla maggiore o mi-
nore ricchezza del corredo ivi deposto28.

Per quanto concerne le ‘tombe a catino’ l’impoverimento è ulteriormen-
te evidente. la struttura si limita ad una cavità cilindrica di forma più o me-
no regolare, profonda circa un metro. il corredo è costituito in gran parte da
ceramica grezza, o al massimo da qualche produzione scadente a vernice nera
(per lo più di tipo Pasquinucci F). a conferma della posteriorità di questo ti-
po di deposizione rispetto alle altre è possibile citare l’impianto di una tomba
‘a catino’ su una tomba a camera circolare rinvenuta nella necropoli del



29 Bianchi Bandinelli, Edizione archeologica cit., p. 40, n. 51.
30 nella tomba in località Pietre Focaie una kylix con anse ad orecchia, ollette in impasto,

un peso da telaio (cfr. infra nota 110). nella tomba V del Piattaccio invece è stata rinvenuta
un’olla in ceramica depurata, un’olla sferoidale priva di collo, con tracce di decorazione a ban-
de a vernice nera (simile a quelle analizzate da maggiani in: a. maggiani Liguri orientali: la si-
tuazione archeologica in età ellenistica, «rivista di Studi liguri» (da ora «rStlig») XlV, 1979,
pp. 73-101, pp. 78-79), due ciotole a vernice nera, un’olletta in impasto ed un’olletta in cera-
mica depurata.

31 a sostegno della teoria dei legami di parentela si possono citare anche le numerose tom-
be a fossa posizionate nello spazio esterno delle grandi tombe ipogee di dometaia, per esem-
pio la n. i, area B: si veda supra nota 27; sull’area di dometaia in genere cfr. g. Baldini, S. ra-
gazzini, Uno skyphos inedito del Pittore di Milano nel suo contesto di ritrovamento, in Studi e
memorie per Lovanio Rossi, a cura di c. BaStianoni, (Biblioteca della «miscellanea Storica del-
la Valdelsa», 24), Firenze, Polistampa, 2011, pp. 61-106.
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casone29. Queste strutture sepolcrali sono quindi databili intorno al ii-i se-
colo a.c. nella limitrofa necropoli di Sferracavalli-Piattaccio, la tipologia ‘a
catino’ trova ampio riscontro, confermando ulteriormente i caratteri di simi-
larità fra le due aree sepolcrali; non va dimenticato che anche nelle località
Pietre Focaie e montecarulli abbiamo analoghe attestazioni. a differenza di
quanto affermato da Bianchi Bandinelli, però, i rinvenimenti suddetti porta-
no ad altri tipi di riflessioni. le tombe della necropoli di Sferracavalli-Piattaccio
e quella delle Pietre Focaie sono state ritrovate con una notevole quantità di
materiali di corredo, non solo in impasto grezzo, ma anche di ceramica fine
da mensa di buona qualità30; i rinvenimenti del Piattaccio sono collocati to-
pograficamente vicino alle più grandi tombe a camera, non in gruppi isolati.
Sulla base di questi dati, e del materiale di corredo, è possibile ipotizzare una
distanza cronologica ridotta tra l’impianto delle tombe a camera e quello del-
le tombe ‘a catino’. inoltre è evidente che queste deposizioni siano in qualche
modo legate alle tombe vicino alle quali sono posizionate: tuttavia piuttosto
che cercare di spiegare la pertinenza in termini di esclusione dal nucleo princi-
pale (mancanza di spazio all’interno o condizione servile dei defunti “esterni”)
preferiamo invece enfatizzare il valore di vicinanza al nucleo stesso, con la con-
clusione che i defunti sepolti nelle strutture più semplici, pur essendo legati
alla famiglia proprietaria dell’ipogeo, fossero in posizione sociale subalterna
(senza necessariamente pensare ad una condizione servile), e non relegati al-
l’esterno semplicemente per ragioni di spazio31.

l’unica sepoltura in cui sono stati rinvenuti segnacoli tombali è la tom-
ba α (fig. 6). Si tratta di tre cippi a bulbo di travertino – uno purtroppo non
più rintracciabile – tutti trovati nel dromos della tomba. i due rimasti pre-
sentano un rimaneggiamento che interessa tutto un lato, realizzando, poste-



Fig. 6. cippi a bulbo di travertino dalla tomba α (foto dell’autrice).

32 È altresì necessario precisare che intorno alla tomba non sono state trovate tracce di
alloggiamento nella roccia in cui dovevano essere inseriti questi cippi, evidentemente appog-
giati, senza particolari accorgimenti, direttamente sul piano di campagna sopra la struttura
ipogea.

33 a proposito della valenza di sema vedi, tra gli altri, S. Bruni, Pisa etrusca. Anatomia di
una città scomparsa. milano, longanesi, 1998, pp. 148-149. Per questa ragione, se alla tomba
fossero state aggiunte altre sepolture, il cippo sarebbe stato rimosso dalla sua collocazione ori-
ginaria, in quanto la sua funzione evocativa sarebbe sostituita da un altro cippo con il richia-
mo al defunto deposto per ultimo. il legame cippo-defunto è da ritenersi esclusivo e non ap-
plicabile, per sostituzione, ad altre deposizioni.
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riormente, una faccia rettilinea. non è possibile stabilire se siano stati trova-
ti all’interno della camera sepolcrale o, più probabilmente, sulla sommità
della struttura, ma certamente dobbiamo pensare che siano stati rinvenuti
in giacitura secondaria. Se si trattasse di cippi deposti all’interno della camera,
si porrebbe il problema del loro utilizzo: infatti fino a quando sono posti al-
l’esterno della struttura è chiara la loro valenza di séma, in quanto rappre-
sentano il defunto tumulato all’interno32. la presenza di un cippo posto sul-
la sommità della struttura ha il significato specifico di richiamare alla comunità
il defunto deposto all’interno, ed è quindi strettamente collegato a questi33.
non si tratterebbe inoltre dell’unica attestazione di segnacoli posti all’inter-
no: nel campo di malacena fu rinvenuta una grande tomba a camera, nella
quale erano sei cippi, fra cui uno dello stesso tipo di quelli della tomba α,



34 de mariniS, Topografia storica cit., p. 52, n. 3, con bibliografia.
35 g.c. cianFeroni, L’alta Valdelsa in età orientalizzante e arcaica, in Città e territorio in

Etruria. Per una definizione di città nell’Etruria Settentrionale, atti delle giornate di Studio, a
cura di m. manganelli, e. Pacchiani, colle di Val d’elsa, Boccacci, 2002, pp. 83-125; per
monteriggioni tomba 2/1984, pp. 107-108.

36 tombe 16 e 17.
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originariamente collocati dinnanzi ad altrettanti nicchiotti in cui erano de-
posti i materiali di corredo34. un’altra attestazione della presenza di un cip-
po a pigna all’interno di una camera viene dalla tomba 2/1984 di monte-
riggioni35. Questi precedenti confermerebbero l’ipotesi dell’usanza di
rimuovere i cippi dalla loro collocazione originaria, mantenendo la relazio-
ne ‘fisica’ con il defunto dei quali erano il sema. i defunti vennero deposti per
la maggior parte dentro ad urne lapidee, di produzione locale. alcuni erano
sepolti anche all’interno di crateri cinerari, di cui sono stati rinvenuti però
solo alcuni frammenti36, o, come nel caso della tomba β, in uno stamnos a
vernice nera. Proprio quest’ultimo, unico fra tutti, presenta un’iscrizione sul
collo, della quale si parlerà in seguito. non si nota, fra le varie sepolture, al-
cuna eccezione a quello che è il tipico costume funebre adottato dalle gentes
del Volterrano. il defunto, maschio o femmina che sia, deposto in un’urna o
in un cinerario, ha come corredo vasellame tipico del periodo, prodotto se
non a Volterra o nel territorio da essa dipendente, nel basso Valdarno, con
forme tipiche che richiamano il rituale del banchetto. Spicca, in questi cor-
redi, la semplicità: non abbiamo sepolture con grossi quantitativi di oggetti
deposti, con pregiati pezzi d’importazione, né tantomeno con oggetti pre-
ziosi o grosse quantità di metalli. Va tenuto certamente in considerazione che
si stanno analizzando sepolture che erano già state violate ab antiquo, ma si
è forse più portati a spiegare questa ‘povertà’ con il fatto che si tratti di una
necropoli in cui è sepolta un’intera comunità, costituita principalmente da
un diffuso ceto medio che abitava una zona influenzata politicamente ed eco-
nomicamente dal centro di Volterra: persone dedite per lo più all’allevamento
ed all’agricoltura, che, pur essendo permeate di “gusto ellenico” di marca ari-
stocratica, non si distinguevano certo per ricchezza. in mancanza di analisi
sui resti ossei e sulla sola base dei lacerti dei corredi, non è facile riuscire a
determinare il numero ed il genere dei defunti. È possibile tuttavia indivi-
duare, con buona verosimiglianza, almeno due sepolture femminili nelle
tombe 1 e β, in quanto in entrambe sono stati rinvenuti due bottoni liguri,
che facevano parte delle cinture portate dalle donne. inoltre, nella tomba 1,
sono stati rinvenuti anche una fuseruola in steatite ed un vago di collana in
pasta vitrea, oggetti che rimandano chiaramente ad ambito muliebre. Sem-



pre in queste due tombe, però, sono stati rinvenuti anche vari frammenti di
strigile in ferro e un’ascia, attributi per lo più del mondo maschile. non van-
no dimenticate le urne con coperchio con defunto semisdraiato (recumben-
te), che forniscono un palese indizio sul genere dei defunti: nella tomba β
una maschile, mentre nella tomba 1 due maschili e due femminili. Per il re-
sto, trattandosi di urne a cassa liscia e con coperchio a doppio spiovente, non
è possibile una chiara determinazione. Fra i corredi delle altre sepolture stu-
diate non ve n’è nessuna che si possa dichiaratamente attribuire ad un gene-
re piuttosto che all’altro. Si tratta, come ribadito più volte, di tombe di fa-
miglia, che contenevano sicuramente più sepolture, fino a coprire un arco
cronologico che va dalla fine del iV fino al ii secolo a.c., con la maggiore
concentrazione tra il iii ed il ii secolo a.c.

Si propone qui di seguito un breve catalogo dei materiali rinvenuti, sud-
divisi per classi e tipologie37 (graF. i).
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graFico i. grafico dei materiali provenienti dalle tombe α, β, γ, 1, 2, 16, 17 della necropoli
de la ripa divisi per classi.

37 i materiali elencati fanno riferimento alle sepolture 1, 2, 16,17, α, β, γ. i numeri po-
sti fra parentesi tonde si riferiscono al catalogo dello studio generale, ai quali si rimanda per ul-
teriori approfondimenti: il primo richiama la struttura tombale, il secondo il numero progres-
sivo assegnato ai pezzi.



A. CERAMICA A VERNICE NERA SOVRADIPINTA

unica attestazione presente nelle tombe esaminate è uno skyphos – tipo mo-
rel 4321a 2 – da ricondurre alla produzione del Gruppo del Cigno volterrano38,
nel corredo della tomba γ (fig. 7; taV. Viii,1). un altro esemplare (conservato
in due frammenti) riferibile alla medesima produzione è stato rinvenuto nella
necropoli de la ripa nel corso degli scavi magi-Spranger (1933-1936)39.

B. CERAMICA A VERNICE NERA40

B.1 Vernice di tipo Pasquinucci D (malacena)
� Forme aperte:

piattello con orlo estroflesso e ribassato serie morel 1174 (cat. n. α/2:
fig. 8, 2; taV. i, 1);
kylix con anse ripiegate en oreille tipo morel 4111b (cat. n. α/5: fig. 8, 1;
taV. ii, 4);
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Fig. 7.
Skyphos di ceramica a vernice nera

sovradipinta proveniente
dalla tomba γ (foto dell’autrice).

38 d. riccioni, Gli skyphoi etruschi a palmette suddipinte della Tomba 585 e revisione cri-
tica dell’eponimo “Gruppo Ferrara T585” del Beazley, in Celti ed Etruschi nell’Italia centro setten-
trionale dal V sec. alla romanizzazione, atti del convegno, Bologna 1987, pp. 149-166, in par-
ticolare pp. 158-161. È necessario notare che le caratteristiche tecniche della pittura sembrano
avvicinare l’oggetto in questione al Gruppo di Spina T. 156 individuato dalla stessa riccioni e
localizzato nell’area spinetica (p. 156). È difficile poter pensare che opere come queste fossero
importate da Spina nel cuore del territorio volterrano: è plausibile ipotizzare che a Volterra fos-
sero attivi diversi ateliers dediti a produzioni a vernice nera sovradipinta, uno dei quali, con pre-
cise e definite caratteristiche, dette vita in area spinetica alla bottega a cui si possono riferire gli
skyphoi del Gruppo di Spina T. 156.

39 Pur nella lacunosità della documentazione, è possibile attribuire il vaso al corredo del-
la tomba a, sulla base dei pochi elementi recuperabili dai cartellini presenti nelle cassette.

40 dal momento che i rinvenimenti esaminati non sono in numero elevato, è a nostro av-
viso utile raggruppare i vasi per tipo di vernice, per forma (aperta o chiusa), individuando suc-
cessivamente, all’interno di questi insiemi, gruppi di oggetti avvicinabili sulla base della tipo-
logia proposta da morel (j.-P. morel, Céramique campanienne: les formes, roma, École française
de rome, 1981).



Fig. 8. ceramica a vernice nera di tipo Pasquinucci d, fabbrica di malacena (foto
dell’autrice).
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kantharos con anse a poucier tipo morel 3171d 1 (cat. n. γ/2: fig. 8, 5;
taV. Viii, 2);
tre kantharoi tipo morel 3511c 1 (cat. nn. α/6, α/7: fig. 8, 3; taV. ii, 1-
2; γ/3: taV. iX, 1).

� Forme chiuse:
delle tre oinochoai a becco tipo morel 5731a 3 attestate, due sono sta-
te rintracciate (cat. nn. α/10: fig. 8, 4; taV. ii, 3; 17/7; taV. XVi, 3),
mentre una risulta dispersa.

� Frammenti vari di forme non identificabili dalla tomba 17.



41 oltre ai pezzi segnalati a Volterra (l. Palermo, Ceramica a vernice nera, in Volterra.
L’acropoli e il suo santuario. Scavi 1987-1995, a cura di m. Bonamici, Pisa, giardini, 2003, p. 305
forma 41, p. 489 fig. 20, 5-6, con riferimenti), va richiamato un unguentario proveniente dal-
la tomba n. 2 in località le Ville a colle di Val d’elsa (inedito e sine inv., esposto nella sala 14
del museo archeologico “ranuccio Bianchi Bandinelli” di colle di Val d’elsa).
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Questo tipo di vernice, certamente attribuibile alla migliore produzione
volterrana e da qui importata anche in Valdelsa, trova attestazione solamente
in tre dei sette ipogei studiati della necropoli, precisamente nelle tombe α, γ
e 17. la maggioranza dei rinvenimenti (cinque) si trova nel corredo della tom-
ba α, mentre due esemplari sono nella tomba γ, contesto al quale dovrebbe
essere ricondotta anche l’oinochoe tipo morel 5731a 3 ora dispersa; la tomba
17, invece, ha restituito soltanto un vaso integro ed alcuni frammenti di for-
me non identificabili.

B.2 Vernice di tipo Pasquinucci E
� Forme aperte:

un piatto tipo morel 1315f 1 (cat. n. β/2: taV. V, 3);
una coppa serie morel 2538 (cat. n. β/3: taV. V, 4);
una ciotola tipo morel 2648a 1 (cat. n. 1/7: taV. Xi, 2);
vari frammenti di forme aperte, non riferibili precisamente ad alcuna
serie (cat. n. 1/8).

� Forme chiuse:
unguentario tipo morel 7112a 2 (cat. n. 17/8: fig. 9, 6; taV. XV, 4).
Frammenti vari di forme non identificabili dalla tomba 17.

Questa produzione è, al momento dell’indagine, quella meno rappresentata.
anche in questo caso i pezzi provengono solo da tre tombe su sette: dalla tom-
ba β, dalla tomba 1 e dalla 17. tra gli altri merita attenzione un piccolo un-
guentario proveniente proprio da quest’ultima tomba, probabilmente di pro-
duzione volterrana: il pezzo riproduce una forma desunta da modelli
magno-greci, solitamente realizzata a Volterra nel più raffinato tipo d41.

B.3 Vernice di tipo Pasquinucci F
� Forme aperte:

una ciotola tipo morel 1266a 1 (cat. n. α/3: fig. 9, 4; taV. i, 2);
due coppe del tipo morel 2613a 1 (cat. nn. 1/6: taV. Xi, 1; 1/26);



due piatti della serie morel 2234 (cat. nn. 1/29: taV. Xi, 3; γ/4: fig. 9, 3;
taV. iX, 2);
una ciotola tipo morel 2765a (cat. n. 17/4: taV. XV, 5);
due coppette su alto piede tipo morel 2537d 1 (cat. n. α/4: fig. 9, 1;
taV. i, 3) e 2533a 1 (cat. n. 17/3: taV. XV, 3);
una patera tipo morel 2252a 1(cat. n. 1/5: taV. Xi, 4).

� Forme chiuse:
una piccola olpe tipo morel 5222d (cat. n. α/8: fig. 9, 2; taV. i, 4);
un boccaletto tipo morel 5311c (cat. n. α/9: fig. 9, 5; taV. i, 5);
due olle serie morel 7222c 1 (cat. n. α/11: taV. iii, 1; cat. n. β/4: taV. V, 2);
due oinochoai tipo morel 5712c 1(cat. n. 17/5: taV. XVi, 1; cat. n. 17/6:
taV. XVi, 2);
uno stamnos cinerario vicino alla forma Pasquinucci 134 variante c (cat.
n. β/1: fig. 18; taV. V, 1);

� Frammenti vari di forme non identificabili dalla tomba 17.

Si tratta della produzione a vernice nera più diffusa nella necropoli, di cui
abbiamo attestazioni in cinque tombe su sette ed in numero considerevole. le
forme presenti sono tutte comuni alle produzioni volterrane di maggiore qua-
lità e si trovano attestate qui anche in varianti probabilmente prodotte local-
mente. la maggior quantità di pezzi rinvenuti si riferisce a forme aperte, per
lo più piatti o coppe, parte del corredo da banchetto che veniva deposto nel-
le tombe e che trova precise rispondenze con le deposizioni non solo della città
di Volterra, ma anche negli altri centri dell’alta Valdelsa.

C. CERAMICA A VERNICE ROSSA

C.1 Ceramica verniciata di rosso
la classe è attestata solo da due esemplari di forma chiusa, specificatamente

un’olpetta tipo morel 5222 d (cat. n. 17/10: fig. 10, 1; taV. XVi, 4) e da un
frammento di orlo e collo di un unguentario di tipo Forti V (cat. n. 1/11). en-
trambe sono prodotte anche nella vernice nera, confermando quindi il lungo
periodo di vita della forma42. negli scavi magi-Spranger tale produzione è ben
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42 Si veda, in particolare l’olpetta a vernice nera cat. n. α/8 rinvenuta all’interno della tom-
ba α.
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43 cfr. m. criStoFani, m. criStoFani martelli, Ceramica «presigillata» da Volterra,
«mélanges de l’École Française de rome, antiquité», 84-1, 1972, pp. 512-513 e, da ultimo,
l. Palermo Ceramica a vernice rossa, in Volterra. L’Acropoli e il suo santuario cit., pp. 347-348.

Fig. 9. ceramica a vernice nera di tipo Pasquinucci e (6) e F (1-5).

attestata, anche in forme intere, quali un askós a corpo d’anatra, una ciotola
su alto piede (analoga a quelle a vernice nera) e alcune oinochoai a becco (vi-
cine alla serie morel 5712), per lo più rinvenute nel corredo della tomba a.
la ricorrenza di queste forme conferma quanto già postulato da molti autori,
ovvero che le diverse produzioni a vernice nera, dal più raffinato ‘tipo d’ fino
alle redazioni più corsive nei tipi locali, perpetuano la loro presenza, diffusis-
sima, anche con il rivestimento a vernice rossa, probabilmente nelle stesse of-
ficine che prima realizzavano i contenitori a vernice nera43.



Fig. 10. ceramica a vernice rossa e presigillata volterrana (foto dell’autrice).

C.2 Ceramica “presigillata volterrana”
le attestazioni di questa produzione sono abbastanza numerose e com-

prendono tutte e tre le varianti individuate nel fondamentale studio del 197244:
tipo 1: fondo piatto, vasca troncoconica, orlo arrotondato ed ingrossato di-

stinto internamente da una leggera solcatura (cat. n. α/15: fig. 10, 5; taV. iV, 3);
tipo 2: fondo piatto, vasca troncoconica, con orlo obliquo, arrotondato

ed ingrossato e distinto internamente da una solcatura (cat. n. α/13: taV. iV,
1; cat. n. α/14: taV. iV, 2);

tipo 3: fondo piatto, vasca troncoconica, orlo arrotondato ed estrofles-
so, ingrossato e distinto dalla vasca (cat. nn. 17/11, 17/12; fig. 10, 2-4; taV.
XVii, 1-2).

caratteristica della produzione è la presenza di stampiglie impresse sul fon-
do della vasca: per quanto riguarda i piattelli in esame sono presenti solo in
due esemplari: nel piatto cat. n. 17/11 è impressa una protome di eracle con
leonté, già nota nei repertori pubblicati e derivata, probabilmente, dai tipi mo-
netali; l’altra, al momento priva di confronti, si trova sul fondo del reperto cat.
n. 1/12 e riporta una croce inscritta in una circonferenza (fig. 10, 3) 45.

44 criStoFani, criStoFani martelli, Ceramica «presigillata» cit., p. 501.
45 Per un elenco aggiornato delle stampiglie sulla ‘ceramica presigillata’ volterrana cfr.

g. Baldini, Ceramica a vernice rossa, in La Collezione Bargagli nel Museo Civico Archeologico e
della Collegiata di Casole d’Elsa. I materiali di proprietà comunale. i, a cura di g. Baldini,
m. Bezzini, S. ragazzini, colle di Val d’elsa, Salvietti & Barabuffi, 2012, pp. 226-235.
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Fig. 11. ceramica grigia valdarnese (foto dell’autrice).

E. CERAMICA ACROMA DEPURATA

� Forme aperte
le attestazioni di questa classe presentano forme chiaramente mutuate
dalla ceramica a vernice nera. abbiamo, oltre a numerosi frammenti di
non sicura attribuzione provenienti dalla tomba 17 (cat. nn. 17/13-15):
una ciotola tipo morel 2234g 2 (cat. n. γ/6: taV. X, 2);

46 Per l’olpe: l. FiSti, Aspetti della produzione fiesolana in età ellenistica. La ceramica grigia, «atti
e memorie della Società colombaria», lViii, 1993, pp. 9-63, in particolare pp. 11 ss.; g. detom-
maSo, Ceramica grigia, in Artimino (Firenze). Scavi 1974. L’area della Paggeria medicea: relazione pre-
liminare, a cura di g. caPecchi, Firenze, Stabilimento Poligrafico Fiorentino, 1987, pp. 120-121,
n. 134; a. Pittari, Testimonianze archeologiche nel territorio di Empoli dall’arcaismo alla romaniz-
zazione, «milliarium», Vi, 2006, pp. 20-27, a cui si rimanda per l’inquadramento e la bibliografia
aggiornata (relativamente al Valdarno e alla zona di empoli); per la Versilia: S. Storti, Bora dei Fra-
ti. Ceramica grigia, in etruscorum ante quam ligurum. La Versilia tra VII e III secolo a.C., a cura di
e. PariBeni, Pontedera, Bandecchi & Vivaldi, 1990, pp. 205-210. Per la ciotola: l. FiSti, Aspetti
della produzione fiesolana cit., p. 15, l. Pittari, Testimonianze archeologiche cit., p. 20.

33la necroPoli de la riPa di cellole in Periodo elleniStico

D. CERAMICA GRIGIA VALDARNESE

Sono pochi i ritrovamenti riferibili a questa classe, comunque molto im-
portanti per stabilire i rapporti di scambio fra la Valdelsa e le popolazioni del
medio Valdarno. gli oggetti, provenienti tutti dalla tomba β, sono una olpe
avvicinabile alla serie morel 5222 (cat. n. β/5: fig. 11; taV. Vi, 2) ed una cio-
tola con orlo rientrante, avvicinabile alla serie morel 2250 (cat. n. β/6: fig. 11;
taV. Vi, 1). Va segnalato, inoltre, un frammento dalla tomba 17 (cat. n. 17/15e),
purtroppo di forma non identificabile. l’olpe evidenzia una tettonica forma-
le tipica sia della produzione a vernice nera sia delle redazioni a vernice rossa,
anche se non solo le dimensioni, ma soprattutto il tipo di finitura e di rivesti-
mento segnano una netta differenza da quella tradizione artigiana, dalla qua-
le, evidentemente, trae ispirazione46.



47 San gimignano, necropoli del Piattaccio, tomba 3, n. 18; tomba 14, n. 42. i materia-
li in oggetto, tutti inediti, furono scavati negli anni 1959-1961, sotto la direzione scientifica di
g. monaco. alcuni frammenti di orlo di un vaso simile sono stati rinvenuti nella tomba di Pog-
gio Palloro (museo archeologico di San gimignano, sala 4, vetrina 6). Per colle di Val d’elsa
sono noti due esemplari dalla tomba n. 2 de “le Ville”, realizzati però a vernice nera.
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un piattello vicino alla serie morel 79 (cat. n. 2/1: taV. Xiii, 1);
una coppa serie morel 2783 (cat. n. 2/2: taV. Xiii, 3);
uno skyphos, di forma particolare, probabilmente di produzione locale,
variante della serie morel 2784, che evidenzia le stesse caratteristiche
formali della coppa sopra descritta, ma con l’aggiunta di anse a ba-
stoncello impostate obliquamente (cat. n. 2/3: taV. Xiii, 4).

come si può notare la maggior parte degli esemplari provengono dalla
tomba 2, il cui corredo era composto interamente da ceramica depurata.

� Forme chiuse
il maggior numero di frammenti è riferibile a crateri cinerari, dei qua-
li spesso non è facile stabilire il profilo preciso, trattandosi di resti esi-
gui, non attribuibili alle serie tipologiche note (frammenti di parete cat.
nn. 1/13; 16/2; un frammento di labbro e avvio di parete – cat. n. 17/2:
taV. XV, 1 – ed un frammento di piede a tromba e avvio di parete – cat.
n. 17/1: taV. XV, 2). a questi sono poi da aggiungere un frammento di
piede a disco (cat. n. 16/3), probabilmente di vaso di forma chiusa ed
un fondo di oinochoe serie morel 5730 (cat. n. 16/3). interessante, inol-
tre, l’olletta con labbro estroflesso e corpo globulare (cat. n. 2/4: taV.
Xiii, 2), che presenta la stessa forma di quelle in impasto (molto diffu-
se), ma realizzata in ceramica depurata. un’ultima ricorrenza infine,
purtroppo documentabile solamente tramite fotografie scattate al mo-
mento dello scavo, è il vasetto apodo (oggi disperso) con collo tronco-
conico, ventre globulare e fondo piatto (cat. n. 1/27), per il quale è sta-
ta proposta una valenza rituale, presente anche nelle deposizioni della
limitrofa necropoli di Sferracavalli-Piattaccio.

F. CERAMICA SEMIDEPURATA

Se escludiamo alcuni frammenti che per le loro ridotte dimensioni resta-
no privi di ogni confronto, l’unico oggetto riferibile a questa produzione è il
cratere rinvenuto nella tomba γ (cat. n. γ/5: taV. X, 1), con orlo arrotondato ed
estroflesso con solcatura mediana, vasca troncoconica a pareti rettilinee e pie-
de ad anello. la forma, non molto diffusa e di chiara elaborazione locale, tro-
va confronti nella necropoli di Sferracavalli-Piattaccio e a colle di Val d’elsa47.



48 l’olla è databile al iii sec. a.c. l’esemplare trova puntuali confronti con la classe del-
la ceramica in impasto chiaro granuloso con gli esemplari prodotti nella zona del Valdarno,
in particolare nel Fiesolano. altre attestazioni di ceramica di questo tipo sono presenti in ne-
cropoli di San gimignano (vedi olla ansata proveniente dalla necropoli di Bucciano, custo-
dita presso i locali magazzini della Soprintendenza archeologica e già citata in F. Boldrini,
Ceramica d’impasto chiaro granuloso, in Archeologia urbana a Fiesole. Lo scavo di Via Marini
Via Portigiani, a cura di g. de mariniS, Firenze, giunti, 1990, p. 131 e F. curti, Cerami-
ca d’impasto chiaro granuloso, in Artimino (Firenze). Scavi 1974 cit., p. 138, n. 5), San mar-
tino ai colli (San Martino ai Colli. Un centro rurale etrusco in Val d’Elsa, a cura di g. de ma-
riniS, g.c. cianFeroni, S. goggioli, roma, Vision-Viella, 1984, p. 89, n. 100) o montaione
(de mariniS, Topografia storica cit., pp. 204-205, da loc. Bellafonte).

Fig. 12. olla di ceramica di impasto
chiaro granuloso dalla tomba 2 (foto del-
l’autrice).
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G. IMPASTI

G. 1 Impasto chiaro granuloso
la classe, a fronte di una diffusione capillare nel territorio, è qui rappre-

sentata soltanto da un esemplare, un’olla con orlo estroflesso sagomato e cor-
po ovoide rinvenuta nel corredo della tomba 2 (cat. n. 2/5: fig. 12; taV. Xiii,
5), alla quale, verosimilmente, deve essere riconosciuta la funzione di cinera-
rio. come già detto per la ceramica grigia valdarnese, pur nell’esiguità delle
attestazioni, anche questo pezzo risulta importante per tessere la rete di rap-
porti commerciali in cui era coinvolto il sito in esame48.



Fig. 13. tavola tipologica raffigurante le ollette in impasto presenti nei corre-
di (restituzione grafica dell’autrice).

H. ANFORACEI

le anfore rinvenute nella necropoli sono solamente due, ma significati-
ve, entrambe inquadrabili nella produzione greco-italica. l’anfora rinvenuta
nella tomba α (cat. n. α/17: taV. iii, 4) presenta dimensioni ridotte rispetto a
quelle normalmente attestate, attribuibili al cosiddetto tipo frazionario, data-

49 Fatto che con ogni probabilità dipende dalla non integrità del contesto.
50 Piattaccio tomba 1/85, esposta nella sala iii, vetrina 2, del museo archeologico di San

gimignano.
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G.2 Impasto
i contenitori in impasto sono, sia a livello numerico sia per la diffusione

costante in quasi ogni corredo (eccetto la tomba γ49), gli oggetti più ricorren-
ti, forse anche per la semplicità della forma e delle tecniche di realizzazione;
infatti nonostante sia la classe in assoluto più attestata è, possiamo dire, anche
quella con minori differenziazioni tipologiche, essendo nota soltanto da una
piccola olla con orlo arrotondato, labbro estroflesso, corpo più o meno ovoi-
de e fondo piatto (cat. nn. α/16, β/7, γ/7, 1/14, 16/4, 16/5: fig. 13), presen-
te sia in forme intere che in frammenti; interessante l’oggetto definito “pre-
sentatoio”, un piccolo contenitore realizzato a mano e costituito da un disco
con un brevissimo labbro, per il momento documentato in questa necropoli
e in quella di Sferracavalli-Piattaccio, a cui con ogni probabilità è da ascrive-
re un valore rituale esclusivamente funerario (cat. n. 17/16: taV. XVii, 4) 50.



51 P. deSantiS, Le anfore commerciali della necropoli di Spina in Valle Trebba, in atti del
convegno, suppl. a «atti dell’accademia delle scienze di Ferrara», 69, 1991-1992, pp. 157-175;
ead., Anfore commerciali ed altri particolari vasi vinari nei corredi funerari della necropoli di Spi-
na - Valle Trebba, dal V al II sec. a.C., in 2500 anni di cultura della vite in ambito alpino e cisalpi-
no, atti del convegno (11 dicembre 1993), a cura di g. Forni, a. Scienza,trento, cipra, 1996,
pp. 349-372; ead., Le merci e i prodotti dello scambio, in Storia di Ferrara, 2. Spina tra archeolo-
gia e storia, a cura di F. Berti, m. harari, Ferrara, corbo, 2004, pp. 51-76.

52 numerosi sono i confronti, soprattutto nella necropoli di Badia o del Portone a Volterra:
e. Fiumi, Regione VII. (Etruria), II. – VOLTERRA. (PI). Gli scavi degli anni 1960-1965 nell’area
della necropoli di Badia, «nS», serie ottava, XXVi, 1972, pp. 52-136; m. criStoFani, Volterra.
Scavi 1969-1971, suppl. 13 a «nS» 1973 (si veda in particolare un esemplare di ferro dalla tom-
ba o, n. 19, fig. 180, p. 271). altre attestazioni sono a tarquinia (F.r. Serra ridgway, I corredi
del Fondo Scataglini a Tarquinia. Scavi della Fondazione Ing. Carlo M. Lerici del Politecnico di Mi-
lano per la Soprintendenza Archeologica dell’Etruria meridionale, milano, comune di milano, 1996,
vol. ii, p. 295) e a monte Bibele e monte tamburino (e. camurri, Strigili e imboccatura di vaso
a gabbia, in I Bronzi degli Etruschi e dei Celti nella Valle dell’Idice. Quaderni del Museo Archeologi-
co “Luigi Fantini”, a cura di d. Vitali, monterenzio, museo archeologico “luigi Fantini”, 2006,
pp. 12-13; La necropoli di Monte Tamburino a Monte Bibele, Studi e Scavi, 19, a cura di d. Vita-
li, Bologna, university Press, 2003, p. 372 ss., con bibliografia). a questo proposito è di estremo
interesse l’inquadramento proposto da Sassatelli per quanto riguarda la comunità di monte Bi-
bele: g. SaSSatelli, La situazione in Etruria Padana, in Crise et transformation des sociétés archaï-
ques de l’Italie antique au Ve siècle av. J. – C., actes de la table ronde organisée par l’École françai-
se de rome et l’unité de recherches étrusco - italiques associée au cnrS (rome 19, 21 novembre
1987), roma, École française de rome, 1990, pp. 51-100, in particolare pp. 98-99.
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bile alla fine del iii secolo a.c.51, mentre per l’anfora della tomba β (cat. n. β/8:
taV. Vi, 4) si tratta del tipo con collo troncoconico e profilo del corpo allun-
gato, riferibile ad una produzione di fine iii-inizi ii secolo a.c.

I. METALLI

I.1 Ferro
materiali realizzati in ferro sono presenti solamente nelle tombe β e 1, ma

non è possibile affermare con sicurezza che nelle altre non esistessero, in quanto
ogni sepoltura è stata rinvenuta violata e non si può escludere che simili oggetti
siano stati trafugati o siano andati perduti, soprattutto in virtù dell’alto grado di
deperibilità del materiale. in ognuno di questi ipogei sono stati rinvenuti fram-
menti di strigili, purtroppo non contigui fra loro che, per comodità ed in assen-
za di elementi precisi, sono stati raggruppati ed identificati complessivamente (cat.
n. β/10: taV. Vii, 1; cat. n. 1/17: taV. Xii, 7). non troviamo esemplari realizzati
in bronzo, ma nei rinvenimenti delle prime due campagne, scavi magi-Spran-
ger, ne è stato rinvenuto uno in piombo all’interno della tomba a pressoché in-
tegro, di estremo interesse più che per l’oggetto in sé per il tipo di materiale uti-
lizzato: infatti la presenza di questo particolare strumento legato alla cura del
corpo dimostra la permeazione all’interno di questa élite culturale di modelli de-
sunti dall’ambito greco e diffusissimi nella koiné di periodo ellenistico52.
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Sono poi stati rinvenuti frammenti di chiodi (cat. n. 1/18) ed un fram-
mento di candelabro, di cui si conserverebbe solamente parte della base (cat.
n. β/9), purtroppo di difficile lettura, ma non insolito nei ritrovamenti della
zona53.

a questi va aggiunta un’ascia (cat. n. β/11: taV. Vii, 2), oggetto tipico del-
le sepolture maschili, probabilmente legato all’attività agricola che si doveva
svolgere in questi territori54.

I.2 Bronzo
oltre ai rinvenimenti di una grattugia (cat. n. 1/20: taV. Xii, 4), di un pe-

duccio che doveva fungere da peduccio per una situla (cat. n. β/12: taV. Vii,
3) e di due frammenti di lamine con annessi frammenti di tessuto (forse ciò
che resta di un vaso in lamina utilizzato come cinerario in cui vennero depo-
ste le ceneri avvolte in un panno: cat. n. 1/21), è molto importante segnalare
la presenza di due bottoni liguri, attestati in due diverse sepolture (cat. n. β/13:
fig. 14, 4; taV. Vii, 4; 1/19: taV. Xii, 3; fig. 14, 5) 55.

53 Per la necropoli della Badia di Volterra: criStoFani, Volterra. Scavi 1969-1971 cit., tom-
ba 61/d, p. 80, n. 1-2; tomba 61/4, p. 91, n. 1; dalla tomba 61/6, p. 97, n. 1. Per la tomba dei
Calisna Śepu di monteriggioni si veda r. Bianchi Bandinelli, La tomba dei Calini Sepuś pres-
so Monteriggioni, «Se» ii, 1928, pp. 133-176, in particolare p. 164, nn. 197-204.

54 e. PariBeni, Società, commercio, costume. Il costume e la panoplia, in I Liguri, un antico
popolo europeo tra Alpi e Mediterraneo, catalogo della mostra, a cura di r.c. de mariniS, g.
SPadea, milano, Skira, 2004, pp. 382-385, fig. 3. non si tratta, inoltre, solamente di un co-
stume etrusco, ma le asce sono attestate anche tra le altre comunità italiche come, ad esempio
fra i liguri, come dimostrato dalle sepolture di levigliani qui citate.

55 il ritrovamento di questi pezzi apre un orizzonte molto importante su possibili rap-
porti di questo comparto territoriale all’estremo nord del territorio volterrano con gentes di
cultura ligure, accentuato ancora di più dal fatto che si tratta di elementi connotativi di ge-
nere, che potrebbero quindi far supporre la presenza di donne arrivate qui a seguito di rap-
porti matrimoniali, anche se non possiamo sottovalutare la cospicua presenza di ceramica a
vernice nera di produzione volterrana in area ligure, a testimonianza di relazioni di scambio
tra comparti etnicamente diversi nel tirreno centro-settentrionale: a. maggiani, Liguri orien-
tali: la situazione archeologica in età ellenistica, «rStlig» XlV, 1979, pp. 73-101. Per la forma
i nostri bottoni sono riferibili al tipo c della tipologia proposta dalla melli (P. melli, Uscio.
Artigianato metallurgico: i bottoni, in Archeologia in Liguria iii. 1. Scavi e scoperte, 1987, pp.
80-82): si tratta di un ornamento utilizzato prevalentemente in area ligure che solitamente
veniva cucito alle cinture in pelle o in tessuto, proprie dell’abbigliamento femminile. nume-
rose sono le attestazioni nelle necropoli liguri di cafaggio (a.m. durante, La necropoli di
Cafaggio, in I Liguri, un antico popolo europeo cit., pp. 374-378), di levigliani, di groppo di
Vacarezza (Piacenza), di groppallo (a. carini, L’Appennino piacentino dal IV secolo a.C. alla
romanizzazione, in Ancora sui Liguri, a cura di r.c. de mariniS, g. SPadea, genova, de
Ferrari & devega, 2007, pp. 87-91 – si veda in particolare p. 88, tav. 90 a) e nella sepoltura



recuperata nel 1973 a madrignano (l. gerVaSini, La linea del Magra: un territorio fra la se-
conda età del ferro e la romanizzazione, in Ancora sui Liguri cit., pp. 159-167 – con particola-
re riferimento alla p. 162, fig. 3); tra i rinvenimenti più recenti è da segnalare la scoperta di
una tomba a Vagli, accompagnata da un ricco corredo costituito prevalentemente da oggetti
bronzei di ornamento personale, tra cui settantasette borchie coniche simili a quelle in og-
getto (g. ciamPoltrini, P. notini, La fanciulla di Vagli. Il sepolcreto ligure-apuano della Mu-
rata a Vagli di Sopra, lucca, menegozzo, 2011, pp. 46-50 cat. nn. 34-40; pp. 64-66.

56 m.h. crawFord, Roman Republic Coinage, vol. ii, london, cambridge university
Press, 1974, pls. Xi-Xiii. un esemplare analogo è stato rinvenuto nella tomba a camera 60/d
della necropoli di Badia a Volterra: Fiumi, Regione VII. (Etruria), II. – VOLTERRA. (PI). Gli
scavi cit., p. 66, n. 2.

57 F. catalli, Via di Boccea, località Mazzalupo - Municipio XVIII, in Roma, memorie dal
sottosuolo. Ritrovamenti archeologici 1980/2006, a cura di m.a. tomei, roma, electa, 2006,
pp. 514-516; g. Bergonzi, P. Piana agoStinetti, L’“obolo di Caronte”, “Aes rude” e monete
nelle tombe: la Pianura Padana tra mondo classico e ambito transalpino nella seconda età del ferro,
«Scienze dell’antichità » i, 1987, pp. 161-220, in particolare pp. 193-195.
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I.3 Rinvenimenti monetali
i rinvenimenti monetali nelle tombe α e 1 sono riferibili alla serie se-

stantaria: riproducono sul verso la prora di nave con la scritta roma nell’e-
sergo, mentre sul recto si alternano le teste di giove (cat. nn. 1/22; α/19, α/20:
fig. 14, 2-3), giano (cat. n. 1/23), Saturno (cat. n. α/18: fig. 14, 1) e di un
giovane imberbe non meglio determinabile (cat. n. 1/24). le datazioni varia-
no in base al peso, ma si attestano tutte intorno alla seconda metà-fine del iii
secolo a.c.56. la particolarità di questi ritrovamenti è che in tutte le tombe so-
no state rinvenute tre monete, il cui significato non è facile da comprendere:
si potrebbe pensare che, trattandosi di sepolture multiple, siano da riferire ad
altrettante deposizioni, con una moneta per ogni defunto in qualità di “obo-
lo di caronte”57; ma le tre monete della tomba 1, tutte dello stesso tipo e con-
temporanee, potrebbero far pensare ad uno specifico rapporto (simbolico?) tra
la deposizione ed il numero ricorrente non escludibile nemmeno per quelle
rinvenute nella tomba α.

L. LAPIDEI

L.1 Urne cinerarie
in assoluto la classe che merita una particolare attenzione sia per il nu-

mero di esemplari che per la qualità delle redazioni è quella della scultura su
pietra locale (arenaria).

analizzando i corredi delle sepolture sono state rinvenute urne integre o
in frammenti in tre tombe delle sette scavate e trovate con corredo da mona-



Fig. 14. Bronzo: rinvenimenti monetali e bottoni liguri (foto del-
l’autrice).

58 tipo a:co a.2: cfr. g. Baldini, g.c. cianFeroni, S. ragazzini, I reperti lapidei, in
La Collezione Bargagli cit., pp. 83-111, con particolare riferimento alla tipologia proposta a pp.
89, 90 nota 14.

59 tipo a:ca c.3.: cfr. Baldini, cianFeroni, ragazzini, I reperti lapidei cit., p. 90, no-
ta 21.

60 una di queste, forse, è da identificare con quella mostrata dal sig. Vinicio Palmisano
durante un sopralluogo nella villa, proveniente senza indicazioni precise dagli scavi monaco.
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co, alle quali vanno aggiunti gli esemplari recuperati nel corso degli scavi ma-
gi-Spranger, ovvero un coperchio a doppio spiovente con tracce di vernice ros-
sa applicata, rinvenuto nella tomba a, e due urne in arenaria, una delle quali
decorata con rosone sovradipinto in rosso e blu, dalla tomba F.

tomBa α: urna di arenaria, con coperchio a doppio spiovente58 e cassa li-
scia su peducci, decorata con rosone a sei petali inscritto in una circonferen-
za sul fronte (cat. n. α/1)59; altre due urne, purtroppo disperse, delle quali non
si ha alcuna descrizione60. Sempre del corredo della tomba facevano parte tre
cippi di travertino a forma di pigna, che segnalavano la presenza, come sem-
bra plausibile, di tre defunti ivi sepolti.

tomBa β: purtroppo non sono rintracciabili le urne segnalate al momento
dell’acquisizione del corredo da parte della Soprintendenza archeologica di
Firenze. la loro forma è analizzabile solamente tramite le fotografie (fig. 15):
si tratta di tre urne con coperchio a doppio spiovente e cassa liscia su peduc-



Fig. 15. Fotografia di parte del corredo della tomba β (per gentile con-
cessione famiglia marinari).

61 Se in generale le casse possono essere attribuite due al tipo a:ca a.1.i ed una al tipo
a:ca c.3 ed i coperchi al tipo tipo a:co a.1, è interessante notare l’urna in basso a sinistra, in
quanto sembra riprodurre un tetto a botte, priva di decorazione (tipo tipo a:co e.2): per la ti-
pologia si veda Baldini, cianFeroni, ragazzini, I reperti lapidei, cit. pp. 89-90.
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ci, delle quali solamente una è decorata con il rosone a sei petali inscritto in
una circonferenza61; a queste vanno aggiunti un coperchio a recumbente ma-
schile, e frammenti pertinenti probabilmente ad una cassa liscia non meglio
specificabili. il tutto per un totale di quattro o cinque esemplari.

tomBa 1: è la tomba in cui abbiamo il maggior numero di urne conser-
vate, ma anche in questo caso alcune sono purtroppo andate disperse. il nu-
mero totale è di cinque: urna di arenaria con coperchio a recumbente maschile
e cassa decorata da una scena di viaggio agli inferi; altra, sempre di arenaria,
costituita da cassa liscia e da un coperchio conformato a recumbente maschi-
le; altri coperchi simili, ma femminili, sono uno di arenaria e uno di alabastro.
risultano disperse tre casse, lisce, su peducci, fra le quali una soltanto presen-
ta la decorazione con rosone a sei petali inscritto, ed un coperchio a doppio
spiovente (fig. 16). le casse mancanti sono con ogni probabilità attribuibili ai
due coperchi femminili attualmente conservati senza cassa ed al coperchio a
doppio spiovente, anch’esso smarrito.

il materiale impiegato e la resa stilistica delle opere, unite ad alcuni par-
ticolari ricorrenti (come la peculiare resa stilistica dei recumbenti ed il rosone
a sei petali inciso sul fronte delle casse di alcune urne) consentono, sulla scor-
ta delle pionieristiche indagini dell’ultimo quarto del secolo scorso, di attri-



Fig. 16. Fotografia dei coperchi delle urne della tomba 1 (per gentile concessione famiglia
marinari).

62 de mariniS, Topografia storica cit., p. 14.
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buire le urne della necropoli de la ripa a produzione locale, ben testimonia-
ta anche dalla diffusione di esemplari simili nell’area nord-occidentale del ter-
ritorio del comune di San gimignano dove la quasi totalità delle urne rinve-
nute è realizzata in una arenaria locale, chiamata anche “tufo delle fonti”62,
estratta sicuramente da cave site non lontano dalla zona in cui si trova la no-
stra necropoli. il numero maggiore di rinvenimenti è attestato in questa ne-
cropoli e in quella limitrofa di Sferracavalli-Piattaccio. la figura del recum-
bente, sia esso maschile o femminile, presenta caratteri specifici di resa formale:
il volto ha una forma ovale, la fronte è spesso alta, il naso dritto e la bocca con
labbra carnose e comunque ben caratterizzate; le cavità orbitali sono marcate,
con bulbi oculari globosi e molto sporgenti. i capelli, sulla fronte, sono poco
delineati, trattenuti da una corona a sezione toroidale e solo accennati sul re-
tro della testa. in generale la parte posteriore del coperchio è poco curata, con
l’indicazione sommaria soltanto delle linee necessarie alla definizione delle
masse. la resa complessiva della figura risulta piuttosto statica e pesante, no-
nostante si cerchi di caratterizzare l’ornato con alcuni espedienti naturalistici,
come ad esempio i piedi scoperti dal mantello scolpiti nel coperchio 1/1a. le
caratteristiche sopra elencate non si riscontrano nelle urne provenienti dalle



63 r. merli, Una fotografia di fine Ottocento nella Biblioteca Comunale di San Gimignano
e il riesame di un contesto tombale etrusco da Bucciano, «mSV» ci, 1995, n. 1, pp. 23-41.

64 m. nielSen, The Lid Sculptures of Volaterran Cinerary Urns, in Studies in the Romani-
sation of Etruria, a cura di P. Brunn, P. hohti, j. Kaimio, e. michelSen, m. nielSen, e. ruoFF-
Väänänen, «acta instituti romani Finlandiae», 1975, pp. 263-404; ead., The relationship
between Volterra and its territory by urns from the Hellenistic period, in Die Welt der Etrusker, at-
ti del convegno internazionale (Berlin, 24-26 ottobre 1988), a cura di h. hereS, K. Kunze,
Berlin, 1990, pp. 201-217.

65 e. Scamuzzi, Di alcuni recenti ritrovamenti archeologici interessanti la topografia dell’E-
truria, «Se» XiV, 1940, pp. 353-357.

66 da ultimo merli, La nostalgia dell’antico cit., pp. 350-351.
67 de mariniS, Topografia storica cit., p. 79.
68 g. Pellegrini, San Gimignano. Tombe etrusche rinvenute nel territorio del comune, in

«nS» 1901, pp. 7-10, in particolare p. 8.
69 corpus delle urne etrusche di età ellenistica. 1. Urne volterrane. 1. I complessi tombali, a

cura di m. criStoFani, m. criStoFani martelli, e. Fiumi, a. maggiani, a. talocchini, Fi-
renze, centro di, 1975, pp. 176-179 nn. 253, 255 (m. cristofani martelli). interessante il ri-
correre di questo elemento decorativo sulla cassa di un’urna in pietra fetida (n. inv. 257893) con
tetto displuviato e bassi peducci, recentemente recuperata in una tomba nella necropoli elleni-
stica di casenovole, nel comune di civitella Paganico (gr); per uno studio preliminare cfr. g.
BarBieri, e. Fanciullacci, F. mallegni, e. Petiti, Appunti sulla necropoli ellenistica di Case-
novole, «notiziario della Soprintendenza per i Beni archeologici della toscana», 5, 2009, pp. 3-
21, con bibliografia. È interessante segnalare la presenza nel museo di Barcellona di un’urna (inv.
n. 11520/553) con coperchio a recumbente femminile, che le caratteristiche tecniche avvicina-
no alla serie in oggetto, come segnalato anche dall’autrice: «destaca l’interès per re presentar els
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altre tombe rinvenute a San gimignano: sorvoliamo sull’anaisi dell’ancora po-
co chiaro complesso di Bucciano dal quale provengono, tra l’altro, una inte-
ressante urna con caccia al cinghiale calidonio e recumbente maschile, chiaro
prodotto volterrano dell’ultimo trentennio del ii secolo a.c.63 e un’urna bi-
soma in travertino, meravigliosa redazione riferibile alla Local Style Fase della
nielsen64, al pari della singolare rappresentazione di uomo maturo sul coper-
chio antropomorfo dalla tomba de il Piano65.

l’altro carattere distintivo della produzione è il rosone a sei petali inciso
sul fronte della cassa, spesso inscritto in una doppia circonferenza tirata a com-
passo e con tracce di vernice rossa o blu, che decora sia i petali che la circon-
ferenza (fig. 17). la particolarità di questa decorazione, che in fondo non è al-
tro che un disegno geometrico, sta nel fatto che è presente in un numero
considerevole di attestazioni provenienti dai siti sangimignanesi (due urne da
Fugnano66, quattro dalla ripa, una da il Piano67, altre in numero imprecisa-
to da Sferracavalli-Piattaccio – scavi Pedani-mignoni68 – la maggior parte del-
le quali conservate nel Vecchio Fondo comunale), mentre è poco frequente
negli altri siti dell’alta Valdelsa, ad eccezione di due esemplari provenienti dal-
la tomba dei Calisna Śepu di monteriggioni69. il collegamento fra i siti di San



plecs de la túnica i del mantó, realitzats amb molto geometrisme i poca naturalitat, fet que con-
trasta amb el treball de la caixa, obra evidentment d’una altra mà o taller, impregnant d’un gran
naturalisme», r.m. aSenSi eStruch, Inventari dels materials etruscs procedent de colleccions dels
museus catalans, Barcelona, supplemento a «memòries de la secció historico-arqueològica», lXXXiX,
2011, pp. 178-179 cat. n. 216. ringrazio giacomo Baldini che mi ha suggerito la segnalazione.

70 Artigianato artistico in Etruria, a cura di a. maggiani, milano, electa 1985, p. 65.
71 Sulla problematica storica si veda F. Boldrini, L’alta e media Valdelsa in periodo etru-

sco: una sintesi storico-topografica, in «mSV», XcVi, 1990, pp. 236-268, con particolare riferi-
mento alla p. 262.

72 non sarà inutile ricordare che la cassa liscia con tetto a doppio spiovente, oltre all’a-
spetto funzionale, sottolinea anche la continuità tradizionale rispetto ai cinerari litici di età tar-
do-arcaica e classica così diffusi nel territorio volterrano ed in Valdelsa in particolar modo: sul-
la problematica cfr. Baldini, cianFeroni, ragazzini, I reperti lapidei cit., pp. 88-94 con
bibliografia.

73 Per una definizione tipologico-stilistica dell’elemento architettonico ai lati della scena
si veda a. maggiani, Riflessi della pittura pergamena in Etruria. Il “Maestro del ratto di Proser-
pina”, «rivista d’archeologia», 132-133, 2008-2009, pp. 93-122.

74 cimino, Il territorio di Casole d’Elsa nell’antichità cit., p. 49 n. 3.
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gimignano, casole d’elsa e monteriggioni riguardante la fabbricazione in lo-
co delle urne, era già stato notato70, ma l’evidente ricorrenza di attestazioni ac-
comunate da caratteri tecnici e formali del tutto simili nel settore nord-occi-
dentale del territorio dell’attuale comune di San gimignano supporta l’ipotesi
di collocare qui uno dei centri produttivi. del resto queste opere non si con-
figurano come produzioni di livello elevato, né per l’impiego del materiale, né
per le caratteristiche tecniche ed artistiche delle redazioni, quanto piuttosto
come espressione di una manifattura piuttosto modesta, ispirata alle opere del
miglior artigianato volterrano, ma manifestazione della c.d. classe “media”71

stanziata nel territorio, per la quale era preminente l’aspetto funzionale (con
ricorso ad urne a cassa liscia, spesso corredate di coperchio a doppio spioven-
te – come dimostrato per la maggioranza di questi tipi)72 rispetto a quello ideo-
logico: non sarà un caso, quindi, che le urne riferibili alla produzione in og-
getto non presentino mai la cassa decorata con figurazioni a rilievo, come è
tipico delle botteghe volterrane, ad esclusione dell’urna con recumbente ma-
schile e cassa scolpita con scena di viaggio agli inferi dalla tomba 1 de la ri-
pa (cat. nn. 1/1a-B; fig. 17, 2), un vero è proprio incunabolo, in quanto asso-
cia in un amalgama non molto riuscito elementi derivati dalla mature esperienze
cittadine (come le colonne ai lati della scena)73 ad innovazioni tecniche inu-
suali (come la decorazione a rilievo), il tutto corredato da quella sorta di
σφραγι′ς costituita dal rosone a sei petali inciso.

il recumbente, il volto del quale è inseribile nella medesima ‘corrente’ del-
la testa di urna proveniente dalla tomba iii/1964 di orli a casole d’elsa74, pre-
senta caratteristiche tipiche di un’imitazione locale dei modelli volterrani, in



Fig. 17. urne con rosone a sei petali provenienti dagli scavi (1: tomba a; 2: tomba 1;
3: tomba β; 4: tomba α).

75 Vedi, solo per confronto, corpus delle urne etrusche di età ellenistica. 2. Urne volterra-
ne. 2, 1. Il Museo Guarnacci a cura di m. criStoFani, Firenze, centro di, 1977, pp. 112-143
nn. 136-187.

76 Artigianato artistico cit., pp. 66, 117 nota 8 (m. nielsen).
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atteggiamento “patetico”, secondo l’uso ricorrente della ritrattistica ufficiale dei
sovrani macedoni e orientali del primo ellenismo. a Volterra l’esemplare rite-
nuto caposaldo di questo filone è l’urna in alabastro del museo guarnacci, inv.
119, datata probabilmente tra terzo ed ultimo quarto del iii secolo a.c.

lo schema iconografico della cassa, che solitamente rappresenta il roso-
ne inciso nella parte centrale, è qui arricchito da altri elementi, due colonne
tuscaniche che sostengono una struttura appena visibile incorniciano una raf-
figurazione: Vanth sulla sinistra della scena attende il defunto per accompa-
gnarlo verso gli inferi, mentre, sul lato destro, sta un cavallo, nell’atto di sal-
tare da una roccia. evidente è il richiamo al tema del viaggio verso gli inferi a
cavallo, tipica delle urne volterrane75. Salta subito agli occhi l’esecuzione som-
maria e rozza del rilievo76: l’artista ha qui voluto enfatizzare maggiormente il
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momento di passaggio dal mondo dei vivi al mondo dei morti. il defunto non
è rappresentato, ma al suo posto abbiamo un cavallo, sua ipóstasi. Questo, a
differenza dell’iconografia consueta, non cammina o sosta davanti al demo-
ne, ma salta da una roccia ai piedi della quale Vanth lo attende per accompa-
gnarlo nell’aldilà, metafora del “salto” dal mondo dei vivi al mondo dei mor-
ti77. da un punto di vista squisitamente artistico la resa delle figure del cavallo
e della Vanth evidenzia una certa imperizia nell’artigiano certo molto più af-
fine allo stile corsivo che connota i coperchi delle urne della tomba stessa che
alla precisa esecuzione dei maestri volterrani.

L.2 Segnacoli funerari
nel gruppo dei reperti lapidei vanno inseriti anche gli arredi sepolcrali,

testimoniati nella necropoli de la ripa dai cippi funerari, recuperati all’in-
terno del dromos della tomba α, in giacitura secondaria: si tratta di tre ele-
menti simili, per dimensioni e tipologia, costituiti da un unico elemento la-
pideo ben scolpito, con base parallelepipeda definita da linee profondamente
incise che definiscono un toro e sormontata da un coronamento. Purtroppo
al momento sono stati recuperati solo due cippi, essendo il terzo esemplare
disperso già prima della consegna al museo civico alla metà degli anni ’70
del XX secolo78.

di estremo interesse nello scarno quadro epigrafico della Valdelsa di età
ellenistica, è l’iscrizione incisa sul collo di uno stamnos cinerario dalla tomba
β (fig. 18), al momento una delle poche attestazioni dal territorio sangimi-

77 al momento non ci sono confronti stringenti per il tipo di rappresentazione; tuttavia,
per inquadrare lo schema ed il mondo ideologico che sottende questo tipo di decorazione, pos-
siamo far riferimento alle decorazioni presenti sulle kelebai: tra queste andrà ricordata quella
conservata nel museo archeologico di grosseto, che ritrae, su entrambi i lati del collo una pro-
tome equina (e. mangani, Le fabbriche a figure rosse di Chiusi e Volterra, «Se» lViii, 1992, pp.
115-143; cfr. in particolare tav. XlVii, figg. b-d). allo stesso pittore è attribuita un’altra kelebe
proveniente da casole d’elsa, podere colonna, conservata nella collezione chigi zondadari,
che presenta nella stessa posizione, da un lato una protome equina e dall’altro una testa uma-
na, entrambe di profilo a sinistra. (m. cygielman, e. mangani, La collezione Chigi - Zonda-
dari. Ceramiche figurate, roma, istituto Poligrafico e zecca dello Stato, 1991, p. 72, n. 48, tav.
XXXiV, nn. 48 a-b). non ci sembra scontato richiamare, anche se in senso più ampio, le varie
produzioni a figure rosse con rappresentazioni di cavalli legati ad una colonna o protomi equi-
ne associate a busti maschili o femminili (si veda e.g. m. martelli, La Ceramica degli Etruschi.
La pittura vascolare, novara, istituto geografico de agostini, pp. 217 ss. nn. 165.1 – Pittore
di londra F 484 – n. 179.4, del Pittore di asciano, con bibliografia; m. montagna PaSQui-
nucci, Le kelebai volterrane, Firenze, la nuova italia, 1968, p. 82 n. lXXi, con bibliografia).

78 cfr. Baldini, cianFeroni, ragazzini, I reperti lapidei cit., p. 113 con bibliografia.



79 a questo proposito, per una iscrizione incisa sulla parete esterna di una coppa utilizza-
ta come coperchio di cinerario presente tra i materiali del Vecchio Fondo del museo archeo-
logico di San gimignano si veda g. Baldini, Note sul popolamento di età etrusca in Valdelsa: la
‘facies’ arcaica, in Leben auf dem Lande cit.

80 a cui si rimanda per la trattazione filologica: m. martelli, «rivista di epigrafia etru-
sca», alla voce ager Volaterranus, «Se» XliX, 1981.

81 a sostegno di tale ipotesi è utile citare quanto dice Benelli a proposito delle iscrizioni
di possesso, databili al periodo ellenistico, di Volterra e del territorio: tali iscrizioni presente-
rebbero il praenomen non più in genitivo, secondo la formula attestata in periodo arcaico, ma
“si preferisce la formula onomastica pura e semplice”: e. Benelli, Iscrizioni etrusche, leggerle e
capirle, ancona, S.a.c.i. edizioni, 2007, p. 165.

82 cfr. l’esemplare inv. scavo n. 1546 proveniente dall’acropoli di Volterra (criStoFani,
Volterra. Scavi 1969-1971 cit., p. 191 fig. 124/310, p. 195 cat. n. 310 – B. michelotti) ed un
vaso presente nelle collezioni del museo guarnacci di Volterra (a. maggiani, g. Paolucci,
Due vasi cinerari dall’Etruria settentrionale. Alle origini del motivo del recumbente nell’iconogra-
fia funeraria, «Prospettiva», 117-118, 2005, pp. 10-11).

83 due esemplari dal Vecchio Fondo comunale, uno di provenienza ignota (inv. n. 43) e
uno da cortennano (inv. n. 155); tre esemplari dalla necropoli del Piattaccio: uno privo di con-
testo di ritrovamento con la sola indicazione topografica e due dalla tomba 1/1985, esposti nel
museo archeologico di San gimignano, sala 3, vetrina 5.

84 gruPPo archeologico colligiano, La tomba n. 2 in località “Le Ville”. La cerami-
ca. 2a parte, colle Val d’elsa, Vanzi moduli, 1994, pp. 127-128, esposti nel museo archeolo-
gico “ranuccio Bianchi Bandinelli” di colle di Val d’elsa, stanza 13.
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gnanese79, che presenta alcune incertezze di interpretazione dovute alla de-
codifica del quinto segno. Seguendo la lettura filologicamente ineccepibile
di m. martelli, che per prima ha studiato il pezzo80, si dovrebbe porre la ce-
sura dopo la settima lettera, ottenendo così le due parole: arnθiva luθ. ci si
troverebbe di fronte ad una forma senza alcuna indicazione sul significato del
suffisso –va (attestato per la prima volta per un nome proprio) né per la se-
conda parola luθ. altre due potrebbero essere le interpretazioni plausibili. Se
il quinto segno fosse visto come un punto, per quanto allungato e mal inci-
so, si avrebbe la lettura Arnθ · valuθ, dove la prima parola potrebbe essere il
praenomen del defunto, in nominativo, e la seconda, al momento sconosciu-
ta, potrebbe essere interpretata come il nomen81. Se, in seconda ipotesi, si do-
vesse considerare il quinto segno come una lettera, si avrebbe invece la lettu-
ra Arnθi valuθ, dove il praenomen sarebbe espresso ancora in nominativo, ma
in genere femminile.

la forma di questo cinerario è ben attestata a Volterra82 e nel territorio
volterrano, con particolare riferimento alla Valdelsa: gli esemplari rinvenu-
ti a San gimignano83, insieme ad altri due esemplari provenienti dalla tom-
ba n. 2, in località le Ville, a colle di Val d’elsa84, permettono di propor-



85 il catalogo non è esaustivo, ma è limitato agli esemplari per cui è stata possibile una ve-
rifica autoptica corredata dalla restituzione grafica, realizzata personalmente o, per gli oggetti
pubblicati, facendo ricorso ai disegni editi.

86 ritengo che sia da identificare in questo pezzo il cosiddetto “capostipite” della forma,
perché si tratta dell’esemplare che conserva maggiormente, rispetto agli altri esaminati, i carat-
teri distintivi della tipologia, quali l’orlo modanato, gli elementi toroidali presenti fra il collo
ed il corpo del vaso e fra il corpo del vaso ed il piede. Per questo stamnos, più che per gli altri, è
evidente, inoltre, il richiamo ai più lussuosi prototipi a vernice nera, esemplificati dalle serie
morel 4410 o 4620, che a loro volta rimandano chiaramente ad esemplari metallici.

87 caratteristiche ben visibili nel primo esemplare e con ogni probabilità desunte da pro-
totipi a vernice nera, che a loro volta le conservano da modelli metallici.

88 a questo proposito vale la pena di citare lo stamnos inv. n. 5 del museo guarnacci, di si-
cura origine Volterrana, reso noto recentemente da maggiani (maggiani, Paolucci, Due vasi
cinerari cit., pp. 10-11). il vaso, definito dall’autore “un ibrido davvero singolare”, si presenta
come un’olla stamnoide con le anse impostate molto in alto, sul collo, e un ventre ribassato glo-
bulare, proprio come il pezzo proveniente dal Piattaccio. Se da un lato maggiani propone una
derivazione dai biconici villanoviani, alla luce di quanto detto finora sembra possibile parago-
nare questa forma ad una ulteriore fase finale dello sviluppo della tipologia degli stamnoi qui esa-
minati. in essa sono visibili i caratteri distintivi come le anse stamnoidi, il profilo a curva e con-
trocurva – qui all’estrema esasperazione con il ventre globulare ulteriormente ribassato –, l’orlo
modanato ed estroflesso, che in questo caso ha alloggiato sopra anche un singolare coperchio con
una figura di recumbente. Se le nostre osservazioni sono giuste si potrebbe proporre per il pez-
zo analizzato da maggiani una cronologia più recente di quella fissata dall’autore alla seconda
metà del iV secolo a.c., probabilmente tra la fine del iii e la prima metà del ii secolo a.c.
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re una linea di sviluppo della forma nella quale il nostro pezzo si inserisce
facilmente85.

l’esemplare che sembra essere il “capostipite” della forma è lo stamnos del-
la tomba n. 2 delle Ville86 (fig. 18 a). da questo esemplare si sviluppano, due
‘rami’: il primo è rappresentato dall’esemplare inv. n. 43 del Vecchio Fondo
comunale di San gimignano e dal cinerario della tomba in questione (fig. 18
B- e); l’altro dallo stamnos inv. n. 155, proveniente da cortennano e da quel-
lo cat. n. 380 della tomba 2 delle Ville (fig. 18 c- F). il primo filone sembra
perdere, rispetto al secondo, la modanatura presente nell’orlo e la cordonatu-
ra che separa il collo del vaso dal corpo87, conservando la caratteristica forma
globulare e la conformazione delle anse, elementi distintivi del tipo stamnoi-
de; il secondo filone, invece, perde queste due ultime caratteristiche, predili-
gendo un andamento del profilo “a curva e controcurva”, con una forma com-
plessiva più ovoidale e anse verticali.

entrambi sembrano convergere nelle ultime due forme esaminate (fig. 18
g-d), provenienti dalla necropoli del Piattaccio, dove le modifiche apporta-
te fino ad ora separatamente si fondono in una forma ibrida, quasi un’olla, con
orlo estroflesso ed appiattito superiormente, appena separato dal collo, a sua
volta indistinto dal corpo del vaso88.



Fig. 18. Stamnos cinerario con iscrizione dalla tomba β con tavola riassuntiva dello sviluppo
della forma (S. ragazzini 2007-2008).

89 l’analisi è comunque parziale e basata su un numero esiguo di pezzi; per arrivare a sti-
lare una tipologia più completa è necessaria l’analisi di un numero più elevato di esemplari, al-
la quale stiamo lavorando.

90 F. Boldrini, I crateri cinerari tardo-ellenistici del territorio volterrano, tesi dattiloscritta,
dipartimento di Scienze dell’antichità, università di Firenze, a.a. 1985/1986; un estratto si
trova nel depliant della mostra archeologica Crateri cinerari ellenistici della Valdelsa (colle di Val
d’elsa, 11 luglio-13 settembre 1987). Sul tema cfr. anche g. Baldini, S. ragazzini, Cerami-
ca comune, in La Collezione Bargagli cit., pp. 245-248.
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analizzando questi esemplari89, si evidenzia piuttosto agevolmente il pas-
saggio da una forma caratterizzata e funzionale mutuata verosimilmente dai
crateri attici, ad un’olla-cinerario, quasi del tutto modificata e notevolmente
semplificata. Questo processo, del resto, non deve stupire, in quanto si trova
testimoniato anche nei crateri cinerari tardo-ellenistici della Valdelsa, che par-
tendo dalla forma della kelebe volterrana a figure rosse subiscono una varia-
zione tipologica durante tutto il periodo ellenistico, unificando varianti loca-
li e modelli volterrani90.



91 È del tutto evidente che queste cronologie si basano esclusivamente sui (pochi) mate-
riali recuperati in contesti, lo ribadiamo, ampiamente violati.

92 la presenza dello skyphos cat. n. γ/1 risulta di estremo interesse in un quadro, quello
del territorio sangimignanese, piuttosto povero di questi oggetti: infatti se escludiamo pochis-
simi frammenti recuperati in ricognizione a Poggio Palloro ed uno skyphos molto frammenta-
rio proveniente dai depositi altomedievali che hanno obliterato la villa di aiano-torraccia di
chiusi (materiale inedito), non sono noti altri reperti, a fronte di numerosissimi vasi da con-
testi gentilizi delle zone finitime (cfr. la necropoli di dometaia, Baldini, ragazzini, Uno
skyphos inedito del Pittore di Milano cit.; i materiali della collezione Bargagli di Querceto pro-
venienti in massima parte dalla necropoli de le Ville, g. Baldini, Ceramica dipinta di produ-
zione etrusca, in La Collezione Bargagli cit., pp. 140-147). la spiegazione, forse, è da ricercare
proprio nella diversa natura delle necropoli del territorio in oggetto, espressione di nuclei del-
la classe media, meno ricettivi di taluni prodotti rispetto ai clan gentilizi presenti in altre aree.

93 È evidente che la presenza di elementi lapidei ‘di pregio’ associato al numero consistente
di oggetti di corredo suggerisce l’ipotesi che le due tombe siano state violate in epoca molto an-
tica per il recupero dei soli materiali metallici. Proprio grazie a questi complessi possiamo avan-
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INQUADRAMENTO STORICO DELLA NECROPOLI NEL CONTESTO DELLA VALDELSA IN
ETà ELLENISTICA

nonostante lo studio sia ancora nelle fase preliminare, mancando anco-
ra i contesti delle campagne magi-Spranger, sulla base dei materiali e delle
strutture analizzate, è possibile collocare l’utilizzo della necropoli in un arco
cronologico che va dalla fine del iV fino circa alla seconda metà del ii seco-
lo a.c., con un periodo di massima concentrazione delle sepolture nella se-
conda metà del iii secolo a.c. i corredi delle tombe presentano materiali
omogenei, chiaramente riferibili a produzioni encoriche di età ellenistica, con
un arco cronologico piuttosto ampio, per il fatto che i sepolcri sono stati uti-
lizzati dal medesimo gruppo familiare per alcune generazioni. la tomba che
evidenzia un utilizzo maggiormente prolungato nel tempo è la tomba γ, che
presenta varie deposizioni, purtroppo non più identificabili, collocabili tra la
fine del iV e la metà del ii secolo a.c. mentre le tombe α e 17 coprono un
arco lievemente più breve, dalla metà del iii alla seconda metà del ii secolo
a.c.91. Queste prime tre sepolture sono da ritenersi anche le più ricche, pre-
sentando corredi estremamente variegati e caratterizzate da produzioni vol-
terrane di pregio, come i vasi a vernice nera riferibili alla fabbrica di malace-
na o singoli oggetti di ceramica sovradipinta92. la tomba β e la tomba 1,
databili dal iii al ii secolo a.c. hanno restituito un consistente lotto di ma-
teriale, oltre al quantitativo maggiore di urne cinerarie, con cassa liscia o de-
corata con rosone inciso e dipinto, sormontata sia dal più comune coperchio
a doppio spiovente e rosone sulla cassa sia da coperchio a recumbente, ma-
schile o femminile93.



zare alcune ipotesi sul periodo di attività dell’atelier responsabile della produzione di urne in
pietra locale, che, in virtù del carattere localistico e ‘di nicchia’ della manifattura, resterebbero
altrimenti mute in assenza di contesti analizzabili criticamente.

94 la definizione di tomba ‘a catino’ si trova in Bianchi Bandinelli, Materiali archeolo-
gici della Val d’Elsa cit., pp. 39-41.

95 Per una precisa e puntuale sintesi delle principali fonti cfr. merli, La nostalgia dell’an-
tico cit., pp. 329-351.

96 Sui rinvenimenti si veda l’analisi in merli, Una tomba ellenistica cit.
97 merli, La nostalgia dell’antico cit., pp. 334-335 con bibliografia precedente. le urne,

come ipotizzato dal castaldi, potevano provenire dalla scoperta di ipogei etruschi venuti alla
luce durante la costruzione della seconda cinta muraria della città, nella prima metà del Xiii
secolo.
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la tomba 2 è di estremo interesse, in quanto rappresenta, verosimilmen-
te, l’unica tomba a catino presente nella necropoli94: si può porre nel pieno iii
secolo a.c. e, essendo riferibile ad una sola deposizione, presenta un corredo
omogeneo.

in un centro come San gimignano, che spesso ha destato, in ogni stu-
dioso, interesse per la sua bellezza e originalità, è sempre stata rivolta una par-
ticolare attenzione a tutti quei ritrovamenti di natura archeologica emersi dal
territorio, in quanto essi non potevano che incrementare il suo prestigio. Fin
dal cinquecento, quindi, sono a nostra disposizione documenti che narrano
le numerose scoperte archeologiche, con dovizia di particolari che permetto-
no di delineare, abbastanza accuratamente, quale fosse la situazione topogra-
fica del popolamento, soprattutto per il periodo oggetto di questa nota, ov-
vero l’età ellenistica95. a partire dal centro storico, le fonti citano, per il periodo
ellenistico, diverse tombe disposte con un andamento a raggiera attorno alla
rocca (fig. 19): in particolare, nel 1933, fu ritrovata in Via San matteo, di fron-
te al Palazzo Pesciolini, una tomba a camera, tutt’ora conservata al di sotto del
livello stradale, orientata ad est, con dromos di ingresso a scalini, pianta circo-
lare con banchina continua e pilastro centrale. Sempre riguardo a Via San mat-
teo vi sono riferimenti bibliografici ad un’altra tomba rinvenuta “nelle canti-
ne di palazzo Franchi”, e di un analogo ritrovamento presso la Porta omonima96.
altre notizie sono riportate dallo storico locale, nonché direttore del museo
civico, leone chellini in relazione all’odierna Via del Prunello, anche se non
viene fatta nessuna precisa menzione né in relazione al periodo di utilizzo, né
all’entità dei ritrovamenti materiali; estremamente interessante, infine, anche
se non verificabile ma testimoniata solo a livello documentario, è la notizia di
urne “con scene di viaggio agli inferi e di commiato” impiegate come conci
nella tessitura delle mura della città nei pressi della Porta di Quercecchio97.



Fig. 19. distribuzione dei rinvenimenti etruschi entro le mura di S. gimignano
e immediati dintorni (merli, Una tomba ellenistica cit., p. 24).

tuttavia il ritrovamento più importante citato nelle fonti è quello del tu-
mulo di San domenico, rinvenuto tra il 1500 ed il 1501, all’interno, appun-
to, del convento di San domenico, oggi ex-penitenziario, quando venne de-
ciso di spianare il “monte” per poter realizzare un orto “tutto in piano” all’interno
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98 la notizia si legge nel Ristretto delle cose notabili del Convento della Santissima Annun-
ziata della terra di San Gimignano dell’ordine de’ predicatori, segnato D, manoscritto 82, cc. 28-
29, custodito presso l’archivio Storico comunale di San gimignano; sul tema cfr. merli, La
nostalgia dell’antico cit., pp. 331-334; sul ritrovamento cfr. anche Baldini, Note sul popola-
mento cit.

99 merli, La nostalgia dell’antico cit., pp. 333-334, con attenzione alla descrizione del riu-
tilizzo dei monumenti rinvenuti, in particolare di un’urna riutilizzata come acquasantiera, de-
scritta dallo storico locale coppi. tale descrizione è riportata anche in F. marri, Rinvenimen-
to di un’altra tomba etrusca nel territorio di San Gimignano, «mSV» Xli, 1933, p. 221; id., San
Gimignano. Rinvenimento di una tomba etrusca a Montestaffoli, «nS», 1934, p. 46.

100 Per una disamina delle tombe ipogee a pianta complessa in Valdelsa cfr. Baldini, No-
te sul popolamento cit.; accenni significativi, soprattutto in relazione alla cronologia dei com-
plessi sono in g. Baldini, La tomba n. 2 ed il sepolcreto orientale in località Le Ville. Contribu-
to alla definizione della necropoli in età etrusca, in La Collezione Bargagli cit., pp. 45-71.

101 È un situazione piuttosto ricorrente, come sottolinea anche g.c. cianFeroni, L’alta
Valdelsa in età orientalizzante e arcaica, in Città e territorio in Etruria. Per una definizione di città
nell’Etruria Settentrionale, atti delle giornate di Studio (colle di Val d’elsa, 12-13 marzo 1999),
a cura di m. manganelli, e. Pacchiani, colle di Val d’elsa, Boccacci, 2002, pp. 83-125. a
sostegno di questa ipotesi, oltre al noto caso della tomba n. 2 in località le Ville, possiamo ci-
tare, per restare in territorio sangimignanese, la tomba di libbiano (cfr. infra nota 107) e quel-
la di Poggio alle corti, dove sono stati recuperati i resti di tombe arcaiche, utilizzate, sulla ba-
se dei pochissimi frustuli trovati, fino ad età ellenistica.

102 merli, Una tomba ellenistica cit., p. 13, nota 15; i materiali, recuperati negli anni dal-
l’associazione archeologica Sangimignanese, sono conservati presso il magazzino del museo
archeologico; sui rinvenimenti cfr. da ultimo Baldini, Note sul popolamento cit.
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del monastero98. la notizia si riferisce alla scoperta di un grande ipogeo etru-
sco, a pianta complessa, probabilmente sormontato da un tumulo (il “mon-
te” da spianare), i cui materiali di corredo furono dapprima utilizzati nella
nuova chiesa del convento e poi, purtroppo, gettati nelle fondamenta di al-
cune mura costruite al momento in cui il convento mutò funzione99. in base
alle descrizioni la struttura ipogea della tomba era formata da un vestibolo, for-
se rettangolare, che dava accesso a cinque camere probabilmente quadrango-
lari e munite di banchina: se questa ricostruzione corrispondesse al vero, ci tro-
veremmo in presenza di una tomba gentilizia del tutto simile ad altre attestate
in Valdelsa, come quelle delle necropoli di dometaia o de le Ville, nel comune
di colle di Val d’elsa100. la pianta sarebbe tipica di un sepolcro costruito in
età tardo-arcaica, ma in uso probabilmente fino ad epoca tardo ellenistica101.
Sempre all’interno del centro storico, ed in particolare sulla sommità della
rocca di montestaffoli, dove si tende a collocare il primo nucleo insediativo,
sono stati rinvenuti negli anni numerosi frammenti ceramici, come bucche-
ro, ceramica acroma e a vernice nera, terrecotte architettoniche e laterizi, do-
lia, che forniscono un indice di frequentazione del sito compreso tra il perio-
do orientalizzante ed il tardo ellenismo102 (Vii-ii sec. a.c.)



103 merli, La nostalgia dell’antico cit., p. 355.
104 Per entrambi i siti si veda merli, Una tomba ellenistica cit, pp. 15-16. l’autrice rico-

nosce in tre esemplari esposti nel locale museo archeologico, ma ora conservati presso il ma-
gazzino locale dell’associazione archeologica, alcuni dei pezzi provenienti da questa sepoltu-
ra, da datare al periodo ellenistico almeno per quanto riguarda l’ultima parte del suo utilizzo.
Vedi anche ead., Il museo etrusco di San Gimignano, roma, Vision – Viella, 1991, p. 21, fig. 16.

105 merli, La nostalgia dell’antico cit., p. 350, con bibliografia precedente.
106 il dato interessante è che entrambe le urne rinvenute all’interno di questa sepoltura

presentano la cassa liscia, su peducci, decorata con il rosone centrale a sei petali, inscritto in una
doppia circonferenza, realizzato a compasso, motivo che abbiamo già osservato in relazione ad
alcune urne della necropoli de la ripa.
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i recuperi, del resto, non sembrano limitati alla ristretta sommità del-
l’attuale centro storico di San gimignano: infatti, spostandosi extra moenia,
continuano le segnalazioni di rinvenimenti di tombe etrusche riferibili vero-
similmente al periodo ellenistico: infatti oltre al ritrovamento di alcune tom-
be etrusche durante lo scavo dell’antiporto voluto da cosimo i de’ medici
nel 1555, nell’area ora occupata dal Piazzale dei martiri di montemaggio103,
in località gamboccio, vicino alla porta di Quercecchio, nel realizzare gli scas-
si per una vigna, furono rinvenuti, all’inizio del XViii secolo, più ipogei etru-
schi contenenti urne, oggetti d’oro e bronzo e “idoli di una certa grandezza”,
portati poi dal proprietario a Firenze. a questa notizia va aggiunta quella del
ritrovamento, nel 1880, in località Santa margherita, poco fuori il circuito
murario, di “undici reperti etruschi comprendenti ceramica a vernice nera,
parzialmente verniciata ed acroma” parte dei quali è stata esposta prima pres-
so l’Antiquarium comunale, poi è confluita nella raccolta del Vecchio Fondo
comunale104. un ritrovamento significativo si ebbe in località Fugnano, pro-
prietà Simoncini, dove, nel 1929, venne ritrovata una tomba a camera, di
forma circolare con pilastro centrale, databile tra il ii e l’inizio del i secolo
a.c. la notizia è riportata dallo storico leone chellini, che descrive generi-
camente anche il corredo formato da “molti piatti e due urne in tufo, senza
sculture, una con coperchio a doppio spiovente”105, e sottolinea che i lavori
rimasero incompiuti106.

nel comparto centro settentrionale del territorio sangimignanese la si-
tuazione non è molto diversa: se il colle dell’attuale centro di San gimigna-
no venne occupato intensamente tra il periodo orientalizzante e l’età tardo
repubblicana, un altro nucleo di rilievo, allo stato attuale forse il più consi-
stente, deve essere localizzato nell’area de la ripa – Poggio alla città, da sem-
pre convenzionalmente identificato con cellole, vicino al quale, probabil-
mente lungo le direttrici di transito, si dislocavano piccoli nuclei abitativi



107 a questi lacerti, di difficile collocazione topografica, possiamo aggiungere i pochi fram-
menti ceramici recuperati insieme al più consistente lotto di materiali di periodo etrusco ar-
caico provenienti da un ipogeo distrutto durante i lavori di escavazione per una cava di pietri-
sco; i materiali, molto frammentari e lacunosi, sono stati consegnati dai proprietari del terreno
alla fine degli anni ’80 del secolo XX e sono parzialmente esposti nel museo archeologico di
San gimignano: notizie del ritrovamento si trovano in merli, Il museo etrusco di San Gimi-
gnano cit., pp. 32-33.

108 Pellegrini, San Gimignano. Tombe etrusche cit., p. 8.
109 Sulla tipologia della tomba ‘a catino’ cfr. supra, nota 94.
110 Si tratta di un piccolo contesto, composto da un dolium, un cinerario, estremamente

frammentario, una kylix a vernice nera con anse ad orecchia (tipo morel 4111c 1), una coppa
a vernice nera con labbro triangolare (prope tipo morel 1551a 1), due ollette in ceramica de-
purata acroma, due ollette in impasto ed un peso da telaio. i materiali, inediti, sono conserva-
ti presso i magazzini del museo archeologico di San gimignano.

111 merli, La nostalgia dell’antico cit., p. 341, con bibliografia precedente.
112 la tomba è nota solamente per una kelebe del Pittore della monaca, conservata pres-

so il museo archeologico di San gimignano (sala 1, vetrina 1) databile, sulla base dei recenti
studi (m. criStoFani, La ceramografia etrusca fra età tardo-classica ed Ellenismo, «Se» lViii,
1992, pp. 89-115; e. mangani, Le fabbriche a figure rosse di Chusi e Volterra, «Se» lViii, 1992,
pp. 115-143), agli anni compresi tra il 320 ed il 280 a.c.
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testimoniati dai rinvenimenti sepolcrali. Piccole tombe familiari, per lo più
isolate, si trovano in località libbiano, dove resti di urne di periodo elleni-
stico sono stati rinvenuti murati nella casa colonica107; più a nord, dove ven-
ne scavato il grande ipogeo arcaico di Poggio a issi, oggetto di scavi da parte
del Pellegrini nel 1901, sono testimoniate, purtroppo solo a livello biblio-
grafico, altre tombe ipogee di periodo ellenistico108, mentre a nord-est sono
segnalati rinvenimenti importanti in località montecarulli, dove sono atte-
state alcune tombe ‘a catino’109 con materiali databili tra il ii secolo a.c. ed
il ii secolo d.c. del tutto peculiare la piccola sepoltura trovata in località le
Pietre Focaie, poiché si tratta di una tomba dove il corredo ed il cinerario, da-
tabili genericamente al ii secolo a.c.110, non erano collocati in una fossa sca-
vata come nelle più comuni tombe ‘a catino’, ma all’interno di un dolium al-
loggiato in un pozzetto.

ma il nucleo più importante e più cospicuo è da individuare nella zona
convenzionalmente identificata dalla Pieve di cellole. Qui, oltre a diverse at-
testazioni di tombe isolate familiari come quelle di collemucioli111 o delle
martelline 112, si hanno le due più importanti zone necropolari, la ripa di
cellole e Sferracavalli-Piattaccio.

la necropoli di Sferracavalli-Piattaccio si compone fino ad oggi di 38
tombe, ed è stata oggetto di numerose campagne di scavo a partire dall’ini-



113 Per gli scavi nella necropoli di Sferracavalli si veda Pellegrini, San Gimignano. Tom-
be etrusche cit.; la notizia sugli inizi degli scavi è riportata anche da ugo nomi Venerosi Pesciolini,
allora ispettore degli scavi e dei monumenti per San gimignano. Per la bibliografia aggiornata
si veda merli, La nostalgia dell’antico cit., pp. 340-341; cfr. da ultimo Baldini, I protagonisti:
Giuseppe Pellegrini cit., pp. 23-25.

114 definizione impiegata in m. criStoFani, Strutture insediative e modi di produzione,
in Caratteri dell’ellenismo nelle urne etrusche, atti dell’incontro di Studi, (Siena, 28-30 aprile 1976),
a cura di m. martelli, m. criStoFani, Firenze, centro di, 1977, pp. 74-80.

115 toponimo significativo, su cui aveva già attratto l’attenzione de mariniS, Topografia
storica cit., p. 120, nota 73.
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zio del XX secolo113. nonostante si parli spesso di due distinte necropoli, si
può con sicurezza affermare, vista la disposizione topografica, che si tratti di
una solo complesso sepolcrale disposto su due poderi contigui nei quali so-
no state rinvenute le strutture; le tombe sono per la maggior parte a came-
ra, con dromos di accesso, di forma circolare o sub-rettangolare, con pilastro
centrale e banchine ininterrotte sui lati, ma vi sono anche tombe “a catino”.
in base ai numerosissimi materiali ivi rinvenuti ed alla tipologia delle urne
conservate è possibile datare l’utilizzo della necropoli dal iii all’inizio del i
secolo a.c.

Sulla collina prospiciente il rilievo di Poggio alla città, da questo separa-
to soltanto da un piccolo spazio in leggera discesa oggi coltivato ad olivi, si
trova, infine, la necropoli de la ripa, oggetto di questo intervento.

l’area di San gimignano, dunque, sulla base dei rinvenimenti citati, si
articolava in due importanti nuclei insediativi, già definiti castella114, l’uno lo-
calizzabile nei pressi della rocca di montestaffoli, l’altro, con ogni probabi-
lità, sulla sommità della collina denominata, appunto, Poggio alla città115.

tuttavia, se questi siti dovettero rappresentare i nuclei maggiori, possia-
mo ipotizzare, soprattutto sulla base di numerosi elementi a carattere funera-
rio emersi nel corso degli anni, la presenza di insediamenti, certamente di di-
mensioni più esigue, ma non minore importanza, distribuiti precipuamente
lungo gli assi viari che dai due nuclei principali conducevano verso la città di
Volterra, o verso le aree abitate di casole d’elsa o montaione-gambassi.

uno dei più importanti è da collocare in località Bucciano, lungo la di-
rettrice che collega San gimignano all’attuale castel San gimignano e Vol-
terra: qui, nel 1896, è stata rinvenuta un’importante tomba a camera ipogea,
scavata nel pancone calcareo, purtroppo già in parte violata. la camera era a
pianta quadrangolare, con pilastro centrale costruito con pietre irregolari a
secco, secondo una struttura tipica delle tombe volterrane di facies ellenistica.
il rinvenimento si distingueva per la grandezza della struttura e per la note-
vole ricchezza di materiali deposti, fra i quali sono da segnalare un paio di orec-



116 merli, Una fotografia di fine Ottocento cit., con bibliografia precedente. i materiali,
purtroppo, risultano al momento in gran parte dispersi o confusi all’interno delle collezioni del
museo.

117 Ivi, p. 28 e ss. l’urna con scena di caccia è attualmente esposta presso il museo ar-
cheologico di San gimignano. contrariamente a quanto ipotizzato dalla merli, con la quale
concordiamo circa l’inquadramento, ci sembra assolutamente plausibile la pertinenza del co-
perchio alla cassa, soprattutto in virtù della resa stilistico-formale. in questa sede attribuiamo
le urne in alabastro al complesso scavato nel 1896: in realtà non ci sono documenti che con-
fermino questa ipotesi, ma lo sosteniamo con argomenti ex silentio, in quanto il Pellegrini de-
scrive minuziosamente alcuni reperti trovati nelle tombe di Bucciano del 1901 senza citare mai
urne – mentre lo fa per Sferracavalli; del resto nell’inventario del museo di San gimignano mol-
te urne sono chiaramente indicate come provenienti da Bucciano.

118 ricognizioni effettuate dall’associazione archeologica Sangimignanese a partire dal
2002. complessivamente il sito è databile tra il iii secolo a.c. ed il i secolo d.c.

119 altre indagini specifiche furono compiute nel 1997 dall’associazione archeologi-
ca Sangimignanese, in accordo con la Soprintendenza archeologica, dalle quali emersero im-
portanti reperti, ora in parte conservati presso il museo archeologico, Sala 4, Vetrina 6. Per
la bibliografia relativa si veda da ultimo merli, La nostalgia dell’antico cit., pp. 350-351.
uno specchio bronzeo frammentario con decorazione incisa con dioscuri proveniente da que-
sto sito (sine inv.) è conservato nei locali dei magazzini della Soprintendenza archeologica
di Firenze.

120 la presenza di una tomba a tramezzo è piuttosto insolita per il periodo ellenistico in
quanto tale planimetria risulta attestata soprattutto in periodo tardo-orientalizzante ed arcai-
co. nonostante non si tratti di un caso isolato (cfr. Baldini, La tomba n. 2 ed il sepolcreto cit.,
p. 64) possiamo avanzare l’ipotesi che la struttura, più che per motivi ideologici, impieghi que-
sta particolare pianta per la composizione del litotipo presente in questo sito, ad elevata com-
ponente argillosa, con il fine di conferire maggiore stabilità, precauzione purtroppo non suffi-
ciente dato che la tomba è stata rinvenuta completamente collassata e franata.
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chini d’oro ed un anello-sigillo, anche questo d’oro, con scarabeo decorato
con due figure umane116. molto importanti dal punto di vista stilistico sono
le urne recuperate: una con recumbente maschile e cassa decorata con scena
di caccia al cinghiale calidonio, e almeno tre in alabastro, delle quali restano
un coperchio e le casse, decorate con scena di viaggio agli inferi e con una Scil-
la, attestazioni di un livello di produzione “alto” rispetto a quelle rinvenute nel
territorio, che presentano caratteristiche più spiccatamente locali117. afferen-
te con ogni probabilità all’insediamento sito in località ciuciano, da cui pro-
viene un consistente numero di frammenti di ceramica a vernice nera, impa-
sti e laterizi118, è la necropoli di Poggio Palloro. l’area ha restituito, a partire
dalla prima notizia di rinvenimenti fornitaci dall’erudito leone chellini nel
1933, numerose suppellettili da riferire con ogni probabilità ad un piccolo
nucleo necropolare119, di cui recentemente è stata scavata una struttura a ca-
mera, con tramezzo centrale, purtroppo minimamente conservata120. Sempre
lungo questa direttrice doveva trovarsi un quarto stanziamento, di cui purtroppo



121 merli, La nostalgia dell’antico cit., p. 337, nota 27; un ritrovamento è ricordato an-
che in de mariniS, Topografia storica cit., p. 74. Per la reale entità del sito cfr. supra.

122 criStoFani, Strutture insediative cit., pp. 74-76; de mariniS, Topografia storica cit.,
pp. 113-123; Boldrini, L’alta e media Valdelsa cit, pp. 259-264.
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non si conoscono altro che notizie bibliografiche, da posizionare presso l’at-
tuale frazione di castel San gimignano121.

importante, dal punto di vista delle vie di comunicazione, è il rinveni-
mento in località il Piano di una sepoltura a camera, purtroppo interamente
rasata dalle lavorazioni agricole, che ha restituito tre urne, una con recum-
bente maschile e due con coperchio displuviato e cassa con rosone inciso e va-
ri oggetti di corredo, che permettono di datarne l’utilizzo nel corso del iii se-
colo a.c.

in base alle analisi compiute sulle strutture tombali e sui materiali emer-
ge un quadro abbastanza chiaro sul tipo di società che viveva in questi insedia-
menti. i dati confermano quanto già postulato da m. cristofani, g. de mari-
nis e F. Boldrini122, pur apportando qualche nuovo dato. nel territorio è attestato
un popolamento capillare, facente capo a nuclei più importanti, generalmen-
te attestati su alture, con posizioni strategiche di controllo, come esemplifica-
to dai due siti più importanti di San gimignano, ovvero la rocca di monte-
staffoli e l’insediamento supposto su Poggio alla città. i “castella” a loro volta
erano dipendenti dal centro principale della zona, Volterra, con cui avevano stret-
ti legami politici ed economici. Questi legami sono manifestati dall’assorbi-
mento locale delle forme di artigianato volterrane, ben visibili per quanto con-
cerne la ceramica e la scultura. la società locale traeva il suo sostentamento
dall’agricoltura e dall’allevamento, attività grazie alle quali poteva commercia-
re e intrattenere rapporti con Volterra, che poneva proprio in questi centri le
basi del suo potere. Si svilupparono nuove aristocrazie rurali, fondate sulla pro-
prietà terriera e su legami di parentela con le gentes di Velathri o con i centri vi-
cini, emerse dopo il periodo di crisi di fine V inizio iV secolo a.c. a fianco di
queste si sviluppa, parallelamente, un nuovo ceto medio, formato da lavorato-
ri, artigiani e piccoli proprietari, insediati sia nei centri rurali maggiori, sia nel-
le campagne. a San gimignano è evidente questa bipartizione: la nuova ari-
stocrazia terriera potrebbe essere quella esplicitata dal ricco corredo della tomba
di Bucciano, che, oltre agli ori e alle numerose suppellettili, poteva permetter-
si di far arrivare da Volterra urne scolpite con scene a carattere mitologico e in
alabastro. il ceto medio è invece quello che occupa le necropoli de la ripa e di
Sferracavalli – Piattaccio: un ceto sicuramente più numeroso, ma livellato so-
cialmente ed economicamente, con tombe pur sempre di famiglia e con le strut-
ture tipiche diffuse in tutto l’agerVolaterranus, ma con corredi non lussuosi. non



123 come avviene per una rampolla della gens fiesolana Cursni sposa di Arnθ Calisna Śe-
pu: criStoFani, Strutture insediative cit., p. 75. analogamente l’iscrizione sull’urna di casti-
glioncello di Velia Cerinei: anche in questo caso si tratta dell’unico nome aristocratico presente
nella necropoli, derivato da un membro dell’importante famiglia Volterrana dei *cerina-Car-
rinas, indizio palese di uno scambio matrimoniale con le gentes volterrane volto a rafforzare
rapporti politico-economici sicuramente intensi durante questo periodo (iii-ii secolo a.c.):
sul tema si veda a. maggiani, Castiglioncello: un centro di frontiera, in Castiglioncello. La ne-
cropoli ritrovata. Cento anni di scoperte e scavi (1986-1997), catalogo della mostra, a cura di
P. gamBogi, S. Palladino, comune di rosignano marittimo, consorzio nuovo Futuro,
1999, pp. 11-15. infine, per il territorio fiesolano, cfr. l’esaustiva disamina delle principali
gentes fiesolane e dei loro rapporti gamonimici in a. maggiani, I Papsina di Figline e altre gen-
tes fiesolane di età ellenistica, «Se» lXXii, 2007, pp. 149-170.

124 la diffusione di fuseruole in steatite è, rispetto a quelle in impasto, piuttosto rara: una
fuseruola cilindrica è stata rinvenuta in località castellaccio (massarosa), in una fossa databile
al periodo ellenistico nelle prossimità delle mura medievali (m.a. Vaggioli, Castellaccio, in etru-
scorum ante quam ligurum cit., pp. 182-186, purtroppo senza fotografia né disegno, p. 185),
e un altro esemplare proviene anche dallo scavo di coltano (n. Panicucci, Rinvenimenti nel-
l’area di Coltano (VI-I sec. a.C.), in Terre e Paduli. Reperti, documenti, immagini per la storia di
Coltano, a cura di r. mazzanti, r. griFoni cremoneSi, m. PaSQuinucci, a. Pult Quaglia,
Pontedera, Bandecchi & Vivaldi, 1986, pp. 179-180), databile dal contesto all’incirca nel i se-
colo a.c. ulteriori confronti, questa volta con pezzi formalmente uguali al nostro, vengono dal-
le tombe delle necropoli di levigliani (m. antonucci, Scoperte a Levigliani tre nuove tombe li-
guri apuane, in «giornale storico della lunigiana», 18, 1967, p. 4; a. maggiani, Levigliani
(Stazzema), in etruscorum ante quam ligurum cit., 289-293; si veda p. 292, n. 15 fig. 158).
non sono al momento note fuseruole in steatite nelle necropoli ellenistiche della Valdelsa, ad
esclusione di un esemplare dalla tomba 8 della necropoli de le Ville, a colle di Val d’elsa, espo-
sta al museo archeologico, sala 9, datata però al periodo arcaico.

59la necroPoli de la riPa di cellole in Periodo elleniStico

è un caso che, per quanto riguarda la ceramica a vernice nera, siano maggiori
le attestazioni dei tipi locali e ed F Pasquinucci, come non è da sottovalutare
che all’interno di una tomba si trovi un’anfora greco-italica di tipo frazionario.
Per lo stesso motivo si deve rilevare che la scrittura in questo periodo storico
appare raramente utilizzata, ed in via del tutto eccezionale123. Per questo rive-
ste un interesse del tutto particolare, pur nell’incertezza dell’interpretazione, l’i-
scrizione graffita sullo stamnos cinerario della tomba β. in mancanza di ele-
menti sicuri come i gentilizi per determinare le possibili “relazioni matrimoniali”,
non saranno da sottovalutare alcune tipologie di reperti rinvenuti nei corredi,
di chiara provenienza allotria e che, per il loro valore ‘privato’, non possono es-
sere considerati semplicemente come oggetti frutto di scambi commerciali. Si
tratta di due bottoni di bronzo, provenienti dalla tomba n. 1 e β della necro-
poli de la ripa di cellole, che erano usati come elementi decorativi delle cin-
ture delle donne liguri, nonché una fuseruola in steatite dalla tomba 1124. ap-
pare chiaramente la volontà di deporre questi oggetti insieme alla defunta, o
alle defunte, per connotare il loro status attraverso accessori di abbigliamento



(a cui va aggiunto il vago di collana in pasta vitrea sempre dalla tomba 1) e del-
l’attività di domina (fuseruola). ci si pone qui la domanda se non si possa trat-
tare di un matrimonio ‘politico’, stipulato fra un uomo di area valdelsana ed
una donna ligure, per garantire la possibilità di scambi che dovevano coinvol-
gere rapporti territoriali fra diverse gentes125.

l’analisi dell’interessantissimo corpus di urne evidenzia infine la volontà
di imitazione di prodotti colti elaborati a Volterra, ma rielaborati con un gu-
sto “popolare”, più rozzo e primitivo, semplice, anche se non del tutto privo
di elementi di interesse. la produzione di urne in situ, inoltre, rappresenta la
naturale e logica risposta ad una forte domanda locale, indirizzata verso un ce-
to dalle non elevate possibilità e strettamente legato agli elementi formali ed
ideologici tradizionali, anche se totalmente inserito nella cultura volterrana.

l’area de la ripa-Poggio alla città e il Piattaccio-Sferracavalli si trovava in
una posizione strategica all’interno del territorio dell’altaValdelsa, capillarmente
popolato nel periodo compreso tra la fine del iV e la fine del ii secolo a.c.126

gli assi direzionali più importanti erano quelli che collegavano quest’area con i
centri dell’alta Valdelsa, come colle di Val d’elsa, casole d’elsa, monteriggio-
ni, San martino ai colli, montaione, gambassi, con Volterra, e con i centri del-
la valle dell’arno (come San miniato) o della Val di Pesa (fig. 20).

Partendo dai collegamenti “interni” fra i due nuclei principali, ovvero la
rocca e Poggio alla città, sempre in base alle evidenze rinvenute, si può ipo-
tizzare un percorso che, unendo idealmente i siti di gamboccio, Santa mar-
gherita, Fugnano, e risalendo le pendici della collina, attraverso San Bartolo,
arrivava a Poggio alla città127.

analizzando invece i possibili collegamenti con gli altri centri si possono
individuare i seguenti percorsi:

– attraverso i siti di Bucciano, Poggio Palloro, ciuciano, il Piano, aiano-
Pian dei Foci128, mugnano, tutti dislocati lungo le vallate dei torrenti

SoFia ragazzini60

125 rapporti che collegavano questo comparto della Valdelsa con l’area di San miniato
che, proprio in questo periodo, nasce come avamposto di Volterra sulla linea di confine fra il
territorio etrusco e quello ligure (maggiani, Liguri orientali cit., pp. 98-99).

126 Si veda de mariniS, Topografia storica cit., p. 117; Boldrini, L’alta e media Valdelsa
cit, pp. 259-262.

127 la via che andando verso Volterra risaliva questa pendice era chiamata dalle fonti Via
Salaiola, sulla cui importanza anche in periodo successivo danno precisa testimonianza la fi-
stula aquaria in piombo (merli, La nostalgia dell’antico cit., p. 345, nota 63) e le strutture mu-
rarie riportate alla luce da recenti indagini condotte dall’università di jena nell’area di San Bar-
tolo, sede probabilmente di una villa romana.

128 in questa vallata è tutt’ora in corso di scavo da parte dell’Université Catholique di Lou-
vain, sotto la direzione del prof. marco cavalieri, una villa romana, attiva fino al periodo alto-
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riguardi e Fosci, si poteva arrivare all’area di castel San gimignano, e
da qui si poteva proseguire o verso Volterra e verso la montagnola, in
direzione dometaia – casole d’elsa;

– attraverso il torrente zambra si poteva giungere a San martino ai col-
li – Barberino Val d’elsa, e quindi alla Valdipesa, dove le direttrici po-
tevano proseguire in direzione della Valle dell’arno o verso il chianti;

medievale, che ha restituito tracce di periodo ellenistico. i pezzi ritrovati sono ceramica a ver-
nice nera, anche di malacena, frammenti di una kelebe volterrana e presigillata volterrana.
il numero di materiali, anche se per il momento non consistente, farebbe ipotizzare l’esistenza
di un piccolo nucleo dislocato in questo sito, con relativa necropoli annessa. Per una breve
disamina cfr. m. caValieri et al., San Gimignano (Si). La villa di Torraccia di Chiusi, località
Aiano: dati preliminari della III campagna di scavo, 2007, «notiziario della Soprintendenza
per i Beni archeologici della toscana», 3, 2007, pp. 608-628; S. ragazzini, Sur la présence
de matériel étrusque sur le chantier de fouille de la villa romaine d’Aiano-Torraccia di Chiusi
(San Gimignano, Sienne, Italie): analyse et proposition d’interprétation, «Volumen», 3, 2009,
pp. 100-124.

Fig. 20. distribuzione dei siti nel territorio comunale di San gimignano (S. ragazzini 2007-
2008, tavola 2).



129 il sito de il monte è oggetto di una campagna di scavo condotta a partire dal 2005 dal-
l’università di jena. anche qui sono state rinvenute, durante ricognizioni precedenti l’inizio
degli scavi, numerose attestazioni di ceramica a vernice nera e di periodo ellenistico. dal sito di
canonica è stata segnalata all’associazione archeologica, in proprietà zampacavallo, una si-
gnificativa presenza di ceramica databile al periodo ellenistico.

62 SoFia ragazzini

– dall’insediamento di Poggio alla città, passando per il sito delle Pietre
Focaie, percorrendo poi tutto il corso dell’elsa, si poteva giungere age-
volmente nella bassa Valdelsa fino a San miniato, per poi proseguire ver-
so Pisa in direzione nord-ovest o a nord-est, verso empoli e Faesulae;

– alternativo a questo percorso era quello che conduceva a montaione-
gambassi, (come attestato dai rinvenimenti di montecarulli), o a cer-
taldo, passando per il sito del monte-canonica129, per poi unirsi nuo-
vamente, seguendo il corso dell’elsa, fino a San miniato;

– dalla zona di cellole partiva poi un’altra direttrice, verso Volterra, pas-
sando per i ritrovamenti di Poggio a issi e libbiano, fino ad arrivare ve-
rosimilmente ad ulignano di Volterra e da qui, attraversando la necro-
poli del Portone, al centro abitato di Volterra;

– attraverso la vallata dei Fosci si scendeva verso Poggibonsi e da qui, ver-
so sud, seguendo il corso dello Staggia, si poteva giungere a monterig-
gioni, mentre verso nord si riprendeva il percorso già citato dell’elsa,
fino alla sua foce.

È del tutto evidente quindi la centralità dell’area dell’attuale centro di San
gimignano e di cellole in particolar modo nel territorio volterrano centro
orientale in età ellenistica.

ognuno di questi dati fornisce ulteriori tasselli per delineare al meglio uno
studio che, come già detto all’inizio di questo rapporto preliminare, non ha la
pretesa di essere innovativo ed esaustivo di una problematica piuttosto nota
ed ampiamente trattata per quanto riguarda il periodo ellenistico, ma si pone
come obiettivo primario quello di definire in modo più preciso gli aspetti sto-
rici, artistici e sociali ricavabili dallo studio il più possibile completo di una
necropoli etrusca di età ellenistica.



taV. i. corredo tomba α. ceramica a vernice nera, tipo locale d: 1; tipo locale F: 2-5.

63la necroPoli de la riPa di cellole in Periodo elleniStico



taV. ii. corredo tomba α. ceramica a vernice nera, tipo locale d: 1-4.
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taV. iii. corredo tomba α. ceramica a vernice nera, tipo locale F: 1-2; ceramica di impasto:
3; anforacei: 4.
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taV. iV. corredo tomba α. ceramica c.d. ‘presigillata volterrana’: 1-3.
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taV. V. corredo tomba β. ceramica a vernice nera, tipo locale F: 1-2, 4; tipo locale e: 3.
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taV. Vi. corredo tomba β. ceramica grigia valdarnese: 1-2; ceramica di impasto: 3; anforacei: 4.
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taV. Vii. corredo tomba β. oggetti di ferro: 1-2; oggetti di bronzo: 3-4.
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taV. Viii. corredo tomba γ. ceramica a vernice nera sovradipinta: 1; ceramica a vernice nera,
tipo locale d: 2.
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taV. iX. corredo tomba γ. ceramica a vernice nera, tipo locale d: 1; tipo locale F: 2.
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taV. X. corredo tomba γ. ceramica semidepurata: 1; ceramica depurata acroma: 2; ceramica
di impasto: 3.
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taV. Xi. corredo tomba 1. ceramica a vernice nera, tipo locale F: 1, 3-4; tipo locale e: 2.
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taV. Xii. corredo tomba 1. ceramica c.d. ‘presigillata volterrana’: 1; ceramica a vernice ros-
sa: 2; oggetti di bronzo: 3-4; pasta vitrea: 5; steatite: 6; oggetti di ferro: 7.
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taV. Xiii. corredo tomba 2. ceramica depurata acroma: 1-4; ceramica di impasto chiaro gra-
nuloso: 5.
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taV. XiV. corredo tomba 16. ceramica depurata acroma: 1-2; ceramica di impasto: 3-4.
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taV. XV. corredo tomba 17. ceramica depurata acroma: 1-2; ceramica a vernice nera, tipo loca-
le F: 3, 5; tipo locale e: 4.
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taV. XVi. corredo tomba 17. ceramica a vernice nera, tipo locale F: 1-2; tipo locale d: 3,5;
ceramica a vernice rossa: 4.

78 SoFia ragazzini



taV. XVii. corredo tomba 17. ceramica c.d. ‘presigillata volterrana’: 1-2; ceramica acroma
depurata: 3, 5-6; ceramica di impasto: 4.
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1 l. camBi Schmitter, Carte della Badia di Marturi nell’Archivio di Stato di Firenze (971-
1199), Firenze, Polistampa, 2009 (Biblioteca della «miscellanea Storica della Valdelsa», 23) (da
ora Carte di Marturi). le pergamene sono conservate in archivio di Stato di Firenze (da ora
aSFi), Diplomatico, San Giovanni Battista detto di Bonifazio (da ora Dipl., Bonifazio) e sono li-
beramente visualizzabili in rete, partendo da <www.archiviodistato.firenze.it/pergasfi/
index.php>.

2 P. cammaroSano, Abbadia a Isola. Un monastero toscano nell’età romanica. Con una edi-
zione dei documenti (953-1215), Società Storica della Valdelsa, castelfiorentino, 1993 (Biblio-
teca della «miscellanea Storica della Valdelsa», 12) (da ora cammaroSano, Abbadia a Isola).

mauro ronzani

un monastero valdelsano
e la sua documentazione nei secoli Xi e Xii

osservazioni e spunti di ricerca alla luce dell’edizione
delle Carte della Badia di Marturi

la pubblicazione, nel 2009, delle Carte della Badia di Marturi nell’Archivio
di Stato di Firenze (971-1199), a cura di luciana cambi Schmitter1, ha offer-
to ai cultori della storia della Valdelsa nei secoli centrali del medioevo nuove
possibilità di ricerca e approfondimento; tanto più che questo volume n. 23
della «Biblioteca della miscellanea storica della Valdelsa» è venuto ad affian-
carsi a quello dedicato nel 1993 da Paolo cammarosano al monastero di
S. Salvatore a isola2. i documenti di entrambi gli archivi monastici valdelsani
giunti fino a noi nella loro sostanziale integrità sono ora disponibili in edizio-
ne critica fino a tutto il secolo Xii, e possono dunque essere comodamente
studiati tutti insieme. inoltre, l’ampliamento del materiale rende ancor più frut-
tuosa la consultazione delle fonti prodotte (o comunque tramandate) da Sie-
na: proprio studiando in parallelo i documenti di abbadia a isola e quelli con-
tenuti nel CaleffoVecchio del comune di Siena (o nel fondo diplomatico senese
delle Riformagioni), Paolo cammarosano è riuscito ad inserire le vicende del
‘suo’ monastero nel quadro più ampio dell’organizzazione territoriale e del



3 w. Kurze, Gli albori dell’Abbazia di Marturi, in id., Monasteri e nobiltà nel Senese e nel-
la Toscana Medievale. Studi diplomatici, archeologici, genealogici, giuridici e sociali, Siena, ente
Provinciale per il turismo, 1989, pp. 165-201 (da ora Kurze, Marturi). Si tenga conto che il
titolo italiano di questo saggio non corrisponde perfettamente a quello dell’edizione originale
in lingua tedesca: Die «Gründung» des Klosters Marturi im Elsatal, «Quellen und Forschungen
aus italienischen archiven und Bibliotheken», XliX (1969), pp. 239-272. l’autore è tornato
sull’argomento in id., I reperti d’argento di Galognano come fonti di storia, in Monasteri e nobiltà
cit., pp. 203-242, alle pp. 228-233.
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gioco dei poteri operanti in alta Valdelsa nel periodo da lui definito suggesti-
vamente «età romanica». grazie all’edizione curata da luciana cambi con im-
pegno ammirevole, è ora più agevole provare a ricostruire la parte avuta in ta-
le contesto dal monastero di S. michele di marturi; anche se – è bene avvertire
subito – nel fondo pergamenaceo proveniente da questo cenobio ben poco ma-
teriale si è conservato per il secolo Xi e la prima metà del Xii, giacché più di
due terzi dei documenti si addensano nell’ultimo cinquantennio del periodo
considerato, come se la fondazione, proprio dirimpetto al monastero, del ca-
stello di Podium Bonithi (decisa come è ben noto nel 1155 e attuata a partire
dall’anno successivo) abbia costituito una sorta di ‘punto di svolta’ nell’atti-
vità di S. michele, influenzando altresì i criteri di conservazione del suo ma-
teriale archivistico.

1. La grande donazione del marchese Ugo e le vicissitudini del monastero fino al-
l’epoca della marchesa Beatrice (998-1076)

Si dirà che i più antichi documenti provenienti da S. michele di martu-
ri sono comunque di grande rilievo e altrettanto grande notorietà, e sono sta-
ti studiati a fondo, qualche decennio fa, da wilhelm Kurze, che al monache-
simo toscano dei secoli X e Xi ha dedicato una parte rilevante della propria
attività di ricerca3. al compianto studioso tedesco va riconosciuto, in parti-
colare, il merito di aver chiarito il problema della presenza nel fondo perga-
menaceo di S. michele di due atti di donazione (o, per essere più chiari, di ‘do-
tazione’), giunti entrambi in copia, disposti dal marchese ugo a distanza di
pochi giorni l’uno dall’altro (il 25 luglio e il 10 agosto del 998, nell’«anno ter-
zo» d’impero dell’ultimo degli ottoni), e tuttavia sostanzialmente antitetici
fra loro. Quello con la data anteriore si presenta infatti come un vero e pro-
prio atto d’istituzione ex novo del monastero, fondato da ugo presso un’eccle-
sia da lui stesso edificata «sul monte e poggio chiamato castello di marturi»:
luogo che figura qui espressamente donato al cenobio con tutte le sue estese



4 Carte di Marturi, 2, pp. 39-51. non ci occupiamo qui del più antico documento del
fondo, la charta offersionis datata 970 luglio 12, giuntaci in copia di fine secolo Xi, che riguar-
da beni non toscani: ivi, 1, pp. 35-38.

5 Carte di Marturi, 3, pp. 53-60.
6 Kurze, Marturi, pp. 168-175.
7 Carte di Marturi, 11, pp. 81-83.
8 cfr. in Kurze, Marturi, p. 200, le osservazioni premesse all’edizione della narratio: «il

pezzo rappresenta il primo foglio di un rotolo approntato per il processo di Papaiano. al mar-
gine inferiore della pergamena sono ancora visibili i fori della cucitura».

9 Carte di Marturi, 9, pp. 77-78 (con indicazione delle edizioni precedenti).

83un monaStero ValdelSano e la Sua documentazione nei Secoli Xi e Xii

pertinenze4. il documento del 10 agosto 998 appare invece come un meno im-
pegnativo atto di ‘assegnazione provvisoria’ al monastero (che risulta qui già
esistente), non già del castello di marturi nella sua materialità, bensì dei beni
appartenenti alla curtis incentrata su di esso, oltre ad alcuni altri complessi pa-
trimoniali sia prossimi, sia assai lontani da marturi. l’effettivo passaggio del-
la proprietà di tali beni al cenobio sarebbe avvenuto solo dopo la morte del
marchese, e solo nel caso che egli non avesse lasciato eredi legittimi5. ebbene,
Kurze ha sostenuto in modo convincente che solo il secondo documento può
essere riferito all’effettiva situazione del 998: il monastero esisteva già da un
tempo più o meno lungo, e perciò ugo non lo «fondò», né tantomeno si preoc-
cupò di dettarne minuziosamente le condizioni di funzionamento e la posi-
zione nei confronti della Sede apostolica e dell’impero (come risulterebbe in-
vece dal documento del 25 luglio), ma decise semplicemente di assegnare
all’abate Bononio, da lui certamente molto apprezzato, l’onore e l’onere di
amministrare un grande complesso di beni di origine pubblica6.

altro merito di Kurze è di aver valorizzato la «narrazione» scritta, con
ogni probabilità, per essere presentata al missus inviato in Valdelsa dalla mar-
chesa Beatrice nel marzo del 1076, con il compito di verificare la fondatezza
delle pretese del cenobio di S. michele su «certi terreni e sulla chiesa di S. an-
drea, nel luogo di Papaiano», che prima del 998 un certo guinizzo del fu ugo
aveva ceduto al marchese ugo, e costui aveva quindi donato al monastero7.
Questa narratio (della quale ci è giunta forse solo la parte iniziale8) era certa-
mente già ben nota agli studiosi (anche se non quanto il famosissimo breve
recordationis che riporta il dibattimento svoltosi di fronte al messo marchio-
nale e la decisione da lui presa)9, ma Kurze ha ben compreso che la descri-
zione, volutamente ‘caricata’, di come, dopo la morte del marchese ugo, il
suo successore Bonifacio venisse a marturi, ne cacciasse senza complimenti
il santo abate Bononio e tutti i monaci, e si attribuisse la proprietà «di tutto
ciò che apparteneva alla chiesa di dio», non deve esser presa alla lettera, in
quanto l’intervento di Bonifacio fu «giustificato» dal fatto che «gran parte del



10 Kurze, Marturi, p. 173 (confrontato con id., Die «Gründung» cit., p. 248).
11 «Quem imperator advocatorem monasterii de marturi constituerat, ut sicut Bonefa-

tius devestiverat, ita et ragineri reinvestiret de quecumque ugo marchio ipsi monasterio of-
ferserat, quamvis ipse ragineri maximam partem sibi retinuerit»: Carte di Marturi, 11, p. 82.

12 aSFi, Dipl., Passignano, S. Michele, 1019 gennaio 10; cfr. Kurze, Marturi, p. 174, n. 27.
13 cammaroSano, Abbadia a Isola, Parte Seconda, 10, pp. 199-200.
14 il primo e l’ultimo documento della controversia sono: aSFi, Dipl., Bonifazio, 1216 di-

cembre 5; 1232 maggio 11. Su Papaiano e la sua chiesa di S. andrea si veda m.g. raVenni, Pog-
gibonsi nel basso Medioevo. Genesi di un territorio comunale, Poggibonsi, lalli, 1994, pp. 187-191;
e le ‘schede’ Papaiano e Chiesa di Papaiano, reperibili in rete nel portale di archeologia medieva-
le dell’università di Siena: <www.paesaggimedievali.it/luoghi/Poggibonsi/t07.html> (/t08.html).

15 Carte di Marturi, 9, p. 78. Sulla famiglia dei canossa sono ricchi d’informazioni gli
studi della compianta m.g. Bertolini, Studi canossiani, a cura di o. caPitani, P. golinelli,
Bologna, Patron, 2004 (il mondo medievale, 13).
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patrimonio donato (da ugo) era sicuramente di proprietà imperiale»10, e il
suo predecessore non era autorizzato ad alienarlo. Stando sempre alla narra-
tio, gli effetti delle «riappropriazioni» di Bonifacio furono solo in parte miti-
gati dal nuovo marchese ranieri, al quale l’imperatore enrico ii assegnò le
funzioni di «avvocato del monastero di marturi, affinché, come Bonifacio lo
aveva privato di tutto quel che ugo gli aveva donato, così ranieri glielo rias-
segnasse». ciò, infatti, non impedì a ranieri di «tenere per sé la più gran par-
te di quei beni»11.

un documento di Passignano ci mostra ranieri presente a marturi il 10
gennaio 101912; e il 14 luglio 1022 vi sostò lo stesso enrico ii, che da qui ri-
lasciò un diploma in favore del monastero di S. Salvatore a isola e del suo aba-
te Pietro13. come già accennato, nel fondo pergamenaceo di S. michele non
è rimasto invece alcun documento della prima metà del secolo Xi: le uniche
informazioni utili sono offerte dal piccolo dossier di tre pergamene relative al
‘placito’ del marzo 1076 su Papaiano e la sua chiesa di S. andrea (la conser-
vazione di questi documenti, sia notato per inciso, si deve probabilmente al
fatto che nel secondo e terzo decennio del duecento il monastero fu impe-
gnato in una lunga controversia per farsi riconoscere lo ius patronatus sulla
chiesa di Papaiano)14. Se la narratio si ferma al periodo in cui la marca fu go-
vernata da ranieri, durante il dibattimento di fronte al missus nordillo e al vi-
cecomes giovanni i rappresentanti dei monaci ricordarono che l’abate gio-
vanni aveva tentato di riottenere i beni e la chiesa di Papaiano rivolgendosi al
marchese Bonifacio di canossa (il quale, come è noto, era stato installato da
corrado ii al posto di ranieri nel 1027); e più tardi, dopo la morte di Boni-
facio (1052) e l’arrivo in tuscia del nuovo marchese goffredo il Barbuto, se-
condo marito della vedova del canossiano (1058), un altro abate di S. mi-
chele, guidrico, aveva sporto un’ulteriore denuncia di fronte a lui15. il fatto



16 in Carte di Marturi, 9, p. 82, la frase riguardante il marchese ranieri riportata sopra
(nota 11) è inserita in questo racconto: «Benno autem filius idem guinizi, cum fideret de ardin-
go, eo quod iuratus illo esset et pater suus guinizo patri illius uberti dedisset de eadem terra
sua, quam marchioni dederat, non proprie, set quasi in consortio, sicut etiam adhuc et isti fa-
ciunt de terra, quam de marchione tenent, dant cui sibi placent, quia et ardingo familiaris erat
marchionis ragineri, successoris Bonefatii […] et ardingo apud eundem marchionem maxi-
mum locum familiaritatis obtineret, idem Benno filius guinizi cepit livellare et donare et ven-
dere terram suam quicumque emere voluisset». e più oltre (p. 82) si legge che il gastaldo Bo-
nizzo (forse l’eponimo del Podium, come suggerito dalla ‘scheda’ Poggio Imperiale a Poggibonsi.
L’indagine archeologica: la fondazione di Poggio Bonizio, 1155: <www.paesaggimedievali.it/luoghi/
Poggibonsi/s08.html>) e un tal giovanni «minatore» vollero accertare «quodcumque Benno
tenebat et quod vendiderat vel quod livellaverat, et ecce ardingo rogavit ne faceret, propter
suam, quam tenebat, sicque illi, accepto pretio, siluerunt».

17 Carte di Marturi, 4, pp. 60-61.
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che entrambi quei tentativi fossero risultati vani (così, almeno, fu sostenuto
di fronte al missus nel marzo 1076), suggerisce che, fino alla fine del governo
marchionale di goffredo, la posizione del nostro monastero rimanesse più o
meno invariata: esso si trovava ancor sempre sotto la ‘protezione’ del marche-
se di turno, dal cui arbitrio dipendeva ogni decisione circa la sorte dei beni as-
segnati a suo tempo dal marchese ugo a S. michele e all’abate Bononio.

Secondo la narratio, buona parte di ciò che il successore di ugo aveva ri-
portato «nella proprietà marchionale» (almeno nella zona di marturi), era fi-
nita in mani private, con la determinante complicità di un importante per-
sonaggio del luogo, ardingo di uberto, che il nostro testo presenta come
uomo di fiducia del marchese ranieri. Benno, figlio del guinizzo che a suo
tempo aveva ceduto la proprietà del castello di Papaiano al marchese ugo,
poté così riprenderne il controllo grazie alla connivenza di ardingo, al quale
s’era legato attraverso un «giuramento» di fedeltà, e «cominciò a dare a livel-
lo, a donare e a vendere la propria terra a chiunque volesse acquistarla». egli
riuscì persino a vendere la chiesa castrense di S. andrea al chierico Sigizo
(contro il cui omonimo figlio il monastero si costituì in giudizio nel marzo
1076); e quando il gastaldo marchionale di marturi cercò di appurare il de-
stino dei beni detenuti da Benno, ardingo lo «tacitò» con una somma di de-
naro16. Pur se la narratio va ‘maneggiata’ con la prudenza necessaria di fron-
te ad ogni testo che ricostruisca i fatti dal punto di vista e nell’interesse di una
delle parti in causa, è interessante osservare che il primo documento che in-
terrompe il lunghissimo ‘vuoto’ archivistico del secolo Xi, ossia la cartula of-
fersionis del 2 aprile 1056 in favore dell’abate giovanni, sembra fornirle al-
meno un cenno di conferma, giacché vi troviamo come testimoni proprio
Benno e ranieri, figli del ben noto ardingo (che in tale data era ormai de-
funto, e aveva avuto come primo nome uberto, ossia lo stesso di suo padre)17.



18 Ivi, 10, pp. 79-80.
19 Ivi, 5, pp. 63-66. Si veda m. noBili, Le terre obertenghe delle contee di Pisa, Lucca e Vol-

terra, in id., Gli Obertenghi e altri saggi, Spoleto, Fondazione ciSam, 2006, pp. 215-227.
20 Carte di Marturi, 18, pp. 103-104.
21 Ivi, 6, pp. 67-68.
22 Ivi, 7, pp. 69-71.
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Per quel che può valere una testimonianza isolata, ardingo prima e i suoi fi-
gli poi ebbero davvero una qualche influenza sul monastero, fino al 1056 e
probabilmente anche oltre: nel 1076 fu testimone ad un atto connesso con
il placito un uberto del fu ranieri, che possiamo tranquillamente conside-
rare come nipote diretto di ardingo18.

lo status di S. michele come monastero marchionale sembra inoltre l’u-
nica spiegazione dell’atto del 6 febbraio 1061 (giuntoci in copia), con il qua-
le il marchese obertengo alberto donò al cenobio (retto ancora dall’abate gio-
vanni) la parte a lui spettante dei beni paterni posti in Valdera e in Valdarno19.
Vista la lontananza di tali beni dal cenobio, si può pensare che il vero desti-
natario della cessione (forse solo un pegno di tipo politico?) fosse il marchese
goffredo, al quale il nostro cenobio era sicuramente sottoposto. ai diritti di
proprietà formalmente giunti in tale occasione al monastero di S. michele si
riferisce un altro documento conservato nell’archivio monastico, il pactum di
non facile interpretazione che nell’edizione di luciana cambi ha il numero
18, ma è probabilmente databile anch’esso poco dopo il 107620.

Quel che è certo, è che la vittoria conseguita da S. michele nel giudizio
tenutosi nel marzo di tale anno nel «borgo» di marturi sotto la presidenza del
missus marchionale nordillo fu possibile, perché la posizione istituzionale del
cenobio aveva conosciuto un sensibile cambiamento negli anni immediata-
mente precedenti. ci si può arrischiare a sostenere che ciò era avvenuto nel
1068. nell’aprile di tale anno il nuovo abate guidrico ottenne da due perso-
ne, azzo di guiberto e Bonizia vedova di ranieri di Petrone, l’impegno scrit-
to di non ostacolare l’esecuzione di un atto di ultima volontà disposto in fa-
vore del cenobio dal figlio della donna21; e nel giugno successivo guidrico si
trovava a lucca (città nella quale S. michele possedeva una casa in muratura
in una posizione privilegiata, accanto alla chiesa di S. giusto e alla zecca)22,
con ogni evidenza allo scopo di definire con alessandro ii (che come è noto
era anche vescovo di lucca) i termini del privilegio che sarebbe stato rilascia-
to al cenobio il i novembre successivo, e avrebbe dato ad esso una veste isti-
tuzionale completamente nuova.

Stupisce, invero, che un documento di tale importanza sia stato traman-
dato dall’archivio di S. michele solo in una copia realizzata un secolo più tar-



23 Ivi, 8, pp. 73-75, con le note critiche di p. 73. osservazioni sull’attività del notaio mau-
rino, e sul fatto che «marturi non ha una tradizione originale dei suoi documenti ‘importanti’,
pontifici e marchionali» nel lucido e (come si vedrà anche in seguito) per noi utilissimo saggio
di a. ghignoli, Un testo, un notaio, due abbazie: la falsa pagina decreti di Ugo dei Cadolingi per
la Badia di Settimo (1091) e di Matilde di Canossa per la Badia di Marturi (1099), in in uno vo-
lumine. Studi in onore di Cesare Scalon, a cura di l. Pani, udine, Forum, 2009, pp. 287-309,
alle pp. 295-296.

24 cammaroSano, Abbadia a Isola, Parte Seconda, 4, 8, 10, 23, 25, 26, 30, etc.
25 «a nostra apostolica sede consecratus es»: Carte di Marturi, 8, p. 74. l’espressione è ge-

nerica, ma il fatto che l’abate giovanni sia attestato ancora nel febbraio 1061 (ivi, 5) rende as-
sai improbabile che guidrico abbia potuto fare in tempo a ricevere la consacrazione dal prede-
cessore di alessandro, niccolò ii, morto a Firenze il 17 luglio 1061.
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di, all’interno di un piccolo dossier di ‘pezzi’ utili a rafforzare la posizione del
monastero in lite con la vicina pieve di S. maria di marturi (della quale dire-
mo fra poco)23. ma è un fatto che tutti i documenti relativi ai rapporti fra
S. michele e le potestà ad esso sovraordinate nei secoli Xi e Xii ci sono giun-
ti solo in forma di copia, ora autentica (come in questo caso), ora semplice.
Ben differente – per scegliere l’esempio più a portata di mano – è la situazio-
ne del vicino monastero di S. Salvatore a isola, il cui archivio ha conservato in
originale pressoché tutti i documenti ottenuti dalle autorità pubbliche nel me-
desimo periodo, oltre, ovviamente, all’atto di fondazione dettato dalla con-
tessa ava insieme con i suoi due figli nel 100124. S. michele di marturi, come
abbiamo visto, aveva ricevuto la propria dotazione iniziale (o comunque la de-
finizione della propria ragion d’essere) appena tre anni prima, ma da un gran-
de ufficiale pubblico, ossia lo stesso marchese dituscia. dopo la morte di ugo,
il comportamento tenuto dai suoi primi quattro successori sembra indicare
chiaramente che il cenobio era sottoposto all’autorità marchionale. Finché,
come accennavamo, con il privilegio concesso da alessandro ii il i novembre
1068 la situazione pare mutare completamente.

l’abate guidrico aveva chiesto al papa che il monastero fosse riportato al-
la sua condizione originaria (vera o presunta che fosse), anteriore di molto al
998, affinché esso «rimanesse privo di ogni giogo o subordinazione a qualsi-
voglia persona […] come lo era stato un tempo» (sicut olim fuit). Si rispolverò
così la memoria dei rapporti intercorsi fra il monastero e la Sede apostolica
nel secolo iX – al tempo dei papi Stefano V, adriano ii, giovanni Viii e For-
moso – per lasciar intendere che S. michele non era stato fondato ex novo dal
marchese ugo (che si era limitato ad arricchirlo di beni), ma da almeno due
secoli era sottoposto unicamente all’autorità papale: condizione, del resto,
comprovata anche in tempi assai più recenti, visto che guidrico era stato con-
sacrato dallo stesso alessandro ii25! ai fini del nostro discorso (e in questo ci



26 «resta valida la constatazione che nell’X secolo a marturi si ricordava ancora la vene-
randa età del monastero di S. michele e che si sapeva che forse – come S. Salvatore sul monta-
miata – esso era stato fondato sin dall’epoca longobarda», Kurze, I reperti d’argento di Galo-
gnano cit., p. 231.

27 Carte di Marturi, 8, pp. 74-75.
28 ci permettiamo di rinviare alla nostra rassegna Il monachesimo toscano del secolo XI: no-

te storiografiche e proposte di ricerca, in Guido d’Arezzo monaco pomposiano. Atti dei Convegni di
studio (Codigoro, Abbazia di Pomposa, 3 ottobre 1997, Arezzo 29-30 maggio 1998), a cura di
a. ruSconi, Firenze, olschki, 2000, pp. 21-53.

29 Segnaliamo un altro nostro saggio: Pietro Mezzabarba e i suoi confratelli. Il reclutamen-
to dei vescovi della Tuscia fra la morte di Enrico III e i primi anni del pontificato di Gregorio VII
(1056-1078), in L’organizzazione ecclesiastica del tempo di san Guido. Istituzioni e territorio nel
secolo IX, Atti del Convegno, Acqui Terme, 17-18 settembre 2004, a cura di S. BaloSSino, P. gar-
Barino, acqui terme 2007, pp. 139-185.
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differenziamo da w. Kurze), non è importante (o meglio, non è essenziale) sta-
bilire se i privilegi papali del secolo iX portati a lucca da guidrico fossero au-
tentici o ‘fabbricati’ per l’occasione26; lo è, invece, constatare che ciò che so-
prattutto stava a cuore all’abate e ai suoi monaci era poter godere di una libertas
che escludesse qualsiasi forma di tutela o facoltà d’intervento da parte di au-
torità esterne, a cominciare dal vescovo nella cui diocesi si trovava il castello
di marturi. nel privilegio alessandrino del 1068, l’ampia formula di confer-
ma dei beni è seguita infatti da un’ulteriore e altrettanto particolareggiata di-
sposizione, che vietava «ad ogni vescovo […] di entrare nel monastero, per com-
piervi una qualche ordinazione o tenervi una sinodo o celebrarvi consacrazioni
di chiese, di preti o di diaconi, o per celebrarvi la messa, a meno che fosse sta-
to invitato dall’abate di S. michele». la procedura normale era invece che «i
monaci del monastero ricevessero qualsiasi grado di ordinazione ovunque pia-
cesse loro, e gli abati, eletti all’interno della comunità monastica con il con-
senso unanime dei confratelli, fossero condotti a ricevere la benedizione e la
consacrazione» dal papa, mentre il crisma e le altre cose necessarie per la li-
turgia e i sacramenti avrebbero potuto essere ottenuti da qualsiasi vescovo27.
Si trattava, in verità, di concessioni tutt’altro che insolite28, ma noi crediamo
che, nel caso in questione, non avessero un semplice valore cautelativo, bensì
intendessero proteggere il monastero, per il futuro, da comportamenti la cui
memoria era ancora fresca. come non pensare a colui che era stato vescovo di
Firenze fino a pochissimo tempo prima, ossia Pietro mezzabarba, che sicura-
mente aveva ottenuto la cattedra di san zanobi con l’appoggio del marchese
goffredo29? ma non si può nemmeno escludere che la presenza costante – e
perciò sentita come oppressiva – dei vescovi fiorentini a S. michele di martu-
ri fosse cominciata molto prima, magari già all’epoca del marchese ugo, o con
i suoi primi successori.



30 la «concessione» di niccolò ii è ricordata nel privilegio di adriano iV in favore del pie-
vano teoderico del 6 maggio 1155, che si legge in j. P. migne (a cura di), Patrologiae cursus
completus. Series latina, clXXXViii, Paris 1855 (da ora PL, clXXXViii), coll. 1411-1412.
cfr. Italia Pontificia, a cura di P. F. Kehr, iii, Berolini 1908, p. 60, nr. *1.

31 Si veda la ‘scheda’ Borgo Marturi: www.paesaggimedievali.it/luoghi/Poggibonsi/t03.html.
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come vedremo fra poco, la situazione adombrata dalla prima parte del
privilegio di alessandro ii sarebbe stata superata nel giro di pochi anni. ma
prima di arrivare alle ulteriori novità annunciate dalla documentazione del-
l’ottavo decennio del secolo Xi, ci sembra opportuno approfondire il tema, or
ora sfiorato, della ‘fiorentinità’ di marturi, o per meglio dire dell’appartenen-
za di questa località al territorio diocesano fiorentino, che da un certo momento
in poi fu resa manifesta dalla presenza, poco sotto il rilievo sul quale sorgeva
il castello, di una chiesa battesimale: la plebs Sancte Marie. tanto più che dal-
l’inizio del secolo Xii in poi (se non addirittura da prima) è praticamente im-
possibile ricostruire vicende e attività del monastero senza coinvolgere anche
la pieve: fino alla grande disputa degli anni 1172-1174, che obbligò entram-
be le parti a definire con la maggior esattezza possibile diritti e rivendicazio-
ni, e dunque a ‘rileggere’ le vicende degli ultimi decenni, dominate dalla gran-
de novità del 1155-1156: lo smantellamento del vecchio castello di marturi e
la fondazione dell’insediamento fortificato sul vicino Podium Bonithi.

non è dato sapere quando la pieve di marturi sia stata fondata. le prime
notizie che ne abbiamo non ci fanno risalire oltre la metà del secolo Xi, e più
esattamente agli anni del breve pontificato di niccolò ii, di cui è ricordato (ma
purtroppo non conservato) un privilegio che assegnava alla pieve certi diritti
«in burgo vel extra burgum marturiense»30. anche di quest’ultimo insedia-
mento, posto – è da credere – subito sotto il rilievo incastellato di marturi,
non abbiamo alcuna notizia anteriore31. Se si considera, però, che dal 1076 in
poi il borgo e la pieve risultano essere luoghi abituali di sosta e di attività per
i detentori del potere pubblico e i loro delegati, non sembra azzardato attri-
buire la nascita di entrambi all’attività dispiegata nella zona dai marchesi dei
primi decenni del secolo. un’ipotesi seducente, ma indimostrabile, si appun-
terebbe sui brevi anni di governo del primo successore di ugo: se davvero Bo-
nifacio chiuse il monastero e allontanò i monaci, ci sarebbe stato bisogno di
un altro focolare religioso che ne prendesse in qualche modo il posto. ciò pre-
supponeva che il lembo di territorio compreso fra l’elsa e lo Staggia nel qua-
le sorgeva il poggio di marturi, ovvero – e forse meglio – l’intera area di per-
tinenza della curtis incentrata sul suo castello, appartenesse alla diocesi di
Firenze: cosa invero non scontata, visto che la zona in questione era ‘incunea-
ta’ fra la diocesi di Volterra (che la delimitava ad ovest e a sud) e l’enclave del-



32 Sui quali si veda m. Pellegrini, Storia d’un rapporto difficile. La presenza della Chiesa
di Siena nel Chianti meridionale tra XI e XIII secolo, in Istituzioni ecclesiastiche e vita religiosa nel
Chianti tra Medioevo ed età moderna, Atti del Convegno del Centro di Studi Storici Chiantigiani.
(San Casciano Val di Pesa, 2 ottobre 1999), Firenze 2002 (il chianti. Storia arte, cultura, terri-
tori, 22), pp. 9-37.

33 Il Caleffo Vecchio del Comune di Siena, a cura di g. cecchini, i, Firenze 1932, 3,
pp. 8-10.

34 c. Violante, Il vescovo Gerardo-papa Niccolò II e le comunità canonicali nella diocesi di
Firenze, «Bollettino Storico Pisano», Xl-Xli (1971-72), pp. 17-22.

35 Carte di Marturi, 9, p. 78.
36 nel breve recordationis che riporta l’andamento della seduta giudiziaria (ibidem) si leg-

ge solo che ugo «diede» quei beni al monastero, ma nella contestuale narratio è affermato espli-
citamente che «ugo marchio edificavit monasterium et dedit monasterio quocumque pertine-
bat sibi» (circostanza ribadita una seconda volta: il marchese Bonifacio devastò il monastero
che «ugo edificaverat»): ivi, 11, pp. 81-82.
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la diocesi senese formata dai pivieri di lilliano e di S. agnese di tarciano32. a
tale riguardo, colpisce che, pochissimi anni prima che papa niccolò ii indi-
rizzasse il citato privilegio alla pieve di S. maria di marturi, il vescovo di Sie-
na avesse valorizzato l’officiatura della vicina pieve di S. agnese, assegnando-
la ad un gruppetto di tre preti, affinché vi conducessero vita comune con altri
confratelli «secondo le sante regole stabilite dai Padri» (10 aprile 1056)33. non
è improbabile che niccolò ii-gerardo di Borgogna, di cui è ben nota l’attitu-
dine favorevole nei confronti della vita canonicale34, facesse qualcosa di simi-
le nella ‘sua’ pieve di marturi, assegnando al sostentamento della nuova co-
munità di chierici ivi istituita diritti di prelievo decimale e altri proventi nel
borgo omonimo.

come accennavamo, l’importanza del borgo e della pieve – posti in bas-
so, lungo un percorso stradale assai battuto – appare in tutta evidenza nel 1076,
quando la causa relativa alla chiesa di Papaiano fu discussa e definita proprio
«intus burgum qui vocatur martuli, prope plebem S. marie, territurio floren-
tino»35. in tale occasione, il missus marchionale nordillo diede ragione al mo-
nastero di S. michele, in quanto le ‘querele’ (proclamationes) che esso sostene-
va d’aver presentato ai marchesi Bonifacio di canossa e goffredo il Barbuto
toglievano valore all’argomento della controparte, basato sulla sopravvenuta
«prescrizione» dopo 40 anni di possesso ininterrotto della chiesa e dei relativi
beni. la sentenza di nordillo dimostra chiaramente che l’autorità marchio-
nale aveva ora nei confronti di S. michele una considerazione ben diversa che
in passato. d’altra parte, nel ricorrere nuovamente ad essa dopo il fallimento
dei tentativi precedenti, il monastero dichiarò tranquillamente di essere stato
fondato dal marchese ugo36. la contraddizione con quanto contenuto nel pri-



37 goffredo morì il 24 dicembre 1069 e Beatrice governò fino alla morte (18 aprile 1076):
Bertolini, Studi canossiani cit., pp. 11-12.

38 come dimostra la famosa lettera indirizzata da Pier damiani al marchese goffredo il
Barbuto fra 1059 e 1063: Die Briefe des Petrus Damiani, a cura di K. reindel, ii, münchen,
1988, (monumenta germaniae historica, 68), pp. 289-297.

39 Kurze, Marturi.
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vilegio ricevuto meno di otto anni prima da alessandro ii è evidente, e si su-
pera solo pensando che, una volta uscito di scena goffredo il Barbuto (e tra-
montata la prospettiva che la marca fosse guidata dal suo omonimo figlio, spo-
so di matilde), si creassero le condizioni per ridefinire su nuove basi i rapporti
fra il cenobio e la marca, retta ora da Beatrice (con l’assistenza della figlia)37.
la protezione ottenuta nel 1068 da alessandro ii, nel segno di una restaura-
ta dipendenza dalla Sede apostolica, non fu evidentemente ritenuta suffi-
ciente, giacché, se essa poteva servire a frenare l’invadenza dei presuli fioren-
tini, non offriva gli strumenti utili per recuperare (o, nel migliore dei casi,
difendere) i beni donati da ugo nel 998. un’altra via, che non era necessaria-
mente incompatibile con quella imboccata nel 1068 dall’abate guidrico, po-
teva essere quella di chiedere a Beatrice e matilde di raccogliere l’eredità mo-
rale di ugo – la cui memoria era ancora molto viva in tuscia –38, così da
assicurare ad esso la protezione efficace di cui aveva bisogno, e nel contempo
lasciargli la libertà di realizzare l’esperienza di vita monastica che il fondatore
aveva inteso proporgli, ed era del tutto consona agli ideali della «riforma» del-
la seconda metà del secolo Xi. a dare al monastero di S. michele la capacità
di farsi ascoltare da Beatrice e matilde fu, a nostro avviso, la ‘riscrittura’ del-
l’atto di dotazione del 998, che fu trasformato in un vero e proprio atto di fon-
dazione (convenientemente antedatato al 25 luglio, festa di san giacomo mag-
giore), sì da chiarire definitivamente il ruolo del marchese ugo quale unico
artefice della nascita del cenobio di S. michele e – insieme – codificatore pio
e preveggente del suo status e delle sue regole di funzionamento.

ciò che colpisce chi si trovi a leggere questo documento (la cui assegna-
zione al contesto politico-religioso della seconda metà del secolo Xi si deve, è
bene ripeterlo, a wilhelm Kurze)39 è, precisamente, la sua attitudine a regola-
re ogni cosa, a rispondere ad ogni possibile domanda con la più grande chia-
rezza. dopo aver edificato la chiesa di S. michele «in monte et poio qui dici-
tur castello de marturi», ugo vi istituisce un monastero sotto la regola di san
Benedetto, e dona ad esso e al suo abate Bononio innanzitutto l’intero castel-
lo di marturi con il territorio circostante, delimitato dal fossato che sfocia nel-
l’elsa, poi 210 «inter casis et cascinis seu casalinis atque sortis et rebus massa-
ritiis […] in suprascripto loco marturi vel in eius finibus» (ma in realtà distesi



40 «nullus ibi abbas nisi canonice et regulariter ordinetur, quod si forte indignus, quod
absit, vel interventu pecunie aut per simoniacam heresim promotus fuerit, mox sine mora dei-
ciatur et alter qui dignus sit subrogetur […] et quocumque tempore abbas. Qui ibi fuerit, de
oc seculo migraverit, non sit in potestatem nullius persone hominum masculi vel femine nec
episcopi neque regis neque marchionis neque comitis sed nec ullius persone ibi abbatem mit-
tere aut eligere, sed sit in potestate ipsius congregationis, si in ipsa congregatione idoneum in-
veniri potuerit etc»: Carte di Marturi, 2, p. 49.

41 Ivi, pp. 50-51.
42 Ivi, note introduttive all’edizione del documento, pp. 39-40.
43 Ivi, p. 46 (cfr. 3, p. 55).
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su un ambito alquanto più vasto), e ancora la lontanissima curtis di untigna-
no e l’altrettanto remoto castello di turignano (entrambi fra Bologna e Ferra-
ra). dopo aver confermato la propria volontà di destinare questi beni al so-
stentamento dell’abate Bononio e dei monaci, affinché essi possano svolgere
il compito al quale sono stati chiamati, ugo chiarisce che in futuro ogni aba-
te dovrà essere eletto dalla congregazione monastica (eventualmente facendo-
lo venire da un altro monastero), senza «uso di denaro o eresia simoniaca», e
senza l’intervento di qualsivoglia potestà ecclesiastica e secolare (vescovile, re-
gia, marchionale o comitale)40. Seguono a questo punto le parti formulari,
quali l’«investitura» sull’altare di S. michele e nelle mani dell’abate Bononio,
la garanzia che quanto disposto sarà rispettato anche dagli eredi (rafforzata da
una pena in denaro e dalla minatio di dannazione eterna) e infine la richiesta
al notaio giovanni di redigere il documento. ma la nostra «carta» contiene an-
cora qualcosa d’importante: una duplice supplica finale al papa e all’impera-
tore, chiamati entrambi a proteggere in perpetuo il monastero ed i suoi beni,
il primo attraverso la apostolica tuitio e il secondo con una tutela atta ad evi-
tare «ne a parvis hominibus bona illius diripientur»41.

non vi è dubbio che chi provvide alla confezione di questo documento
eseguì il lavoro con cura. come notato opportunamente da l. cambi42, l’e-
lenco dei beni ceduti da ugo appare assai preciso. all’inizio, l’ambito territo-
riale costituito dal «castellum et poium» e dal territorio circostante è definito
con esattezza, e sono menzionate anche due chiese, dedicate alla cura pasto-
rale della popolazione ivi residente: un modo efficace per affermare l’estraneità
sia del monastero, sia della località in cui è posto, rispetto alla pieve di S. ma-
ria. ciascuna delle unità fondiarie elencate di seguito è individuata da ele-
menti caratterizzanti (quali il toponimo o i nomi dei coltivatori), e la presen-
za di edifici cultuali è sempre segnalata; ma va detto che in molti casi queste
indicazioni si trovavano già nella «carta» del 10 agosto 998: ad esempio, la
menzione dei beni nel castello di Papaiano, già di proprietà di guinizo di ugo
e di azzo di Pietro «nigro»43. a dare ‘credibilità’ a quest’elenco, sì da convin-



44 Si veda la notitia iudicati del 28 agosto 1077, relativa alla ripartizione dei proventi del-
le «litanie» delle pievi diocesane fra la canonica vescovile fiorentina di S. giovanni e il mona-
stero di S. miniato: la riunione si tenne «iuxta monasterium Sancti michaelis» (Le carte della
canonica della cattedrale di Firenze, a cura di r. Piattoli, roma, istituto Storico italiano per il
medio evo, 1938, (regesta chartarum italiae, 23), 94, pp. 239-240).

45 Sopra, nota 25.
46 cammaroSano, Abbadia a Isola, Parte Seconda, 30, p. 242.
47 Die Urkunden und Briefe der Markgräfin Mathilde von Tuszien, a cura di e. goez,

w. goez, hannover, hahnsche Buchhandlung, 1998 (monumenta germaniae historica,
laienfürsten- und dynastenurkunden der Kaiserzeit, 2), 23, 24, 58, 75, 121.
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cere chiunque lo consultasse che il monastero aveva il diritto di mantenere o
reclamare ogni singolo bene ivi compreso, era però soprattutto il prestigio spi-
rituale della comunità monastica, garantito dalla certezza che la scelta dell’a-
bate chiamato a guidarla non sarebbe mai stata inquinata dalla simonia.

2. S. Michele di Marturi e la marchesa Matilde: un rapporto difficile e un’ere-
dità ‘reinventata’

l’esplicito impegno antisimoniaco inserito nell’atto di fondazione del 25
luglio 998 fu sicuramente assai gradito non solo da Beatrice e di matilde, ma
anche dal papa subentrato nel 1073 ad alessandro ii, ovvero gregorio Vii. È
perciò particolarmente importante per noi constatare che nell’agosto 1077,
mentre faceva ritorno a roma dopo che era sfumata la prospettiva di recarsi
nel «regno teutonico» per definire chi fosse degno di esserne il re, gregorio
Vii sostò presso il monastero di S. michele44. Si tratta della prima attestazio-
ne in assoluto della presenza di un papa nel cenobio di marturi, nonostante
che dalla Valdelsa fossero già passati negli ultimi decenni gli altri papi che, co-
me lui, avevano lasciato roma diretti al di là delle alpi, e vi erano poi rien-
trati. Forse si era fermato a marturi alessandro ii, per impartire la consacra-
zione all’abate guidrico (atto da lui ricordato, come si è visto, nel privilegio
del i novembre 1068)45; ma sicuramente non nel corso del viaggio di ritorno
a roma compiuto alla fine del 1062, perché in un privilegio rilasciato il 31 di-
cembre di tale anno all’abate del monastero di S. Salvatore a isola, il papa lo
ringraziò per l’ospitalità qui ricevuta «in un momento di grave necessità»46.

degno di nota è altresì il fatto che, mentre gregorio Vii era ospite del
monastero di S. michele, matilde (che lo accompagnava nel suo viaggio) com-
piva i propri atti nel borgo di marturi, presso la pieve: cosa che avrebbe fatto
anche in seguito, nel 1078, nel 1100, nel 1103 e ancora nel 110947. nessuno
dei documenti relativi proviene dall’archivio di S. michele, dove fu conserva-
ta invece (come al solito in forma di copia) una pagina decreti che figura sì ema-



48 Ivi, 53, pp. 161-164; Carte di Marturi, 13, pp. 89-91.
49 Die Urkunden und Briefe cit., 105, pp. 283-285; Carte di Marturi, 14, pp. 93-95.
50 Ivi, 12, pp. 85-87.
51 Su matilde e la toscana dalla discesa di enrico iV in avanti si veda m.g. Bertolini,

Enrico IV e Matilde di Canossa di fronte alla città di Lucca, in Sant’Anselmo vescovo di Lucca
(1073-1086) nel quadro delle trasformazioni sociali e della riforma ecclesiastica, a cura di c. Vio-
lante, roma, istituto Storico italiano per il medio evo, 1992, pp. 331-389.
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nata dalla marchesa a «marturi» in data 22 giugno 109948, ma in realtà è – co-
me ha dimostrato brillantemente antonella ghignoli – un falso fabbricato
dopo la sua morte. Preso atto di ciò, ad attestare i rapporti del monastero con
matilde rimane un solo documento ‘verosimilmente’ autentico, ossia l’atto di
concessione disposto dalla marchesa in favore dell’abate giovanni il 24 luglio
1107, «apud caballariam, in vulterrano comitatu»49, tramandato peraltro an-
ch’esso in copia, dalla stessa pergamena che riporta il documento precedente.

c’è poi da notare che l’unico documento dell’archivio di S. michele re-
lativo al penultimo decennio del secolo Xi sembra alludere ad una situazione
ben diversa da quella che ci si sarebbe potuti aspettare. Si tratta di un atto di
«conferma» e concessione di beni, dettato nel marzo del 1089 dall’abate uber-
to (del quale non abbiamo altre notizie), in favore di una domus, verosimil-
mente fondata di recente dallo stesso abate e adibita – citiamo alla lettera –
«ad refectionem pauperum, ad sustentationem hospitum, ad recreationem
mentes et corpora bonorum hominum ibi venientibus et ob amorem dei ka-
ritatem ibidem postulantibus». a tale xenodochium (definizione usata qualche
riga più sotto) sono assegnati alcuni terreni, e sono destinate altresì, in favore
dei pauperes ivi ospitati, le decime esigibili su tutti i terreni di proprietà del
monastero e su quelli «dai quali esso riceve o riceverà un censo o altri tipi di
oblazione»: in pratica, dunque, tutte le decime prelevabili dal cenobio, salvo
quelle che erano state già elargite ai fideles di esso, dall’attuale abate o dai suoi
predecessori50. lo scopo di siffatta concessione sembra proprio quello di ‘met-
tere al riparo’ le decime ancora esigibili da ogni tentativo di sottrazione, asse-
gnandole formalmente ai «poveri» per il tramite di un luogo di ricetto istitui-
to ad hoc, mentre l’eccettuazione dei proventi decimali già concessi in beneficio
rivela l’esistenza di una cerchia di fideles laici, alla quale il cenobio non inten-
deva evidentemente rinunciare. ad attirare l’attenzione è però soprattutto la
formula di datazione, con l’esplicita menzione dell’anno «di regno in italia di
enrico, per grazia di dio imperatore augusto», che sembra voler dire che l’a-
bate uberto e suoi monaci erano schierati allora con enrico iV e con cle-
mente iii, e non obbedivano quindi a urbano ii e a matilde (che in quegli
anni fu però sempre lontana dalla toscana)51.



52 PL, clXXXViii, col. 1412. Sulla controversa questione della «adozione» di guido
guerra i da parte di matilde si veda l’intervento di P. golinelli, Sul preteso «figlio adottivo» di
Matilde di Canossa, Guido V Guerra, in Medioevo reggiano. Studi in ricordo di Odoardo Rom-
baldi, a cura di g. Badini, a. gamBerini, milano 2007, pp. 123-132.

53 un profilo della stirpe comitale degli alberti in m.l. ceccarelli lemut, La fonda-
zione di Semifonte nel contesto della politica di affermazione signorile dei conti Alberti, in Semifonte
in Val d’Elsa e i centri di nuova fondazione dell’Italia medievale, a cura di P. Pirillo, Firenze, ol-
schki, 2004, pp. 213-233 (con genealogia).

54 Carte di Marturi, 14, pp. 93-95, «iuxta cicinensem fluvium […] apud caballariam,
in vulteranensi comitatu». il documento ci è giunto nella copia del notaio maurino, insieme
con la decreti pagina di matilde del 1099 (13).
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il documento del 1089 è troppo isolato per fondarvi sopra una ricostru-
zione storica; ma se si tornano a soppesare gli altri pochi elementi disponibili –
il ‘silenzio’ archivistico che segue il dossier del marzo 1076 e si prolunga, di fat-
to, fino al 1107; la necessità, a decenni di distanza, di ‘fabbricare’ la prova di un
atteggiamento benevolo di matilde verso il monastero nel periodo in cui la mar-
chesa era ricomparsa intuscia e si era fermata più volte presso la pieve di S. ma-
ria – si ricava la netta impressione che negli ultimi due decenni del secolo Xi e
nei primi anni del Xii il monastero di S. michele si trovasse in cattivi rapporti
con matilde, e quest’ultima, che non poteva rinunciare ad un punto d’appog-
gio sicuro in quell’ultimo lembo di territorio diocesano fiorentino in Valdelsa,
valorizzasse il ruolo della pieve di S. maria, con l’intento di farne il vero centro
religioso di marturi. a favore di quest’abbozzo di interpretazione vi è un ele-
mento ulteriore. dal privilegio rilasciato nel 1155 da adriano iV al pievanote-
derico, apprendiamo che, a suo tempo, matilde aveva riconosciuto alla pieve il
controllo di un ponte sull’elsa e di un hospitale posto presso il borgo di martu-
ri, «salvo romane ecclesie iure», e tale disposizione era stata confermata da un
documento del conte guido guerra i, che sappiamo esser stato forse il princi-
pale sostegno della marchesa degli anni del suo ritorno intuscia, e una delle ‘co-
lonne’ del futuro assetto della marca da lei progettato52. Fra l’altro, questo ri-
cordo, sia pure incidentale, di un documento «fatto scrivere» da guido guerra
i a marturi nei primi anni del secolo Xii, è uno dei pochi segnali anticipatori
del grande ruolo che avrebbe giocato nella zona più tardi, alla metà del secolo,
il suo figlio omonimo, chiamato dagli storici guido guerra ii.

ad ogni modo, come già accennato, i rapporti fra matilde e il monaste-
ro di marturi furono ristabiliti nell’estate del 1107, quando la marchesa, re-
duce dall’assedio di Prato, effettuato per punire l’eccessiva intraprendenza del
conte alberto ii53, ammise alla propria presenza l’abate giovanni e ne accol-
se la richiesta di concedere al cenobio un ampio terreno posto sull’elsa e una
serie di proventi decimali54. il documento che contiene tali concessioni è mol-



55 «refutavi etiam de illis hominibus eiusdem plebis qui deinceps mortui fuerint et spon-
te illi sepelliri voluerint, nullo modo, nulla fraude commissa contradicere temtavero»: ivi, 15,
pp. 97-98, 1108, marzo.

56 «de sepulturis cartulam diffinitionis precipimus servari»: ivi, 61, p. 225.
57 Ivi, 19, pp. 105-106, databile ante 1114 perché in tale anno l’abate non era più gio-

vanni ma ranieri (cfr. ivi, 16, pp. 99-100). Si noti che nel dossier di atti in copia allestito dal
notaio maurino per la controversia degli anni 1172-1174 (aSFi, Dipl., Bonifazio, 1068 no-
vembre 1) il testo di Pasquale ii è preceduto dalle parole «in privilegis domini Pascalis secundi
hec capitula continentur», che alludono ad almeno due documenti distinti (ivi, p. 105).

58 Ivi, 16-17, pp. 99-102.
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to probabilmente genuino, visto che nemmeno un anno dopo fu stilato un ac-
cordo (diffinitio) fra il monastero e la pieve, giuntoci sia in originale sia in co-
pia, con il quale il pievano Bonifacio riconobbe all’abate il possesso indistur-
bato di metà della «ripa» e del «pratum» che lo stesso Bonifacio aveva ottenuto
in precedenza da matilde, e inoltre «rinunciò» ad ostacolare quanti, fra i fe-
deli della sua pieve, decidessero «di spontanea volontà» di farsi seppellire pres-
so il monastero55. Questa diffinitio del 1108 avrebbe regolato a lungo i rap-
porti fra monastero e pieve in materia di sepolture, sì da essere confermata
esplicitamente anche dai giudici papali che nel dicembre 1174 cercarono di
risolvere l’ampio contenzioso accumulatosi fra i due enti ecclesiastici nell’ul-
timo ventennio56. dal suo tenore risulta in modo abbastanza chiaro che fu la
pieve di S. maria a cedere parte della posizione di vantaggio acquisita negli an-
ni precedenti. dal canto suo, il monastero uscì da una fase di apparente ‘iso-
lamento’ (le virgolette sono d’obbligo, visto lo scarso materiale disponibile!) e
fu in grado, poco tempo dopo, di ottenere uno o più privilegi da Pasquale ii:
primi segnali di rapporti con il papato romano dai tempi della sosta di gre-
gorio Vii a marturi. nel sunto che ce ne è rimasto, si legge che Pasquale pre-
se il monastero sotto la protezione apostolica, gli confermò i beni (menzio-
nando esplicitamente il castello di marturi con tutte le pertinenze, l’«ospedale
edificato dal chierico giovanni presso il borgo» e tutto quanto compreso nel-
la cartula offersionis di ugo), gli permise di trattenere le decime gravanti sui
suoi terreni, proibì le «esazioni» imposte dai vescovi sulle chiese dipendenti da
S. michele e confermò la liceità per i fedeli di avere sepoltura presso il ceno-
bio57. la presenza nel fondo diplomatico di S. michele di un paio di docu-
menti in originale datati al 1114 e al settembre 1115, durante l’abbaziato di
ranieri, parrebbe confermare che il monastero stesse vivendo un periodo re-
lativamente favorevole58. Subito dopo, però, si riscontra un altro dei ‘vuoti’ ri-
correnti nella documentazione di S. michele fino alla metà del secolo Xii. la
lacuna arriva fino al 1130 (o 1129 considerando due documenti giuntici per



59 Sono la cartula venditionis e il connesso breve recordationis del i settembre 1129, cu-
stoditi nell’archivio arcivescovile di Pisa (la prima in originale e il secondo in copia), relativi al-
la vendita dei beni monastici in Valdarno e Valdera, effettuata quel giorno a casole d’elsa dal-
l’abate rodolfo all’arcivescovo di Pisa ruggero: Carte dell’Archivio Arcivescovile di Pisa. Fondo
arcivescovile 2 (1101-1150), a cura di Silio P. P. ScalFati, Pisa, Pacini, 2006 (Biblioteca del
«Bollettino Storico Pisano». Fonti, 11, ii), 75-76, pp. 146-149).

60 «Que omnia in hanc cartulam scribere rogavimus et manibus nostris in manu iohan-
nis abbatis sepe fati monasterii de martura deo offerenda posuimus, sibi suisque successoribus
servanda omnia in perpetuum»: Carte di Marturi, 13, p. 91.

61 ghignoli, Un testo, un notaio, due abbazie cit.
62 il matrimonio avvenne nell’autunno del 1119: cfr. m. ronzani, I conti Guidi, i conti

Alberti e Pistoia dall’inizio del secolo XII al 1177, «Bullettino storico pistoiese», cXii (2010), pp.
91-107, alle pp. 95-96. la genealogia degli alberti è in ceccarelli lemut, La fondazione di Se-
mifonte cit., p. 233. Sui rapporti fra la città di Firenze e le famiglie comitali dei guidi, cadolin-
gi e alberti fra Xi e Xii secolo abbiamo in preparazione uno studio, che partirà dai risultati ac-
quisiti dai due recenti ed importanti volumi di m.e. corteSe, Signori, castelli, città. L’aristocrazia
del territorio fiorentino tra X e XII secolo, Firenze, olschki, 2007 (Biblioteca storica toscana, 53),
e e. Faini, Firenze nell’età romanica (1000-1211). L’espansione urbana, lo sviluppo istituzionale,
il rapporto con il territorio, Firenze, olschki, 2010 (Biblioteca storica toscana, 62).
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altra via)59 e lascerebbe dunque completamente al buio il quindicennio suc-
cessivo alla morte di matilde, se non vi fossero buoni motivi per collocare in
questo segmento cronologico la falsa pagina decreti che la stessa marchesa avreb-
be «messo nelle mani dell’abate giovanni» a marturi, il 20 giugno 109960.

come già anticipato, il giudizio di falsità è stato pronunciato di recente
con argomenti ineccepibili da a. ghignoli. Pur non essendo stata la prima a
notare la corrispondenza pressoché totale di questo documento con quello tra-
mandato dall’archivio di S. Salvatore a Settimo (poco ad ovest di Firenze) co-
me pagina decreti del conte uguccione del fu Bulgaro in favore di tale ceno-
bio (con data 1091), la studiosa ha saputo mettere a fuoco la questione,
individuando il rapporto che intercorre fra i due documenti (la pagina di mar-
turi è una rielaborazione di quella ‘fabbricata’ a Settimo), e affidando agli sto-
rici il compito di collocare l’una e l’altra operazione nel rispettivo contesto61.
orbene, noi siamo convinti che il falso documento del conte cadolingio uguc-
cione sia stato confezionato nel 1120 o poco dopo, per mettere il monastero
di S. Salvatore al riparo da ogni tentativo dei conti alberti di reclamarne il con-
trollo in virtù dei diritti sull’eredità cadolingia conseguiti con il matrimonio
fra cecilia, vedova di ugolino iii (nipote di uguccione ed ultimo esponente
della casata) e tancredi ‘nontigiova’, il quale era oltretutto fratello di goffre-
do, vescovo di Firenze dal 1114 al 114362. a marturi, lo stesso documento fu
attribuito a matilde per un motivo analogo, anche se meno facilmente preci-
sabile. non vi è dubbio, infatti, che mettere in bocca alla marchesa la proibi-
zione a «eredi e proeredi di disturbare in qualsiasi modo il monastero, dare ad



63 «Statuentes quatinus neque nos neque aliquis nostrorum heredum vel proheredum pre-
fatum monasterium aliquo modo inquietare audeat aut immutare ad alium ordinem vel tran-
sferre sibi vel aliis ad aliquod seculare commodum»: Carte di Marturi, 13, p. 90.

64 Ibidem: è la frase immediatamente seguente.
65 Ibidem.
66 «Signa manuum guidonis comitis et alberti et ildibrandini comites, filii bone memo-

rie ildibrandi comitis, et gottuli filii bone memorie gemme et orlandini filii bone memorie
rolandi, et arnolfi filii bone memorie Stefani, et teuzi filii aldiberti, et aliorum plurium ro-
gati testes»: ivi, p. 91.

67 già ghignoli, Un testo, un notaio, due abbazie cit., p. 307, ha notato che i conti al-
berto ii e ildebrando iV, entrambi viventi nel 1099, non erano figli di «ildebrando», ma di suo
fratello alberto (i). l’ipotesi più ‘economica’ è che si tratti di un banale lapsus calami, magari
del notaio maurino, redattore della copia giunta a noi.
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esso un altro ordinamento o assegnarlo a sé o ad altri per un qualche vantag-
gio secolare»63, e l’affermazione che esso dovrà sempre rimanere «in eo ordine
vel statu quo nunc esse decernitur, libere, ut decet domum dei absque aliqua
molestia ex industria nostra vel heredum nostrorum aut proheredum seu ali-
cuius nostrorum hominum»64, significava vincolare chiunque avesse raccolto
l’eredità di matilde, o intendesse agire in suo nome, a rispettare la sua volontà
inequivocabile, astenendosi da ogni intromissione o intervento sul monaste-
ro. Solo in un punto il dettato del documento perde il suo intento ‘onnicom-
prensivo’ (e perciò inevitabilmente generico): laddove matilde, dopo aver con-
fermato al cenobio l’indisturbato possesso dei suoi beni, ne menziona uno in
particolare, l’hospitale «che il chierico giovanni aveva edificato presso il bor-
go» (di marturi), già confermato (come abbiamo visto poco fa) da Pasquale
ii, ma il cui controllo era evidentemente ancor sempre contrastato65.

3. Il monastero e i poteri locali nella prima metà del secolo XII: i conti Guidi, i
discendenti di Gemma, le famiglie eminenti di Marturi, il vescovato di Firenze

l’unico modo per cercare di capire chi fossero i concreti destinatari del-
le ammonizioni ‘a futura memoria’ attribuite a matilde dai monaci di mar-
turi con il documento ‘preso a prestito’ da Settimo e rielaborato ad hoc fra il
terzo ed il quarto decennio del secolo Xii, è considerare i nomi dei personaggi
menzionativi in calce come «rogati testes»66. mentre la presenza del comes
guido (guerra) appare del tutto ‘naturale’, un po’ meno lo è quella di due
presunti membri della famiglia comitale degli alberti, mai attestati in rela-
zione al nostro monastero67; ma sappiamo già che fra 1114 e 1143 la sede ve-
scovile fiorentina fu guidata da goffredo, figlio di alberto ii e fratello di tan-
credi ‘nontigiova’, e possiamo altresì anticipare che un altro fratello del



68 Si veda qui più oltre, in corrispondenza della nota 105.
69 cammaroSano, Abbadia a Isola, Parte Prima, pp. 83-97, e la tavola genealogica di

p. 106.
70 Ivi, Parte Seconda, 44, pp. 271-273.
71 Ivi, Parte Prima, pp. 83-84.
72 Regestum Senense. Regesten der Urkunden von Siena, I: Bis zum Frieden von Poggibonsi,

713-30 Juni 1235, a cura di F. Schneider, roma, istituto Storico italiano per il medio evo,
1911 (regesta chartarum italiae, 8), 120, p. 45.

73 Carte di Marturi, 10, p. 80 (con la nota 1 della curatrice).
74 Ivi, 33, pp. 139-141, 1154 aprile.
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vescovo, malabranca, fu in Valdelsa nel 1136, al seguito del marchese di tu-
scia enghelberto (che era stato nominato l’anno avanti da lotario iii)68.

anche gottulo, «figlio della buona memoria di gemma», non ricorre al-
trove nella documentazione del monastero di S. michele, ma il profilo della
stirpe discesa da lui, dal fratello enrico e dall’altro congiunto guazzolino è sta-
to ricostruito con precisione da Paolo cammarosano69, in virtù del fatto che
per tutto il secolo Xii questa famiglia ebbe stretti rapporti con l’altro mona-
stero valdelsano di S. Salvatore a isola, a cominciare dalla donazione disposta
da gottulo e enrico il 2 agosto 1104, dentro il castello di talciona, nel pivie-
re senese di S. agnese (ma, come specificato nel nostro documento, «in terri-
torio fiorentino»)70, che cammarosano ritiene il luogo d’origine dei due fra-
telli (o comunque il loro luogo di residenza abituale in quel momento)71. nel
1089 la proprietà di metà della curtis et castellum di talciona, con la cappella
di S. Stefano, e di altri luoghi fortificati della zona, fra i quali Papaiano, era
giunta per donazione ad un giovanni di Benzo72, che nel 1076 aveva presen-
ziato ad uno degli atti riguardanti quest’ultimo castello73; ma non siamo in
grado di precisare se vi fossero legami fra costui e i figli di gemma (chiamati
talvolta anche col patronimico: «figli del fu ugo»). in effetti, come accenna-
vamo, se ci limitassimo a considerare i documenti di S. michele, dovremmo
aspettare il 1154 per trovare ugolino «Soarzo» del fu enrico, con i figli otta-
viano e Paganello, compiere in favore dell’abate uno di quei caratteristici atti
di «refuta» che contrassegnavano la chiusura di una contesa attraverso un ac-
cordo fra le parti74. di contese simili, riguardanti l’appropriazione illegittima
di beni e proventi appartenenti al patrimonio monastico, i figli e nipoti della
fu gemma ne avevano avute sin dall’inizio del terzo decennio del secolo con
la Badia a isola, tanto che il 5 settembre 1123, «nel refettorio dei monaci», da-
vanti a molti testimoni, i due figli dell’ormai defunto gottulo ed il figlio di
enrico (il già citato ugolino Soarzo) fecero una solenne «investitura», impe-
gnandosi a farsi seppellire presso il monastero di S. Salvatore, e soprattutto a
non fare «aliquam offensionem aut iniuriosam molestiam per se aut per suos



75 cammaroSano, Abbadia a Isola, Parte Seconda, 49, pp. 280-282 (e ampio commen-
to ivi, Parte Prima, pp. 84-85).

76 Ivi, Parte Seconda, 58, pp. 296-298 (commento alle pp. 91-92).
77 Ivi, Parte Seconda, 105, pp. 395-396, con l’esaustivo commento (e la proposta di da-

tazione «entro il secondo quarto del secolo Xii») alle pp. 89-90.
78 Ivi, Parte Seconda, 60, pp. 300-301.
79 Il Caleffo Vecchio cit., 5, pp. 11-12; commento in cammaroSano, Abbadia a Isola, Par-

te Prima, pp. 95-97.
80 Ivi, Parte Seconda, 49, p. 282, (rr. 7-11).
81 Ivi, p. 281 (rr. 4-5).
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homines vel per suam familiam» ai danni del cenobio75. «offese» e «molestie»,
tuttavia, dovettero essere arrecate negli anni successivi, visto che nel marzo
1135 il cenobio di isola fu indotto a porsi sotto la protezione del vescovo di
Siena, ranieri, il quale, se necessario, avrebbe mobilitato il Senensis populus,
ossia la cittadinanza in armi76. a questo periodo dovrebbe risalire l’elenco di
beni usurpati al monastero, introdotto da una frase tanto ironica quanto elo-
quente: «hec sunt premia et retributiones premiorum que gottulus et henri-
gus filli geenne retribuerunt cum heredibus suis monasterio S. Salvatoris de
insula»77. dopo aver cercato di appoggiarsi al marchese di tuscia enghelber-
to (che, come accennato, fu in Valdelsa, e probabilmente proprio a isola nel
1136)78, nel 1137 i discendenti di gemma/‘gheenna’ si risolsero ad accordarsi
anch’essi con il vescovo di Siena: la stipulazione fu particolarmente solenne,
in quanto avvenne in città, «coram omni populo in comuni colloquio in pla-
tea S. christofori»79.

il lettore si chiederà quale attinenza abbia tutto ciò con il monastero di
S. michele. la risposta, a nostro avviso, è suggerita dal breve testé citato del i
settembre 1123. in primo luogo, va notato che l’impegno di farsi seppellire
presso S. Salvatore a isola, preso allora dai figli di gottulo e di enrico, per sé
e i propri discendenti, valeva solo in caso di morte avvenuta a sud del torren-
te carfini80: poiché questo piccolo corso d’acqua scorre da est a ovest e si get-
ta nello Staggia più o meno all’altezza della Badia di marturi, che però era po-
sta, insieme con il borgo omonimo, fra lo Staggia e l’elsa, se ne deduce che
l’area di marturi era all’esterno del discrimine indicato nel 1123, così come
ne restavano palesamente al di fuori il castello di talciona, luco e Papaiano
(posti a nord del torrente). d’altra parte, fra coloro che presenziarono al-
l’«investitura per lignum» compiuta quel giorno da Panzo, ucherio e ugoli-
no, vi erano due uomini di marturi, arnolfo e cristoforo (padre e figlio), i
quali facevano sicuramente parte dell’entourage dei figli e nipoti di gemma81.
orbene, l’«arnulfus de martuli» del 1123 è la stessa persona che figura fra i
testimoni della pagina decreti matildina del 1099 con il nome di «arnolfus fi-



82 Carte di Marturi, 14, p. 94.
83 Ivi, 17, p. 102 («Signum manuum arnolfi filius bone memorie Stefani»)
84 Carte dell’Archivio Arcivescovile di Pisa cit., 75, p. 147.
85 Il Caleffo Vecchio cit., 5, p. 12 («arnolfus de martuli»).
86 Carte di Marturi, 16, p. 99: «intus in burgo marturi infra plebem, in presentia […]

gottifredi filius arnulfi et arnulfini filius christofori».
87 Suo figlio arnolfino dichiarò nel 1174 che «quosdam de burgo vidit sepelliri ad abba-

tiam, scilicet christofanum, arnulfum […] et unus ex istis scilicet christofanus in sua sanita-
te se monacavit»: ivi, 59, p. 204; un altro teste, guido priore, «de populo burgi dicit quia ipse
vidit christofanum monacum et audivit de arnulfo quia fuit monacus» (ivi, p. 211). cristoforo
è attestato come già morto il 2 settembre 1140: ivi, 28, p. 127.

88 nell’ordine: Carte di Marturi, 33, p. 141 (arnolfino di cristoforo); Il Caleffo Vecchio
cit., 6, p. 13 (arnolfino e gottifredo), 8, p. 15 (gottifredo «arnolfi de marturi»).
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lius bone memorie Stefani», e le carte del monastero di S. michele permetto-
no di ricostruire facilmente il profilo della stirpe da lui discesa, radicata nel
borgo di marturi e – almeno dai primissimi anni del secolo Xii – strettamen-
te legata al cenobio sovrastante.

l’attestazione del 1099 (che sarebbe la più antica di arnolfo) trova ri-
scontro nella presenza dello stesso arnolfo all’atto dettato da matilde il 24 lu-
glio 1107 a «caballaria», dove egli accompagnò l’abate giovanni82, e nella car-
ta di livello del settembre 1115 fatta redigere dal nuovo abate ranieri (e giuntaci
in originale), dove il nome di arnolfo è associato a quello del defunto padre
Stefano (del quale non possediamo alcuna attestazione da vivo)83. nel set-
tembre 1129 arnolfo del fu Stefano accompagnò l’abate rodolfo a casole
d’elsa, dove questi vendette all’arcivescovo pisano ruggero (che era anche ve-
scovo di Volterra) i diritti di proprietà in Valdera e Valdarno ottenuti dal mo-
nastero (almeno sulla carta) nel lontano 106184; e prima di morire fece in tem-
po a presenziare alla stipulazione dell’accordo fra il vescovo di Siena e i
discendenti di gemma85. i due figli maschi che gli conosciamo, cristoforo e
gottifredo, erano già adulti nel 111486, e il primo era anzi già padre di un «ar-
nolfino» che sarebbe vissuto almeno fino al 1179 (e avremo perciò modo d’in-
contrare ancora). cristoforo scompare dalla documentazione dopo il 1123
(sappiamo che in punto di morte volle farsi monaco di S. michele)87, ma ar-
nolfino e lo zio paterno gottifredo continuarono ad esser legati ai nobili di
talciona, accanto ai quali li ritroviamo (uno dei due o entrambi) ancora nel
1154, 1157 e 116488.

a questo punto, possiamo tenere per certo che la stirpe discesa da gem-
ma-‘gheenna’, oltre ad intrattenere rapporti sovente venati di prepotenza con
il monastero di S. Salvatore a isola (grazie al quale presero piede a Staggia e sul
montemaggio), esercitò una forte influenza anche su marturi (così vicino al
castello di talciona!), e quindi non poté non avere a che fare con S. michele;



89 Ivi, 6, pp. 12-13 (con data «1156» per lo stile dell’incarnazione con computo ‘fioren-
tino’).

90 «adiuvabo eos contra omnes homines et faciam eis guerram cum Semìnensibus et si-
ne eis, excepto imperatore et marchione, deprecando et non contrariando studiose, et comitem
guidonem, et episcopum Vulterre, et abbatem insule, et abbatem de marturi, et marturam, et
ego ranuccius excipio imilliam comitissam»: ivi, p. 13.

91 Sui guidi in generale e su guido guerra i, imillia e guido guerra ii in particolare, si
veda l’utile (anche se incompleta) raccolta di n. rauty, Documenti per la storia dei conti Gui-
di in Toscana. Le origini e i primi secoli 887-1164, Firenze, olschki, 2003, da 102 in avanti.
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benché, come già più volte accennato, di ciò vi siano fra le carte del cenobio
tracce assai meno vistose di quelle lasciate nella documentazione conservata
da S. Salvatore a isola. Per fortuna, però, qualcosa si può trovare anche altro-
ve. È il caso di aggiungere a quanto detto fin qui, che al momento della fon-
dazione del castello di Podium Bonithi i discendenti di gemma si schierarono
al fianco di guido guerra ii, e di conseguenza dalla parte di Siena, al cui ve-
scovo e al cui «popolo» essi assicurarono il proprio sostegno nella «guerra» in
corso contro i Fiorentini, con un solenne atto di consegna di pegno svoltosi il
27 febbraio 1157 davanti alla cattedrale di S.maria, nel parlamentum. in tale
occasione, essi eccettuarono dall’impegno ad «adiuvare» i Senesi «contra om-
nes homines», non solo l’imperatore ed il marchese, ma anche il conte guido
(guerra ii), il vescovo di Volterra, l’abate di isola, nonché l’abate di marturi
e la stessa marturi (da intendersi come il borgo sottostante al monastero); e
aggiunsero che, se ne fossero stati richiesti, entro otto giorni avrebbero con-
segnato la torre di montauto sul montemaggio ai consoli senesi, purché co-
storo la «affidassero all’abate di isola o all’abate di marturi o ai consoli di mar-
turi»89. ciò presupponeva dunque che essi fossero legati in pari modo al cenobio
di S. Salvatore e a quello di S. michele, e riponessero assoluta fiducia nei ri-
spettivi abati. uno dei membri della stirpe, ossia ranuccio del fu guazzolino,
volle però escludere dal novero di coloro contro i quali, in caso di necessità,
avrebbe combattuto al fianco dei Senesi, anche la madre di guido guerra ii,
ossia la contessa imillia90, che alla morte del marito (1124) aveva preso in ma-
no le redini della casata, tenendole saldamente per più di un decennio, e con-
tinuando poi ad affiancare il figlio anche dopo che egli (nato poco prima del-
la morte del padre) ebbe raggiunto la maggiore età91. Poiché ranuccio era, nel
1157, l’esponente più anziano della propria casata (oltre che sicuramente il più
autorevole), riteniamo che la sua volontà di «eccettuare» anche imillia dipen-
desse dal fatto che egli fosse rimasto l’ultimo superstite di quanti, fra i suoi con-
giunti, avevano prestato giuramento o comunque assunto impegni di fedeltà
nei confronti della persona che aveva preso il posto di guido guerra i, e a lei
si sentisse ancor sempre legato. la fidelitas dei discendenti di gemma nei con-



92 la figura di imillia merita certamente uno studio ‘monografico’.
93 «de quo hospitali vidit placitum postea intra abbatem et plebanum coram comitissa

imillia, sed propter interdictum episcopi gotifredi indiscussum remansit»: Carte di Marturi,
59, p. 210. r. daVidSohn, Storia di Firenze, trad. ital., i, Le origini, Firenze, Sansoni, 1977, p.
632, n. 2, pensa ad un «interdetto» papale contro goffredo e Firenze, ma dal contesto è chiaro
il significato di ‘proibizione’, ‘divieto’.

94 arnolfino disse solo che «placitum inde vidit sed non fuit finitum», ma aggiunse un’u-
tile indicazione cronologica: «sed ab inde vidit illud [hospitale] teneri et regi per plebem et hoc
iam sunt Xl anni et plus» (dunque intorno al 1130!), Carte di Marturi, 59, p. 205.
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fronti della domus comitale dei guidi risaliva dunque almeno agli anni ’20 del
secolo, e più verosimilmente ancora ai tempi di guido guerra i.

come abbiamo visto, nella documentazione di S. michele non si è con-
servata alcuna traccia dei rapporti fra il monastero e l’uomo che per alcuni an-
ni, a cavaliere del 1100, matilde aveva considerato come la colonna portante
del futuro assetto della marca. in compenso, vi si possono trovare alcuni ac-
cenni che lasciano intendere che in qualche momento imillia esercitò un’au-
torità effettiva nella zona di marturi, evidentemente come ‘reggente’ della ca-
sata dopo la scomparsa del marito; e ciò potrebbe suggerire, che la falsa pagina
decreti matildina del 1099 fosse confezionata proprio allora, per ricordare al-
la vedova di guido guerra i che la domina alla quale risaliva l’influenza dei
guidi nella zona, e al cui modello di ‘reggitrice’ severa ed autorevole la stessa
imillia – è lecito immaginarlo – si ispirava92, aveva espresso nel modo più espli-
cito il monito che nessuno in futuro cercasse d’intromettersi nella vita e nel-
l’amministrazione del monastero, al quale la marchesa aveva voluto lasciare pie-
na libertà, nel solco di quanto aveva fatto un secolo avanti il marchese ugo. il
nome della «comitissa imillia» affiora nella deposizione resa nel 1174 dal pre-
sbiter uberto, monaco di S. michele e testimone precipuo fra i tanti chiama-
ti a comprovare la fondatezza delle argomentazioni del cenobio, allora in lite
con la pieve di S. maria. uno dei molti punti controversi era il controllo dei
due hospitalia posti presso il borgo di marturi: uno si trovava a «calcinaria» e
nel 1140 (come vedremo fra poco) era stato donato al monastero da gotti-
fredo del fu arnolfo e suo nipote arnolfino del fu cristoforo; mentre l’altro
era ubicato «sotto il borgo vecchio» e corrispondeva forse all’hospitale fonda-
to dal chierico giovanni, menzionato nel privilegio di Pasquale ii e nel falso
decretum di matilde. ebbene, nel 1174 uberto dichiarò di aver visto aprirsi
riguardo ad esso una «lite giudiziaria» (placitum) fra l’abate ed il pievano di
fronte alla contessa imillia; «ma a causa di una proibizione del vescovo gof-
fredo la discussione non fu terminata»93. a quest’episodio accennano anche
altri fra i testimoni ascoltati nel 1174, ma senza la nitidezza che contrassegna
la deposizione di uberto94.



95 Ivi, 23, pp. 115-117 (con data «intorno al 1131», sicuramente troppo ‘alta’).
96 «eo vero in tempore comitissa imillia misit nuntium suum, videlicet ubertum Sude-

rinum, qui unus erat de potioribus Florentie, quatinus montem divideret et distribueret per
partes et suam [sibi] reservaret et locum in quo ecclesia ad dei honorem et Vulterrarum eccle-
sie fieret, ostenderet et designaret»: ivi, p. 116.

97 «interim marturenses illis insidiantes quia pro maximo contrario hoc habebant, non
ob aliquam rationem iverunt Florentiam et duxerunt ibi maiores Florentie clericos et laicos ut
interdicerent illis nullo modo signum Vulterrarum ecclesie ibi fieri, quoniam dicebant hunc
montem se audivisse in suo episcopatu fieri»: ibidem.
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il ricordo di un altro atto di imillia si trova nella proclamatio che il «po-
polo» degli abitanti del poggio detto «Stipule» (identificabile con un’altura po-
sta subito a sud di quella su cui sorge il convento di S. lucchese) indirizzò al
papa e ai cardinali in un momento non esattamente precisabile, fra il quarto
ed il quinto decennio del secolo Xii, per denunciare i tentativi del pievano di
marturi e dei Marturienses di sottrarre il luogo alla diocesi di Volterra e an-
netterlo a quella fiorentina95. Questo interessante documento merita sicura-
mente uno studio puntuale, ma per ora è sufficiente notare che i ‘denuncian-
ti’, dopo aver ricordato come la popolazione dei dintorni fosse tempo addietro
«salita sul poggio» per edificarvi un castello «ad dei honorem et ecclesie Vul-
terrane» (e che a tale «adscensum» avevano partecipato solo chierici apparte-
nenti al vescovato volterrano, «et non alii»), aggiunge che a quel punto «la con-
tessa imillia inviò un suo messo, ossia uberto Soderino, che era uno dei più
potenti di Firenze, perché dividesse il monte in parti, riservasse a lei la sua e
individuasse il sito in cui fosse costruita una chiesa in onore di dio e del ve-
scovato volterrano»96. imillia si sarebbe dunque comportata come ‘signora’ del
«monte» di Stuppio e protettrice dei diritti del vescovato volterrano. Si potrebbe
osservare che anche in questo caso la sua azione fu, per così dire, ‘vanificata’
da una «proibizione» lanciata da autorità e uomini di Firenze: se a marturi,
come abbiamo appena visto, a farlo fu il vescovo goffredo alberti, a Stuppio
furono i «maiores florentini clerici et laici», che sarebbero stati «condotti» qui
dagli uomini di marturi, «affinché proibissero» («interdicerent») alla gente del
luogo «di collocarvi il signum della chiesa volterrana, poiché dicevano di aver
sentito che il monte si trovava nella loro diocesi»97.

la proclamatio del «popolo» del castello di Stuppio (entro il quale era poi
effettivamente sorta una chiesa sottoposta al vescovato volterrano) prosegue
ricordando una serie d’altri episodi che sembrano distendersi su un periodo
piuttosto lungo. il fatto che essa sia stata conservata nell’archivio del mona-
stero di S. michele si può spiegare forse immaginando che i denuncianti ab-
biano chiesto all’abate e ai monaci di presentarla (magari dopo essere stata ri-
scritta in miglior forma) al pontefice cui era indirizzata. doveva essere un papa



98 «et hoc fuit initium frangendi sanctam treguam domini quoniam adhuc nullo modo
fracta erat neque per clericum neque per laicum in tota terra nostra»: ivi, p. 117.

99 daVidSohn, Storia di Firenze cit., p. 607, con riferimento alla sinodo di clermont del
18 novembre 1130.

100 dal solito presbiter uberto, in relazione con l’hospitale di calcinaia: a San genesio
(sotto l’attuale San miniato), il papa avrebbe detto al monaco Placido: «hospitale abbatie est,
prout regat et disponat illud» (Carte di Marturi, 59, p. 210).

101 daVidSohn, Storia di Firenze cit., p. 657.
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notoriamente ben disposto verso S. michele e assai meno verso i Fiorentini, e
soprattutto lo si doveva ritenere particolarmente sensibile al gesto sacrilego
compiuto dal pievano di marturi «dopo la santa sinodo» che lo stesso ponte-
fice aveva da poco presieduto: il pievano «aveva inviato i propri chierici» a
Stuppio, dove «avevano infranto l’ingresso della chiesa di dio e portato via con
sé le reliquie che vi si trovavano: questo fu l’inizio della rottura della santa tre-
gua del Signore, perché non era stata ancora infranta in alcun modo da chie-
rici o da laici»98. Questo è l’episodio con il quale la proclamatio si chiude. met-
tendo insieme i vari elementi, il papa ‘innominato’ parrebbe assomigliare, più
che ad innocenzo ii (come pensato da r. davidsohn)99, a eugenio iii, il qua-
le passò sicuramente dalla Valdelsa, venne ricordato nel 1174 come benevolo
verso il monastero di S. michele100, e nel 1148 proclamò un interdetto su Fi-
renze e la sua diocesi, come punizione per gli attacchi lanciati contro i beni di
guido guerra ii, allora impegnato in terrasanta101. Vedremo fra poco come
quest’interdetto fosse ricordato nel 1174 dal solito, precisissimo presbiter uber-
to, per i risvolti che aveva avuto a marturi. Quanto alla «santa sinodo», la si
potrebbe identificare con quella tenuta dal pontefice a cremona nel luglio del-
lo stesso 1148.

cerchiamo ora di riordinare le indicazioni accumulate partendo dai due
pur rapidi ricordi dell’attività di imillia contenuti nella documentazione di mar-
turi. non parrebbe da dubitare che la comitissa esercitasse una qualche auto-
rità nella zona. del tutto plausibile è anche la contrarietà manifestata dal ve-
scovo di Firenze a che la questione del ponte fosse sottoposta alla decisione di
imillia.

È ben noto che goffredo, la cui ascesa sulla cattedra vescovile fiorentina
(1114) aveva segnato l’inizio della riscossa delle fortune politiche della pro-
pria domus (dopo il colpo subito nel 1107 da matilde), nel corso del suo lun-
go governo operò come se gli interessi famigliari e quelli della chiesa fioren-
tina fossero coincidenti. un’opportunità sicuramente favorevole si dimostrò
per gli alberti la prima discesa in italia di lotario iii (che nel suo viaggio a
roma fu accompagnato da tancredi ‘nontigiova’). orbene, sembra che nel



102 Carte di Marturi, 22, pp. 111-113, con data «1134, roma» (ma il «quarto anno» del
pontificato di innocenzo cominciò il 23 febbraio 1133).

103 aSFi, Dipl., Bonifazio, 1068 novembre 1 (cfr. sopra, nota 57).
104 Privilegio inserito nel «registrum» del papa (Les Registres de Grégoire IX, a cura di l.

auVray, i, Paris 1896, 180, coll. 101-102 (1228 febbraio 16), ma non conservato nel fondo
pergamenaceo proveniente dall’archivio del monastero!

105 cammaroSano, Abbadia a Isola, Parte Seconda, 60, pp. 300-301.
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1133 goffredo riuscisse ad ottenere da innocenzo ii una sorta di ‘protettora-
to’ su S. michele di marturi. nell’archivio del monastero si è conservato in-
fatti, in copia assai tarda (del secolo XV) un privilegio indirizzato da quel pa-
pa all’abate rodolfo, che da un lato conferma al cenobio un elenco di beni
piuttosto ampio (dal «castrum de marturi cum omnibus ecclesiis pertinentiis
et edificis suis», ad entrambi gli hospitalia posti sulla via Francigena, ad una
serie di curtes con le relative chiese, e di castelli), riconducendolo esplicita-
mente alla concessione del marchese ugo, e dall’altro – sorprendentemente –
assegna «le consacrazioni degli altari o delle chiese, le ordinazioni dei monaci
o dei chierici di pertinenza del monastero (…) al vescovo fiorentino», purché
in comunione con la Sede apostolica e disposto ad «impartire ciò gratuitamente
e senza alcuna pravità»102. la consacrazione dell’abate restava dunque riserva-
ta al papa, ma per tutte le altre funzioni spettanti ad un vescovo il monastero
non avrebbe potuto evitare di ricorrere all’ordinario fiorentino, ossia a gof-
fredo alberti. È ben comprensibile che un documento come questo non fos-
se inserito nel dossier di privilegi papali allestito negli anni ’70 in occasione
della lite con la pieve di marturi103; ma l’esistenza di un privilegio di inno-
cenzo ii in favore di S. michele è ricordata nell’analogo documento emanato
nel 1228 da gregorio iX104.

oltre a questa testimonianza del 1133, invero non esente da sospetti, l’in-
debolimento o la vera e propria eclissi della domus dei guidi nella zona di mar-
turi verso la metà del quarto decennio del secolo Xii sembra confermata dal
preceptum emanato nel 1136 in favore della Badia a isola da engelberto, il
marchese inviato in tuscia l’anno prima da lotario iii. come già sappiamo,
il marchese fu attorniato nell’occasione dal conte ‘albertesco’ malabranca, fra-
tello di tancredi e del vescovo goffredo, da ben tre esponenti della stirpe ari-
stocratica discesa da gemma, e dal loro ‘fedele’ arnolfo di marturi105: si di-
rebbe proprio che in quel momento la famiglia signorile più importante nella
zona compresa fra talciona e Staggia, e quella che, sulla sua scia, era premi-
nente nel borgo di marturi, fossero schierate al fianco del marchese, e soprat-
tutto dei suoi precipui alleati, i conti alberti. in questo contesto sembrerebbe
di poter collocare i due interventi compiuti a breve distanza l’uno dall’altro



106 Carte di Marturi, 102, pp. 319-320, con data «sec. Xii».
107 Il Caleffo Vecchio cit., 14, pp. 20-26 (con data «1175 marzo 22») a p. 21.
108 Carte di Marturi, 20, 21, 24, 25-27.
109 Il Caleffo Vecchio cit., 5, pp. 11-12.
110 Carte di Marturi, 28, pp. 127-128. l’atto fu ricordato nel 1174 da arnolfino: «ipse et

avunculus eius dederunt illud [scil. hospitale] abbatie et cartam ei fecerunt nec aliquod pretium
inde receperunt sed solo intuitu pietatis et pro remedio animarum suarum et parentum hoc fe-
cerunt, et nullum ius in eo sibi reservaverunt nisi ius patronatus» (ivi, 59, p. 205).

107un monaStero ValdelSano e la Sua documentazione nei Secoli Xi e Xii

dai «Fiorentini» poco a sud di marturi, nel castello di Stuppio di ancor fresca
fondazione, ricordati dalla proclamatio più volte citata.

alla metà degli anni ’30 potrebbe risalire altresì il laudum pronunciato
dai «consules florentini» per consentire ad alcune persone e famiglie di co-
struire case nel borgo di marturi106: si tratterebbe di un esempio assai preco-
ce di intervento dei magistrati comunali di Firenze in questa zona periferica
(ma strategica) del territorio diocesano, per regolare le varie questioni aperte
da una «guerra», che è però difficile da identificare (e potrebbe anche esser col-
locata nel decennio successivo). Vero è che, quando nel 1176 fu concluso un
accordo fra Firenze e Siena intorno al controllo del castrum Podii Bonithi, i Fio-
rentini vollero inserirvi un «risarcimento» (restaurum) «per tutto ciò che la
chiesa di S. giovanni aveva nel borgo di marturi», ossia per le case d’abita-
zione qui possedute un tempo dal vescovato fiorentino, e per le «pensiones»
che esso ne riscuoteva da quanti le abitavano. in nome di tale restaurum, i Fio-
rentini ottennero nel 1176 dai Senesi «la metà di tutti i beni e i possessi che i
suddetti detenevano per sé e per altri nel castello di Podium Bonithi o nelle sue
appendici»107.

i documenti di S. michele non sono di grande aiuto per vederci più chia-
ro. Va comunque detto che, dopo il ‘vuoto’ degli anni ’20, dal 1130 l’archivio
del monastero ha conservato una piccola serie di documenti in originale, che
lasciano intravvedere un’attività di amministrazione patrimoniale abbastanza
regolare. Semmai, si può notare che nessuna delle «carte» datate fra il 1130 e
il 1139108 è rogata nel borgo o presso la pieve e – cosa forse più indicativa –
fra i testimoni non compaiono mai arnolfo del fu Stefano o i suoi congiunti.
ad ogni modo, già nel 1137 arnolfo presenziò a Siena all’atto con il quale Pan-
zo di gottulo, ugolino «Soarzo» di enrico e ranieri di guazzolino conse-
gnarono al vescovo ranieri alcune quote o parti di montauto, Strove e mon-
tecastelli in segno di sottomissione al vescovo e al populus senesi109; e nel
settembre 1140, suo figlio gottifredo e suo nipote arnolfino del fu cristofo-
ro donarono a S. michele l’«hospitale positum iuxta pontem Bonithi», che era
stato edificato dai loro avi110. Pochi mesi dopo, il 26 febbraio 1141, il mona-



111 Ivi, 29, pp. 129-131.
112 Ivi, 25, p. 122.
113 nella più volte ricordata carta di refuta dell’aprile 1154, accanto ad arnolfino del fu

cristoforo troviamo appunto «nerbottus, Volta germani filii guinizelli»: ivi, 33, p. 141.
114 «idem dicit quando apostolicus interdixit officium toto episcopatui florentino, ex-

cepta terra comitis et adiuvantium eum, capelle sancte crucis et de luco non cessaverunt ab
officio»: ivi, 59, p. 209.
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stero ricevette un’altra importante donazione da parte di una certa ghisla del
fu ugolino, che gli cedette una cospicua serie di terreni, un quarto del giu-
spatronato di due chiese di casaglia, e un’area edificabile (o già edificata) en-
tro il «castello» di marturi111. il documento richiederebbe un’analisi apposi-
ta, ma basterà qui osservare che esso fu rogato «nel borgo di marturi», e vi
figurano come testimoni sia gottifredo e arnolfino, sia nerbotto del fu gui-
nizzello. Quest’ultimo, che aveva assistito l’anno prima alla donazione dell’o-
spedale di calcinaia, e suo fratello Volta (attestato dal 1137)112, avevano a
marturi un rilievo sociale simile a quello dei discendenti di arnolfo, e nei de-
cenni successivi avrebbero condiviso con loro sia la funzione di testimoni ‘uf-
ficiali’ degli atti compiuti dagli abati di S. michele, sia il ruolo di «fedeli» dei
nobili originari di talciona. o meglio: lo condivisero sicuramente dal 1154
in poi113, giacché gli anni 1142-1150 restano per noi completamente in om-
bra, e l’atto di refuta compiuto in favore dell’abate ranieri da ugolino «Soar-
zo» e i suoi due figli nell’aprile di quell’anno svela, come all’improvviso, un
quadro ormai ben definito, la cui preparazione ci era sfuggita quasi del tutto.

come accennato, nel 1174 il presbiter e monaco uberto ricordò che,
«quando il papa interdisse la celebrazione dell’ufficio divino in tutta la dioce-
si fiorentina, ad eccezione dei luoghi posseduti dal conte e dai suoi sostenito-
ri, le cappelle di S. croce e di luco non smisero di celebrare l’ufficio»114, ri-
velando così, che verso il 1148-1149 il monastero di S. michele, al quale quelle
cappelle appartenevano, era dalla parte di guido guerra ii. Se lo fosse stato
ininterrottamente negli ultimi otto o nove anni, non si può affermare con si-
curezza; mentre non c’è alcun dubbio che le novità del 1155-1156 non sa-
rebbero state possibili, se il conte guido guerra ii non avesse avuto la certez-
za di poter disporre di S. michele e del suo patrimonio fondiario.

4. La fondazione del castello di Podium Bonithi (1155-1156)

la fondazione di un castello sul Podium Bonithi, dirimpetto all’altura sul-
la quale da più di un secolo e mezzo si trovava il castello di marturi, fu uno
dei frutti della prima discesa in italia di Federico Barbarossa, del quale, come



115 Si veda su di lui il profilo di m. marrocchi, Guidi, Guido (Guido Guerra II), in
Dizionario Biografico degli Italiani, lXi, roma, istituto dell’enciclopedia italiana, 2003,
pp. 236-239.

116 Sopra, nota 16.
117 Il Caleffo Vecchio cit., 113, pp. 165-166.
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è noto, guido guerra ii fu uno dei collaboratori più fidati, autorizzato ad as-
sumere il titolo di comes Tuscie115. Stando alla documentazione disponibile
(che proviene quasi tutta da Siena), l’operazione fu concepita nella prima esta-
te del 1155, e di essa si parlò a roma in margine all’incoronazione di Federi-
co a imperatore, allorché guido donò a san Pietro e al suo successore e vica-
rio adriano iV un terreno «in monte Bonizi», ossia sul rilievo che da molto
tempo era chiamato correntemente così, forse dal nome di un antico gastaldo
marchionale della curtis di marturi116. l’appezzamento in questione era una
porzione dell’area destinata ad ospitare un nuovo insediamento fortificato, il
cui popolamento sarebbe avvenuto, almeno per cominciare, per immigrazio-
ne dei residenti del castello di talciona e delle zone limitrofe, che nello spiri-
tuale erano sottoposte alla pieve senese di S. agnese. di ciò adriano iV dove-
va essere perfettamente al corrente, se il 21 luglio 1155 autorizzò il vescovo
senese ranieri ad edificare una chiesa su quel terreno, a consacrarla e a collo-
carvi il clero deputato ad officiarla. il papa precisò anche che «chiunque si fos-
se trasferito lì provenendo dalla diocesi senese, avrebbe dovuto continuare ad
obbedire nello spirituale al vescovo ranieri e ai suoi successori»117. tutto era
stato dunque già concordato, e presupponeva necessariamente che guido
guerra ii fosse il proprietario, o almeno avesse la disponibilità del «monte di
Bonizzo». Forse egli poté ottenerla facendo leva sullo status di S. michele di
marturi, monastero fondato e dotato da un marchese di tuscia, e perciò an-
cora sottoposto all’autorità pubblica: egli doveva avere assunto (con la disce-
sa in italia di Federico i o già da prima?) un controllo sul cenobio tale da dar-
gli la possibilità di ‘usare’ a suo piacimento i terreni sul «monte». ad ogni
modo, Federico i non mancò certamente di autorizzare l’operazione avviata
da guido guerra ii, che rendeva possibile la nascita in quel punto nodale del-
la Valdelsa di un castello controllato da un alleato sicuro come il comes Tuscie,
e sottoposto alla giurisdizione spirituale del vescovo di Siena.

È degno di nota che sin dal 6 maggio 1155 adriano iV avesse emanato
un privilegio in favore del pievano di S. maria di marturi, confermandogli be-
ni e diritti (compresi quelli concessi a suo tempo da matilde e confermati da
guido guerra i) e aggiungendo due ulteriori precisazioni in forma di divieto:
il primo riguardava il vescovo fiorentino, che non avrebbe dovuto «gravare» la
pieve con «esazioni illecite o indebite»; il secondo impediva a chiunque «di osa-



118 PL, clXXXViii, col. 1412.
119 utili osservazioni al riguardo in m. Pellegrini, Chiesa e città. Uomini, comunità e isti-
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121 Ivi, 35-36.
122 Annales Senenses, a cura di i. F. Böhmer, in Monumenta Germaniae Historica, Scrip-
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re edificare entro i confini del territorio pastorale della pieve una chiesa o un
cappella senza il consenso» del pievano e dei suoi «fratres»118. Forse che già a
tale data l’operazione del «monte di Bonizzo» era nell’aria, e il pievano cercò
di cautelarsi? in ogni caso, il permesso di edificare una chiesa su quel monte,
accordato al vescovo di Siena direttamente dal papa, vanificò ogni possibile
opposizione da parte della pieve119.

non vi è dubbio che il progetto di fondare un insediamento fortificato
sul «monte» o «Poggio di Bonizzo» avesse un chiaro risvolto antifiorentino; e
infatti sappiamo da fonti diverse che i Fiorentini cercarono di impedirne con
la forza la realizzazione, riuscendo però soltanto a distruggere il «castrum ve-
tus» di marturi, quello entro il quale si trovava il nostro monastero, che tut-
tavia rimase indenne. il «castellum de marturi» risultava ancora in piedi nel
maggio 1155, quando al suo interno, «iuxta abbatiam», fu rogato un atto di
refuta in favore dell’abate ranieri120; ma il 29 marzo 1156, in due documen-
ti dei quali parleremo diffusamente fra poco, il monastero era detto trovarsi,
semplicemente, «in loco qui dicitur marturi»121, come se il castello non esi-
stesse più (e in effetti, esso non sarebbe stato mai più menzionato nei docu-
menti, ma solo ricordato come un’entità ormai scomparsa). d’altra parte, una
fonte narrativa senese ricorda che i Fiorentini furono «sconfitti presso il mon-
te di Bonizzo il 9 aprile dell’anno 1156, e l’anno stesso, dopo quindici giorni,
si cominciò ad edificare il castello di Podium Bonithi»122. ci furono dunque,
come sostiene davidsohn, due distinte spedizioni armate dei Fiorentini, la
prima nella tarda estate o nell’autunno del 1155, che avrebbe distrutto il ca-
stello di marturi, e la seconda, che non avrebbe ottenuto ulteriori risultati, al-
l’inizio di aprile del 1156123? in verità, come gli Annales Senenses, anche il cro-
nista fiorentino duecentesco Sanzanome parla di un’unica spedizione, volta a
«prohibere (…) predicti montis adscensum» (ossia ad impedire che vi inizias-
sero i lavori d’incastellamento), e conclusasi senza un chiaro vincitore (anche
se gli attaccanti, pur ritirandosi, «maius… dampnum ceteris qui remanserant
retulerunt»)124. Sembrerebbe una mera questione erudita, di quelle care ad



125 Carte di Marturi, 35, pp. 145-146 (giunta in copia del notaio maurino) e 36, pp. 147-
148 (giunta in originale e in copia).
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una certa storiografia d’antan; ma poiché essa è suscitata dal tenore dei due
documenti del 29 marzo 1156, non sarà inutile rileggerli con attenzione, e so-
prattutto cercare di inserirli nel contesto appropriato.

le due «carte»125 attestano una permuta di terreni posti «in monte qui
dicitur Boniçi», concordata fra guido guerra, «tuscie comes», e ranieri aba-
te del monastero di S. michele. in realtà, più che ad un effettivo scambio con-
testuale di diritti di proprietà, si è di fronte ad una sorta di risarcimento: il
conte, infatti, aveva già il possesso della «terra» che egli figurava di ricevere
dall’abate, anzi l’aveva già «ceduta» ai senesi; quel che egli fece con gli atti sud-
detti fu di assegnare a S. michele, appunto a titolo di permuta, «un terreno
di pari estensione, larghezza e lunghezza». il negozio serviva dunque a ‘lega-
lizzare’ una situazione di fatto, e a tacitare le contestazioni che sarebbero po-
tute partire dal monastero. a quanto ne sappiamo, la «cessione» di quel ter-
reno ai Senesi fu perfezionata però il 4 aprile 1156 (cioè qualche giorno dopo
la data delle due «carte di permuta), mediante la donazione «dell’ottava par-
te del monte chiamato di Bonizzo, posto nella zona di marturi, con le sue ap-
pendici esattamente delimitate da segni confinari», compiuta dal conte gui-
do in favore «dei consoli ugolino Bosta, malagaglia arvieri e donosdeo Villani
e di tutto il populus senese»126. È probabile, perciò, che le due carte di per-
muta siano state redatte ‘a posteriori’ (quando il «castellum» cui esse alludo-
no era già stato fondato), ma datate in modo da farle figurare antecedenti al
giorno in cui fu stipulato l’accordo fra guido guerra e i Senesi, per attesta-
re che il 4 aprile 1156 il conte donò qualcosa per il quale aveva un valido ti-
tolo di proprietà. Se si accetta questa ipotesi, l’ubicazione del monastero «nel
luogo detto marturi» (e non già «nel castello» omonimo) rimanderebbe ad
una situazione successiva al 29 marzo ed anche al 4 aprile, ossia quella pro-
dotta dall’attacco dei Fiorentini, che gli Annales Senenses, come abbiamo vi-
sto, datano al 9 aprile 1156, ossia cinque giorni dopo la stipulazione dell’ac-
cordo fra guido guerra e i Senesi.

i termini dell’accordo del 4 aprile 1156 sono riportati da tre documenti,
i primi due dei quali furono rogati «ante plebem S. marie burgi de marturi»,
e all’inizio del duecento furono copiati proprio all’inizio del caleffo Vecchio
del comune di Siena127: è facile constatare che essi introducono qui un pic-
colo dossier di atti collegabili con l’acquisizione di una porzione del castello



128 Ivi, 1-9, ai quali va aggiunto il 13, pp. 19-20 (1156 aprile 4).
129 cfr. Pellegrini, Chiesa e città cit., pp. 29-30.
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di Podium Bonithi da parte di Siena128, giacché alcuni attestano l’antichità dei
diritti del vescovato senese sulla pieve di S. agnese129, e altri riportano gli im-
pegni via via assunti nei confronti del vescovo e della cittadinanza dai discen-
denti di gottulo, enrico e guazzolino di talciona, che nell’operazione del
1156 ebbero sicuramente un ruolo importante, in virtù dell’influenza da essi
esercitata su marturi. e si noti, che nelle due carte di permuta datate al 29 mar-
zo 1156 figurano come testimoni, accanto ad un Francesco «causidico», il fi-
glio di guazzolino (definito qui ranieri «di Staggia») e i due discendenti di
arnolfo del fu Stefano, ossia il figlio gottifredo e il nipote arnolfino del fu
cristoforo130. uno dei motivi che indussero i primi compilatori del caleffo
Vecchio (il Liber destinato a raccogliere «contractus publicos, quos antiquitus
comune Senense contrahendo receperat»)131 a porre all’inizio di esso la dona-
zione dell’ottava parte del «monte di Bonizzo», fu, probabilmente, proprio il
fatto che questa – come abbiamo visto – fosse indirizzata direttamente ai con-
soli e al populus di Siena132, senza alcun coinvolgimento (anche solo per mera
‘copertura’) del vescovo: si tratta, se non ci sbagliamo, dell’esempio più anti-
co per Siena133.

in effetti, questo accordo istituiva un’alleanza militare in funzione espli-
citamente fiorentina, al di fuori di qualsiasi raccordo o coordinamento con l’im-
pero (e con la marca), e dalla parte senese si ritenne opportuno farlo contrar-
re direttamente dai consoli e dal populus, ossia, in pratica, l’esercito formato
dai cittadini in armi. È probabile che un accordo parallelo fosse concluso al-
lora, o poco dopo, fra i Senesi e la stirpe dei signori di talciona e Staggia. gli
uomini di marturi, chiamati anch’essi, sempre il 4 aprile, ad assumere l’im-
pegno di aiutare i Senesi a mantenere ciò che essi avevano ricevuto dal conte
guido «in castello et pogio qui dicitur monte Bonithi» (e più in generale ad
appoggiarli nelle loro guerre «contra omnes homines et maxime contra Flo-
rentinos»), promisero che avrebbero fiancheggiato i Senesi anche qualora «ra-
nuccio, i suoi figli, i figli di (ugolino) Soarzo, Panzo e il suo nipote (…) non
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avessero osservato la securitas che essi avevano o avrebbero fatto a motivo del
castello»134 (e l’unico «castello» di cui sia menzione nel documento è appun-
to quello, appena fondato, di Podium Bonithi).

l’alleanza stipulata il 4 aprile 1156 fra guido guerra ii e i Senesi dovet-
te, per così dire, ‘passare sulla testa’ del monastero di S. michele. nel 1174, un
testimone disse di aver sentito «dall’abate ranieri e da molti altri, che ogni di-
ritto che aveva su quel podium, lo diede per intero al conte guido, a patto però
di avere un risarcimento»135; e un altro – l’autorevole arnolfino – precisò che,
«quando il conte concesse una parte del poggio ai Senesi, essi non la ricevet-
tero, finché non fu dato un risarcimento all’abbazia, sempre sul poggio»136. Se
davvero era andata così, possiamo ritenere che i Senesi insistettero perché fos-
sero redatti gli atti di permuta, più che per amore verso il monastero, per di-
mostrare che il conte aveva concesso loro terreni la cui proprietà gli era giun-
ta legalmente.

ad ogni modo, nel 1186 l’abate rolando avrebbe denunciato ai giudici
della «curia» del re enrico (figlio del Barbarossa e futuro imperatore) che gui-
do guerra ii gli aveva subito «ritolto» i beni che gli aveva dato in permuta, os-
sia tutta l’area compresa «dentro e fuori la porta di S. maria da entrambe le
parti del borgo, dalla via verso la fonte fino alle case della pieve»; e avrebbe ri-
vendicato inoltre la proprietà, «dall’altra parte del castello, di ciò che si trova-
va intorno alla porta di S. michele» (quella che fronteggiava la collina sulla
quale era il monastero)137. di fatto, il più antico documento, fra quelli con-
servati nell’archivio del monastero, che ci mostri l’abate di S. michele conce-
dere ad un privato un terreno fabbricabile («placza») posto subito a ridosso del
castello, è del 30 marzo 1177138, cioè posteriore al trattato stipulato l’anno pre-
cedente fra Firenze e Siena, che aveva sottratto ai Senesi il controllo esclusivo
del castello139.

134 Il Caleffo Vecchio cit., 13, p. 20.
135 Carte di Marturi, 59, p. 203 (testimonianza di opezzino: «dicit quod audivit ab ab-

bate rinerio et a multis aliis quod quicquid iuris habebat in podio isto, totum comiti guido-
ni dedit, eo tamen tenore quod inde debebat habere restaurum»). le deposizioni del 1174 so-
no state da noi controllate sull’originale (aSFi, Dipl., Bonifazio, 1173 marzo).

136 «item dicit quod quando comes partem in podio isto concessit senensibus, senenses
nunquam receperunt, quamdiu non fuit datum restaurum abbatie ibidem in podio»: Carte di
Marturi, 59, p. 204.

137 Ivi, 84, pp. 277-279 (1186 settembre 6). Quattro giorni dopo, l’abate rolando fu
messo «corporaliter in possessionem» di quei beni (ivi, 85, pp. 281-282).

138 Ivi, 68, pp. 241-242.
139 Il Caleffo Vecchio cit., 14, pp. 20-26.
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5. Il monastero di S. Michele e la pieve di S. Maria: la controversia degli anni
’70 del secolo XII

guido guerra ii, come si sa, morì l’anno dopo la fondazione del Podium
Bonithi (forse in aprile), lasciando il figlio omonimo ancora minorenne; e po-
co dopo morì anche la comitissa imillia. la guida della domus fu assunta allo-
ra dall’energica badessa Sofia, figlia anch’essa di imillia (la quale 25 anni avan-
ti aveva voluto che la consacrazione monastica di Sofia fosse celebrata, a S. maria
di rosano, dai vescovi di Pistoia, Fiesole e Faenza)140, ma nel vuoto politico
che inevitabilmente si produsse, il più anziano e intraprendente dei nobili di
talciona e Staggia, ranieri detto ‘ranuccio’, disconobbe gli impegni presi con
Siena (e ribaditi ancora il 27 febbraio 1157) e passò dalla parte di Firenze141.
Fu probabilmente a causa della situazione politica venutasi a creare nella no-
stra zona dopo la morte di guido guerra ii, se in un atto di refuta in favore
del monastero, rogato il 4 novembre 1157 dallo «iudex et scriptor» ranieri (che
già da qualche anno lavorava per S. michele)142 troviamo usata per la prima
volta una data topica che sarebbe poi stata ripetuta regolarmente per almeno
dieci anni – «in podio et marturi burgo» –, accompagnata qui da un’indica-
zione insolita – «in territurio regis» –143, che fu usata forse anche in un’altra
«carta di refuta» del 16 aprile 1158144, ma nei documenti successivi fu sosti-
tuita dalla frase «in territorio florentino», destinata a sua volta a scomparire
dopo il 1162145. ciò potrebbe significare che, dopo la morte di guido guer-
ra ii, il monastero cercò di affermare l’idea che il complesso insediativo costi-
tuito dal borgo di marturi e dal nuovo Podium incastellato fosse sottoposto
direttamente al Regnum, formando così una ‘isola’ intoccabile. nella «carta di
refuta» del 16 aprile 1158 la parola «regis» fu però erasa.

nell’agosto dello stesso 1158 furono raggiunti a Pisa vari accordi di pa-
ce, volti a fermare sia la guerra in corso da tempo fra questa città e lucca, sia
le ostilità che in altre zone della toscana contrapponevano le due loro allea-
te principali, ossia, rispettivamente, Siena e Firenze146. Forti dei successi mi-



147 Carte di Marturi, 46, pp. 169-170.
148 l’ultima cartula di ranieri è datata 1170 giugno 11: ivi, 53, pp. 183-184.
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litari riportati negli ultimi tempi, i Fiorentini ottennero con ogni verosimi-
glianza che fosse ribadita l’appartenenza di marturi al loro territorio dioce-
sano; e il monastero vi si adeguò prontamente, almeno per qualche anno, fi-
no a che, nella «cartula venditionis» del 19 aprile 1165, il solito notaio ranieri
scrisse semplicemente «actum est hoc in podio et marturi burgo»147, atte-
nendosi poi a tale formula ‘semplificata’ fino alla conclusione della sua atti-
vità al servizio del monastero148. nella prima «cartula» rogata dal notaio il-
debrando (in data 2 gennaio 1173) compare l’indicazione ancor più secca
«actum in Pogio Boniczi»149, che divenne subito abituale, e fu riferita ad un’a-
rea via via più ampia.

Fu probabilmente nella nuova situazione creatasi con gli accordi di pace
su scala ‘regionale’ dell’agosto 1158, che la pieve di S. maria fu spostata in una
posizione più vicina al Podium. Sul modo in cui questo trasferimento di sede
era avvenuto, il monastero insistette molto durante la controversia dei primi
anni ’70, sostenendo che il terreno su cui furono ricostruiti gli edifici di ser-
vizio della pieve e (almeno in parte) la stessa aula cultuale era di proprietà di
S. michele150, e i chierici di S. maria ignorarono le contestazioni immediata-
mente sollevate dai monaci151. d’altronde, si può pensare che negli anni im-
mediatamente precedenti il monastero avesse goduto di un certo ‘vantaggio’
come punto di riferimento pastorale del Podium testé fondato e in via di po-
polamento, sia per la sua relativa vicinanza, sia per la ‘tempestiva’ ricostruzio-
ne della cappella di S. croce (che fino al 1156 era posta all’esterno del vecchio
castello di marturi) a ridosso del nuovo insediamento fortificato152. Stando
alle testimonianze raccolte nel 1174, la rivalità fra il monastero e la pieve ri-
guardo all’esercizio della cura animarum e alla riscossione dei relativi proven-
ti (a cominciare dai lasciti per le messe funebri e le sepolture) risaliva a ben pri-
ma della fondazione di Podium Bonithi, e aveva via via provocato incidenti e
tensioni. gli avvenimenti del 1156 avevano però innescato nella zona forti
movimenti di popolazione, dovuti sia agli spostamenti che interessarono gli
abitanti del distrutto castello di marturi e del borgo sottostante, sia all’immi-



153 Pellegrini, Chiesa e città cit., pp. 33-34.
154 Si veda al riguardo l’accordo del 14 giugno 1188 fra il clero della pieve di S. maria e

il priore della canonica di talciona, edito in Documenti dell’antica costituzione del Comune di
Firenze, a cura di P. Santini, Firenze 1895, 18, pp. 28-29.

155 la controversia è stata studiata, nel quadro di un’ampia ricerca, da c. wicKham, Leg-
ge, pratiche e conflitti.Tribunali e risoluzione delle dispute nellaToscana del XII secolo, roma, Viel-
la, 2000, pp. 395-408.

156 lo si evince dal riepilogo dello svolgimento della causa fatto dai giudici all’inizio del-
la sentenza: «siquidem plebanus agebat condictione ex lege decretorum contra predictum ab-
batem de toto populo sue plebis suarumque ecclesiarum etc» (Carte di Marturi, 61, p. 221).
inoltre, in una lettera databile probabilmente al 18 settembre 1173, alessandro iii rimproverò
il pievano e i chierici della pieve, perché non volevano rispondere alla «questiones» proposte
contro di loro dall’abate e dai monaci, i quali erano invece pronti a sottoporsi al «iudicium» dei
giudici delegati dal papa. come egli fece notare a quelli della pieve, «quoniam rationis ordo exi-
git ut, qui sibi vult ab alio iustitiam fieri, ei non debeat quod iustum est denegare» (evidenzia-
tura nostra): ivi, 64, p. 231 (con data 1173-1176).

157 Sulla guerra voluta dal cancelliere imperiale cristiano nel 1172 e sui successi colti dai
Fiorentini contro i Senesi a colle Val d’elsa e poi ad asciano si veda daVidSohn, Storia di Fi-
renze cit., pp. 782-804.
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grazione verso il Podium di famiglie provenienti da altre zone, e in particola-
re dal piviere di S. agnese. Per i fedeli di tale pieve fu immediatamente co-
struita nel Podium una chiesa dedicata alla stessa santa (ed egualmente sotto-
posta al vescovo di Siena)153, che dopo alcuni decenni fu affiancata da un altro
edificio cultuale, costruito dai canonici di S. maria di talciona154. Su queste
chiese ‘senesi’ del Podium Bonithi la documentazione di S. michele non dice
però praticamente niente: i fedeli dei quali il monastero e la pieve si contese-
ro offerte e sepolture erano infatti quelli appartenenti alle famiglie che da tem-
po abitavano nella zona di marturi (nel castello, nel borgo o in case sparse). Si
trattava dunque di dimostrare, mediante testimoni, che i loro padri o i loro
avi avevano compiuto gli atti più qualificanti della loro vita religiosa presso il
cenobio (o le sue cappelle dipendenti) o presso la chiesa battesimale155.

ad esser giunte fino a noi sono però solo le deposizioni dei testimoni pre-
sentati da S. michele. Per comprendere appieno ciò che essi furono chiamati
a ricordare nel 1174, bisogna tener presente che la causa allora in corso da-
vanti all’arciprete della cattedrale di Volterra e all’abate di S. Salvatore di Spu-
gna, in veste di giudici delegati da alessandro iii, era stata avviata dal pieva-
no e dal clero di S. maria156: se le condizioni politiche che intorno al 1158
avevano permesso la ‘traslazione’ dell’edificio battesimale e delle sue domus di
servizio erano venute meno dopo pochi anni, all’inizio dell’ottavo decennio
del secolo la situazione sembrò cambiare di nuovo, in virtù dei successi mili-
tari conseguiti dai Fiorentini contro i Senesi157. il pievano ed i canonici di S.
maria tornarono così ad ‘alzare a voce’, dapprima cercando di impedire ai mo-



158 Si vedano le due lettere di alessandro iii al pievano e ai chierici della pieve in Carte di
Marturi, 54, pp. 185-186 e 55, pp. 187-188, che vanno datate all’inizio del decennio e sono
probabilmente da invertire, in quanto la 54 sembra posteriore all’altra.

159 Si veda appunto il riepilogo della causa fatto dai giudici in apertura della loro senten-
za del 20 dicembre 1174, ivi, 61, pp. 221-222.

160 Ivi, pp. 222-223.
161 Ivi, 59, pp. 214-216.
162 le prime deposizioni che si riescono a leggere contengono rimandi sia a testimoni le

cui deposizioni sono trascritte sulle pergamene seguenti (e in particolare al presbiter uberto),
sia a testimoni le cui dichiarazioni sono andate perdute, e i cui nomi in seguito nessuno men-
ziona più (ma ricompaiono nella «concordantia testium»), come Ranucinus de D[allo], Iohan-
nes Guittoni, Niger: ivi, 59, pp. 198-200. Tancredus e Spinellus compaiono solo nella «concor-
dantia», ma sono sicuramente testimoni dell’abbazia (sono chiamati «de abbatia» ivi, 71, p. 248,
e 77, p. 263). Cione, Lucheruçus, Grippaldus, Rigitus sono testimoni della pieve.
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naci di seppellire le salme di alcuni fedeli, e celebrando nella pieve con spe-
ciale solennità alcune feste liturgiche tradizionalmente care al monastero158, e
quindi – dall’inizio del 1173? – lamentandosi con alessandro iii a motivo di
una serie di atti compiuti dai monaci con l’intento di sottrarre alla pieve ogni
autorità sulle cappelle di S. croce e S. martino di luco, e di attirare verso es-
se e verso la chiesa abbaziale di S. michele dei fedeli che appartenevano al «po-
polo» di S. maria159. i monaci contrattaccarono immediatamente, risollevan-
do la questione della ricostruzione ‘abusiva’ della pieve e delle sue domus su
terreni del cenobio, e ricordando che prima della fortificazione del Podium, le
famiglie che abitavano in quell’area in case sparse usavano rivolgersi alla cap-
pella di S. croce o alla chiesa di S. michele. in più, il monastero sollevò la que-
stione del prelievo decimale, contestando alla pieve di riscuotere le decime su
terreni compresi nella donazione del marchese ugo160.

i testimoni si pronunciarono quindi su un gran numero di questioni e
circostanze. ciascuna di esse (o almeno le più rilevanti per la strategia proces-
suale del monastero) fu individuata da una lettera, e in calce alle deposizioni
testimoniali fu compilata una «concordantia testium», nella quale furono in-
dicati i testimoni che avevano fornito dichiarazioni utili a comprovare i pun-
ti che stavano a cuore al monastero161. Proprio grazie a queste liste di nomi ci
rendiamo conto che le otto pergamene cucite insieme in modo da formare un
lungo rotolo, conservate nell’archivio del cenobio, non contengono tutte le
deposizioni rese nel 1174 dai testimoni di parte monastica: molto probabil-
mente, le sei o sette deposizioni che non ci sono pervenute (o di cui sono ri-
masti solo frammenti) si trovavano nella parte iniziale del foglio pergamena-
ceo che attualmente è il primo del rotolo, ma non contiene sicuramente le
testimonianze presentate per prime (ma, semmai, le ultime)162.



163 Ivi, 59, p. 208.
164 Ivi, 61, pp. 221-226.
165 Ivi, 62, pp. 227-229.
166 Ivi, 99, pp. 313-314, databile in base al fatto che arnolfino del fu cristoforo compa-

re nella nostra documentazione per l’ultima volta nell’aprile 1179: ivi, 75, p. 256.
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come tutti i testi di questo genere, le deposizioni contengono molti spun-
ti interessanti. già sappiamo che il ‘testimone pilota’ del monastero fu sicura-
mente il presbiter uberto, la cui lunga deposizione rievoca con precisione am-
mirevole come fosse esercitata (e anche ‘vissuta’) la cura d’anime nella situazione
insediativa antecedente al 1156, quando buona parte del «popolo» della cap-
pella di S. croce abitava nel castello di marturi, ma vi erano anche case d’a-
bitazione sparse nell’area del Podium. il cappellano installato di volta in volta
in S. croce dall’abate era, per così dire, il pastore quotidiano di tutta questa
gente: era lui, ad esempio che «li accompagnava tutti alla pieve per il ‘simbo-
lo’, il battesimo, le litanie e le penitenze pubbliche», mentre il «popolo del bor-
go», normalmente assistito dal pievano e dai suoi canonici, «era solito andare
al monastero nelle feste di san michele, santa lucia, san Biagio, san giovan-
ni evangelista, san nicola, e durante tutto l’anno per devozione, e soprattut-
to nella vigilia di ognissanti»163.

la sentenza pronunciata dall’arciprete della cattedrale di Volterra e dal-
l’abate di Spugna il 20 dicembre 1174 tenne conto di siffatta ‘circolarità de-
vozionale’, ancora troppo vicina nel tempo per essere dimenticata o oblitera-
ta, ma dovette regolamentare con precisione ogni aspetto cercando di
salvaguardare o, se necessario, introdurre ex novo i diritti irrinunciabili della
plebs, sanciti del resto dal privilegio papale del 1155. assai minuziosa fu anche
la definizione dei diritti di prelievo delle decime, compiuta caso per caso; men-
tre i giudici non diedero troppo peso ad una delle argomentazioni principali
del monastero, ossia il fatto che sia la pieve sia le sue domus di servizio fossero
state ricostruite su terreno di proprietà di S. michele, limitandosi ad ordinare
che fosse «restituita» al monastero una piccola porzione del terreno su cui era-
no sorte le seconde (e respingendo ogni pretesa sull’edificio cultuale vero e pro-
prio)164. contro questa e altre decisioni dei due giudici il monastero si appel-
lò al papa165, che affidò l’esame del ricorso al pievano di S. jerusalem di lucardo
e all’abate di S. Salvatore a isola (sostituito ad un certo punto da quello della
Badia a elmo); ma abbastanza presto – a nostro avviso non dopo il 1179/1180
– l’abate rolando (che era subentrato a ranieri nel corso del 1175) e il pieva-
no ardizzone si accordarono per affidare la composizione della controversia a
due arbitri, scelti ovviamente uno dal cenobio e uno dalla pieve166. il primo
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era il ben noto arnolfino del fu cristoforo167, e il secondo era anselmino, che
nel 1174 era stato uno dei testimoni presentati dalla pieve168. non sappiamo,
in verità, se essi svolgessero poi effettivamente il compito così ricevuto, in
quanto non è rimasta alcuna traccia di una loro eventuale sentenza. ma è al-
trettanto vero che nella documentazione di S. michele l’ultimo riferimento ad
un contenzioso ancora aperto fra il cenobio e la pieve è contenuto nella di-
chiarazione giurata resa da un tale Bonaggiunta di guascone all’abate rolan-
do il i gennaio 1179, in presenza dell’intera cerchia degli uomini più legati al
cenobio. dopo la sentenza pronunciata dai giudici papali nel dicembre 1174,
Bonaggiunta era stato uno dei due tecnici incaricati di misurare la porzione
del suolo occupato dalla «domus plebis» (e dall’antistante ‘spiazzo’) della qua-
le il monastero rivendicava la proprietà, ma quattro anni dopo egli ammise
che in quell’occasione, mentre teneva una delle due estremità della fune che
serviva a misurare i lati del terreno in questione, «per amore della pieve sot-
trasse fraudolentemente al monastero sei passi di lunghezza»169. anche in que-
sto caso, non sappiamo se il monastero poté giovarsi concretamente della con-
fessione resa dal ‘misuratore pentito’.

Sia il compromissum convenuto fra rolando e ardizzone in data impre-
cisata, sia la dichiarazione giurata resa da Bonaggiunta il i gennaio 1179 fos-
sero messi per iscritto dal notaio maurino, che in quegli anni lavorava per S.
michele e per altri enti ecclesiastici della zona (come la Badia a isola)170: nel
primo caso egli si qualificò semplicemente «sacri palatii iudex et notarius»,
mentre nel secondo si proclamò «invictissimi romanorum imperatoris Fre-
derigi iudex publicus et notarius». ciò non permette di stabilire una crono-
logia relativa fra i due documenti (sembra infatti che anche in seguito mau-
rino usasse alternativamente l’una o l’altra qualifica)171, ma può forse segnalare
che il notaio aveva approfittato del passaggio di Federico i in Valdelsa, all’i-
nizio del 1178.

167 il quale, si noti, il 5 novembre 1174 era stato uno dei tre arbitri chiamati a dirimere
l’ennesima controversia fra i discendenti di gemma e la Badia a isola: cammaroSano, Abba-
dia a Isola, Parte Seconda, 85, pp. 349-351.

168 come detto esplicitamente nella «concordantia»: ivi, 59, p. 214.
169 Ivi, 74, pp. 253-254.
170 cfr. appunto cammaroSano, Abbadia a Isola, Parte Seconda, 85, 86, 93, 98.
171 maurino si qualifica «sacri palatii iudex et notarius» ivi, 93, p. 366 (1183 novembre

30) e si proclama «giudice e notaio dell’invittissimo fu imperatore dei romani Federico» il 16
giugno 1191 (ivi, 98, p. 376)



172 Basti pensare al dossier documentario preparato dal notaio maurino (aSFi, Dipl., Bo-
nifazio, 1068 novembre 1).

173 Carte di Marturi, 68,78, 88, 91.
174 È il momento di ricordare il volume Poggio Imperiale a Poggibonsi. Il territorio lo scavo

il parco, a cura di r. FrancoVich, m. Valenti, milano 2007 (Quaderni archeologici, 6).
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Epilogo

in ogni caso, la dichiarazione giurata resa da Bonaggiunta non sembra fi-
nalizzata a riaprire con la pieve una lite a tutto campo. la controversia scop-
piata all’inizio degli anni ’70 e definita, almeno provvisoriamente, dalla sen-
tenza del dicembre 1174 segna perciò, agli occhi dello storico di S. michele di
marturi, una sorta di spartiacque. Se essa costrinse il monastero ad uno sfor-
zo di selezione e riordinamento della documentazione utile a corroborare le
proprie posizioni (e insomma servì a fissare la ‘memoria’ dell’ente)172, di lì a
poco l’incalzare degli avvenimenti politici pose fine alla presenza dominante
dei guidi nella zona che ora, significativamente, cominciava ad essere rac-
chiusa tutta nel toponimo onnicomprensivo Podium Bonithi. ciò fece sì che
le questioni che per un secolo e mezzo avevano pesantemente condizionato la
vita del monastero, perdessero d’attualità: per qualche tempo, S. michele poté
anzi sperare nei vantaggi che la protezione di un impero capace di far valere
efficacemente la propria presenza in tuscia sembrava assicurargli. in ogni ca-
so, come abbiamo visto, fu solo dopo il 1176 che il monastero riuscì prima ad
avvicinarsi e poi a ‘entrare’ nel castello di Podium Bonithi, costituendovi un
piccolo patrimonio di «piazze» o aree fabbricabili da concedere in cambio di
corrispettivi monetari e di diritti pastorali di cui godere in esclusiva (a co-
minciare dalla sepoltura dei concessionari)173.

con l’ultimo quarto del secolo Xii comincia insomma – per usare un’e-
spressione invero un po’ consunta – un’‘altra storia’, che richiede d’essere ri-
costruita sia continuando a studiare la documentazione dell’archivio di S. mi-
chele, sia dedicando particolare attenzione allo status, all’assetto istituzionale
e all’organizzazione ecclesiastica di Podium Bonithi: il centro ‘quasi’ urbano,
vivace e politicamente ambizioso (almeno fino alla metà del duecento), la cui
realtà materiale è stata riportata alla luce dal grande e meritorio lavoro degli
archeologi174.



1 r. daVidSohn, Forschungen zur älteren Geschichte von Florenz, ii, Berlin, mittler, 1900,
p. 327, reg. 2459; cfr. anche a. lewinSKi, Sulla storia degli ebrei d’Italia nei secoli XIII-XIV, «la
rivista israelitica», ii (1905), pp. 194-195. l’atto si conserva alla c. 55r del registro dell’archi-
Vio Storico del comune di San gimignano (d’ora in avanti aScSg, conservato presso la
Biblioteca comunale di San gimignano), 1589, già aa2, appartenente alla serie Podesteria.

2 r. daVidSohn, Geschichte von Florenz, iV, 3, Berlin, mittler, 1927, p. 104.
3 r. daVidSohn, Storia di Firenze, Vii, Firenze, Sansoni, 1973, p. 195.
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Prestatori ebrei e prestatori cristiani
nella San gimignano del trecento

1. Ebrei a San Gimignano nel Duecento? Un’ipotesi non documentata

la prima testimonianza sulla presenza ebraica a San gimignano risali-
rebbe al 1254. Fu infatti lo storico tedesco robert davidsohn a segnalare che
nell’intitolazione di un documento del 9 novembre di quell’anno compare,
in qualità di testimone chiamato a deporre contro due pupille ed il loro cu-
ratore, un Posca (o Priosca), iudeus1. la preannunciata deposizione giudizia-
ria di Posca non venne annotata nel registro, e alla breve intitolazione segue
uno spazio bianco di un terzo di pagina: ciò nonostante il davidsohn, che,
con ogni probabilità, non vide personalmente il documento, afferma che il
suo contenuto – in realtà, come si è detto, inesistente – è privo di importan-
za. il solo fatto, comunque, che un supposto ebreo avesse la facoltà di pre-
sentarsi in un tribunale indusse lo studioso tedesco a scrivere che fin da allo-
ra in San gimignano era stata concessa agli ebrei «volle Freiheit» di far valere,
«bei gerichtlicher geltendmachung, ihre ansprüche», e cioé piena libertà di
difendere in giudizio le loro ragioni2. nella traduzione italiana, ad opera di
eugenio dupré theseider, il senso del brano del davidsohn è del tutto stra-
volto, perché si scrive che era stata «concessa» agli ebrei «la piena libertà e la
validità giuridica alle loro richieste concernenti il rimborso dei prestiti», la-
sciando cioé intendere che fin dalla metà del duecento gli ebrei fossero dedi-
ti in San gimignano alle attività bancarie3. ma, ed è ciò che più conta, è ad-



4 e. Fiumi, Storia economica e sociale di San Gimignano, Firenze, olschki, 1961, pp. 271-
272; cfr. San Gimignano: fonti e documenti per la storia del comune, i, I registri di entrata e usci-
ta (1228-1233), a cura di o. muzzi, Firenze, olschki, 2008, ad indicem; si veda anche San Gi-
mignano: fonti e documenti per la storia del comune. I verbali dei Consigli del Podestà (1232-1240),
ii, 1, a cura di o. muzzi, Firenze, olschki, 2010, ad indicem.

5 cfr. m. luzzati, La casa dell’ebreo. Saggi sugli ebrei a Pisa e in Toscana nel Medioevo e nel
Rinascimento, Pisa, nistri-lischi, 1985, pp. 24-25 e id., L’insediamento ebraico a Pisa prima del
Trecento: conferme e nuove acquisizioni in Società, istituzioni, spiritualità. Studi in onore di Cin-
zio Violante, Spoleto, centro italiano di Studi sull’alto medioevo, 1994, i, p. 513.

6 Per un quadro generale della presenza ebraica in toscana nel medioevo cfr. m. luzza-
ti, Banchi e insediamenti ebraici nell’Italia centro-settentrionale fra tardo Medioevo e inizi dell’Età
moderna in Gli ebrei in Italia, Storia d’Italia, Annali, 11, i, a cura di c. ViVanti, torino, ei-
naudi, 1996, pp. 193-200. Per l’inizio del trecento e in particolare per Siena, si veda alla nota
successiva. Per cortona cfr. m. Botticini, New evidence on Jews in Tuscany, ca. 1310-1435: the
“friends and family” connection again, «zakhor. rivista di storia degli ebrei in italia», i (1997),
pp. 77-93. Per Volterra cfr. a. VeroneSe, Una famiglia di banchieri ebrei tra XIV e XVI secolo:
i da Volterra, Pisa, etS, 1998.
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dirittura da escludere che il personaggio citato fosse davvero un ebreo. Pre-
messo che Posca (che, anche sotto la forma “Prioscha”, sarebbe un apax nel-
l’onomastica ebraica) era un nome corrente fra i cristiani di San gimignano,
tanto da trasformarsi in un cognome di famiglia4, non era all’epoca rarissimo
l’uso di designare un cristiano con il termine iudeus, o legato, come patroni-
mico, ad una ascendenza ebraica, magari femminile, o legato, come sopran-
nome, ad un appellativo ingiurioso5. l’unica testimonianza fino ad oggi pro-
dotta su una presenza ebraica a San gimignano nel corso del secolo Xiii si
rivela dunque non affidabile.

2. 1309: ebrei candidati ad impiantare un banco di prestito

in realtà le prime tracce documentarie relative a contrattazioni tra le isti-
tuzioni pubbliche di San gimignano, comune ancora autonomo e sovrano,
e prestatori ebrei, in genere di provenienza romana, già attivi in circuiti mo-
netari estesi all’attuale territorio toscano, non sembrano risalire a prima de-
gli inizi del XiV secolo6. il venerdì 18 luglio 1309 veniva presentata al con-
siglio generale del comune di San gimignano, una lettera in latino, stesa a
Siena il mercoledì precedente, 16 luglio, e indirizzata ai “duodecim defen-
sores” (o dodici della guerra), con la quale mosé di diodato (che agiva, co-
me sappiamo dalla documentazione successiva, per sé e per i figli abramo,
leone e diodato), Salomone di messer (o ser) manuele (che agiva per sé e
per i figli manuele, diodato e Pisano) e rubeo di leo, tutti «iudei commo-



7 archiVio di Stato di Firenze (d’ora in avanti aSFi), Comune di San Gimignano,
251, cc. n.n.: si veda m.e. garruto, Gli inizi del prestito ebraico in Toscana: il caso di San
Gimignano (1309-1430). Con appendice documentaria, tesi di laurea, università degli Studi
di Pisa, Facoltà di lettere, a.a. 1998-99, relatore prof. m. luzzati, p. 70; cfr. anche ead., Ebrei
in Valdelsa nel Quattrocento: una storia di famiglia (i Poggibonsi), tesi di dottorato, tutor prof.
m. luzzati, università di Pisa, XVi ciclo (2001-2003), pp. 3-4. la lettera si legge anche, con
poche varianti, in aScSg, Deliberazioni e partiti, 85 (già Statuti e riforme nn 33), c. 6v. cfr.
daVidSohn, Forschungen cit., p. 328, reg. 2460; lewinSKi, Sulla storia cit., pp. 195-196. Si
vedano anche S. BoeSch gajano, Il Comune di Siena e il prestito ebraico nei secoli XIV e XV
in Aspetti e problemi della presenza ebraica nell’Italia centro-settentrionale (sec. XIV-XV), roma,
s.n., 1983, pp. 180-181; g. Piccinni, Il sistema senese del credito nella fase di smobilitazione
dei suoi banchi internazionali. Politiche comunali, spesa pubblica, propaganda contro l’usura
(1332-1340) in ead. (a cura di), Fedeltà ghibellina affari guelfi. Saggi e riletture intorno alla
storia di Siena fra Due e Trecento, i, Pisa, Pacini, 2008, p. 238, nota 9; ead., Il banco dell’o-
spedale di Santa Maria della Scala e il mercato del denaro nella Siena del Trecento, Pisa, Pacini,
2012, pp. 218-219.
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rantes in civitate Senarum», ma originari da roma, dichiaravano la loro di-
sponibilità all’esercizio del prestito all’interno delle mura cittadine. Si evin-
ce dalla lettera che da qualche tempo erano in corso trattative fra il comune
di San gimignano ed i prestatori ebrei e che questi ultimi, già in preceden-
za, avevano fatto conoscere, attraverso una petitio, le condizioni alle quali
avrebbero accettato di esercitare la loro attività nella località della Valdelsa. a
quanto pare, le trattative erano state sospese perché erano insorti contrasti fra
gli stessi ebrei sui contenuti del possibile accordo. ora, finalmente, la “con-
cordia” fra gli ebrei era stata raggiunta e si inoltrava la petitio che, peraltro, ri-
calcava la precedente, che non ci è pervenuta7. il testo della petitio – che co-
stituisce il primo antecedente toscano di una condotta ebraica – era “intercluso”
nella lettera e prevedeva, in primo luogo, che gli ebrei non fossero costretti a
«facere aliquid contra legem ipsorum». essi si dichiaravano poi disponibili
ad essere allibrati nel comune di San gimignano per 50 libbre e a pagare il
datium corrispondente. chiedevano di essere accolti in San gimignano, in-
sieme con i soci che avrebbero nominato, «pro castellanis in civilibus et cri-
minalibus», di essere sottoposti soltanto alla giurisdizione degli ufficiali di
San gimignano, di non essere assoggettati, contro la loro volontà, ad oneri
personali (in particolare a quelli bellici) e ad eventuali prestanze al comune
e ai singoli, di non essere sottoposti al pagamento di alcune delle gabelle e di
poter portare armi di difesa.

Quanto alle norme che dovevano regolare l’attività di prestito, gli ebrei
richiedevano: che si prestasse piena fede alle loro scritture ed ai contratti che
avessero stipulato; di non essere costretti a restituire gli eventuali pegni di ori-



8 la petitio è pubblicata in garruto, Gli inizi cit., pp. 71-73. la si legge in aScSg, De-
liberazioni e partiti, 85, cc. 6v-7r; cfr. daVidSohn, Forschungen cit., p. 270, reg. 2087 e p. 328,
reg. 2461; lewinSKi, Sulla storia cit., pp. 196-197. l’importanza della «clausola che, in caso di
violazione dei patti da parte del comune, l’ingente penale prevista dovesse versarsi per metà agli
ebrei de Urbe e per l’altra metà alla curia di roma» è stata sottolineata, con riferimento a to-
di, ma anche al caso di San gimignano, da a. toaFF, Gli ebrei a Roma, in Gli ebrei in Italia cit.,
pp. 134-135: si può però osservare che, non essendo San gimignano sottoposta al governo tem-
porale della Santa Sede, il richiamo, nella nostra petitio, alla «ecclesia romana» sembra anda-
re oltre i rapporti economici fra curia romana ed ebrei ed investire anche la rivendicazione di
un vincolo privilegiato di dipendenza “politica” degli ebrei dal Papato.

9 aScSg, Deliberazioni e partiti, 85, cc. 7v-8r.
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gine furtiva; di poter vendere, dopo un anno, i pegni non riscossi; di poter per-
seguire legalmente, fino all’imposizione del carcere, i loro debitori. di parti-
colare rilievo sono infine altre due condizioni previste dalla petitio. da un la-
to si esigeva il monopolio delle attività di prestito, almeno per quanto riguardava
la componente ebraica: nessun altro ebreo avrebbe infatti potuto fermarsi per
più di due giorni in San gimignano senza il consenso dei prestatori ebrei au-
torizzati. dall’altro si richiedeva, di fatto, il riconoscimento della chiesa co-
me l’autorità superiore alla quale gli ebrei intendevano essere sottoposti: la vio-
lazione degli accordi avrebbe infatti comportato una multa di ben mille fiorini,
metà dei quali a favore degli stessi ebrei prestatori e l’altra metà della «eccle-
sia romana»8. dalla petitio, così come dalla lettera di presentazione, non si evin-
ce alcuna indicazione sulla durata nel tempo degli accordi fra il comune e gli
ebrei: una questione destinata, probabilmente, ad essere affrontata nel corso
di ulteriori trattative. anche le informazioni sui tassi di interesse non compaiono
nella petitio, ma supplisce in questo la lettera di accompagnamento, nella qua-
le si dichiarava che per i prestiti di bassa entità non era possibile scendere al di
sotto dei 6 denari per lira al mese, e cioè del 30% annuo. i prestatori erano co-
munque disponibili, volta a volta, a ridurre il tasso nel caso di mutui di mag-
giore consistenza.

al termine della seduta del 18 luglio 1309, nella quale il consiglio ge-
nerale del comune di San gimignano aveva preso in considerazione la petitio
degli ebrei, con 72 voti a favore e soltanto 7 contrari, si dava mandato ai do-
dici della guerra e ad alcuni sapientes da loro scelti che li avrebbero affianca-
ti, di valutare l’opportunità di aderire o meno alle condizioni proposte dagli
ebrei commorantes a Siena9.



10 cfr. d. waley, Il Comune di San Gimignano nel mondo comunale toscano in Il libro bian-
co di San Gimignano: i documenti più antichi del Comune (secoli XII-XIV), a cura di d. ciam-
Poli, i, Siena, cantagalli, 1996, pp. 19-21.

11 aScSg, Deliberazioni e partiti, 85, c. 6v.
12 Ivi, cc. 8v-9r. manetto e tuccio degli Scilinguati avrebbero concesso prestiti al comu-

ne di San gimignano: cfr. Fiumi, Storia economica cit., p. 163 da l. Pecori, Storia della terra
di San Gimignano, Firenze 1853, p. 133. tuccio di dello degli Scilinguati (o Scialinguati) fu
ripetutamente tra i Priori fiorentini fra il 1302 e il 1338; suo fratello manetto fu gonfaloniere
nel 1325: cfr. S. raVeggi, I Priori di Firenze (1282-1343) ebook consultabile in rete. Per Scam-
briglia cfr. daVidSohn, Storia di Firenze cit., iV, p. 488: si chiamava Scambrilla un popolano
aggredito a Firenze nel 1308 da seguaci di corso donati. È possibile che si trattasse del nostro
dello, padre di manetto e tuccio: i discendenti di questi ultimi avrebbero poi lasciato il co-
gnome Scilinguati per assumere quello di Scambrilla.
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3. 1309: prestatori cristiani in concorrenza con i prestatori ebrei

i prestatori ebrei – e questo è stato sostanzialmente ignorato dagli studiosi
che si sono richiamati alla vicenda ebraica sangimignanese – non furono tut-
tavia gli unici a entrare in trattative per la gestione dei banchi di pegno, nel
delicato momento nel quale il comune di San gimignano era impegnato,
dall’anno precedente, in una gravosa guerra contro la vicina Volterra10. con-
statiamo infatti che già il mercoledì 23 luglio venivano presentate al consi-
glio generale due proposte, indirizzate ai governanti del comune di San gi-
mignano, chiaramente alternative a quella ebraica e provenienti da prestatori
cristiani: non a caso l’ordine del giorno del consiglio generale del 18 luglio
prevedeva che si dovessero «conducere […] iudeos vel alios homines»11. le
proposte erano entrambe in volgare.

la prima era firmata da due fratelli, manetto e tuccio, appartenenti ad
una famiglia fiorentina non priva di un certo rilievo politico, gli Scilinguati:
erano figli di un dello, che veniva segnalato, in una nota a margine, con il so-
prannome “Scambriglia”12. le condizioni proposte non erano molto dissimi-
li da quelle indicate dagli ebrei, salvo che i fiorentini chiedevano l’assegnazio-
ne, a spese del comune, di una casa nella quale abitare ed esercitare il prestito
e non facevano alcun cenno al tasso di interesse che sarebbe stato praticato. il
fatto che la richiesta di essere esentati – pur acquisendo la qualifica di “castel-
lani” – da una consueta serie di obblighi dovesse coinvolgere non solo i due
fratelli titolari (con i loro procuratori e fattori), ma anche i loro discendenti,
fa presumere che si intendesse stipulare un accordo con scadenza «sine die»: si
ha cioè l’impressione che ci si volesse precostituire in San gimignano un luo-
go di riparo nel caso di disavventure politiche nella città di origine. contem-
poraneamente a quella degli Scilinguati venne presentata al consiglio gene-



13 aScSg, Deliberazioni e partiti, 85, cc. 9v-10r. Sui milotti cfr. g. liVi, Dante. Suoi pri-
mi cultori. Sua gente in Bologna, Bologna, cappelli, 1918, pp. 176 e 268-269; id. Dante e Bo-
logna: nuovi studi e documenti, Bologna, zanichelli, 1921, pp. 16, 64, 134, 139 e 167-168; id.,
Maestro Feduccio de’ Milotti medico certaldese, caro a Dante, «miscellanea Storica della Valdel-
sa», XXXV (1927), pp. 3-19; c. KlaPiSch-zuBer, Retour à la cité. Les magnats de Florence,
1340-1440, Paris, editions de l’ecole des hautes etudes en Sciences Sociales, 2006, pp. 25,
197 e 458.

14 aScSg, Deliberazioni e partiti, 85, c. 10v.
15 Ivi, cc. 12v-13r.
16 Ivi, cc. 13v-15r.
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rale di San gimignano la proposta di Bianchino di muccio, che agiva a nome
di diversi altri membri (i tre fratelli muccio, Bragoniera e Baldera di Saracino
e chino di messer ugolino) di una consorteria, o nucleo familiare allargato, a
cui egli stesso apparteneva. Si trattava dei milotti da certaldo, censiti, alla fi-
ne del duecento, fra i magnati a Firenze e, agli inizi del trecento, attivi come
prestatori almeno a Bologna13.

anche in questo caso l’accento sembra battere, al di là del pur evidente
interesse economico, sui diritti e sulle esenzioni che, aprendo le attività di pre-
stito, non poche persone intendevano conseguire in San gimignano e nel suo
territorio.

Sebbene le proposte giunte da Firenze e da certaldo (o forse da Bologna)
contenessero elementi – come, ad esempio, la concessione di una casa a spese
del comune – che contrastavano con le norme statutarie, il consiglio gene-
rale decise, con 71 voti a favore e 9 contrari, di demandare la valutazione in
merito ad una commissione ristretta14.

riunitasi già il giorno successivo, il giovedì 24 luglio, la commissione, com-
posta dai dodici della guerra, dai nove delle Spese e da ventitre sapientes, de-
liberò, a grande maggioranza, di investire della questione i soli dodici della
guerra, che avrebbero comunque dovuto in seguito sottoporre le loro deci-
sioni al consiglio generale15.

Quest’ultimo si riunì il 30 luglio, quando si constatò, evidentemente,
che non si era trovato un accordo. Si decise infatti, con 59 voti a favore e 21
contrari, che i dodici della guerra e i nove delle Spese dovessero convoca-
re «omnes iudices in Sancto geminiano existentes» e sottoporre al loro esa-
me «omnia puncta» delle petizioni dei fiorentini e dei certaldesi. le propo-
ste emerse in quella sede sarebbero poi state sottoposte al consiglio
generale16.

nonostante fossero state presentate richieste da parte di questi presta-
tori cristiani, il 14 agosto si decise, da un lato, la nomina di una commissio-
ne di otto membri incaricata di reperire finanziamenti e di trovare fenerato-



17 cfr. daVidSohn, Forschungen cit., p. 271, reg. 2096. l’invio di un ambasciatore a Pi-
sa era stato deciso già il primo agosto, ma è dubbio che, come pure si è scritto, fra i suoi com-
piti vi fosse quello di sollecitare prestatori ebrei installati in quella città: cfr. Fiumi, Storia eco-
nomica cit., p. 163, da daVidSohn, Forschungen cit., p. 271, reg. 2090.

18 aSFi, Comune di San Gimignano, 250, cc. n.n.; edito in garruto, Gli inizi cit., p. 74;
cfr. anche daVidSohn, Forschungen cit., p. 271, reg. 2096 e p. 329, reg. 2462.
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res – evidentemente tanto ebrei quanto cristiani – «qui veniant ad standum
in Sancto geminiano», e, dall’altro di inviare a Pisa un ambasciatore con il
compito di ottenere prestiti e di contattare feneratores, «si quos invenire po-
tuerint»17.

ma, nel contempo, non furono lasciate cadere le offerte degli ebrei resi-
denti a Siena: sappiamo infatti che lo stesso 14 agosto i dodici della guerra
diedero ad un ambasciatore l’incarico di recarsi a Siena, sia per procurare de-
naro al comune, impegnato nella guerra, sia «ad inducendum iudeos collo-
catos ibi quod veniant ad Sanctum geminianum ut promiserunt»18. l’amba-
sciatore a Siena avrebbe dovuto rientrare, con una risposta, entro quattro giorni,
ma già il 18 agosto il consiglio generale era alle prese con una nuova propo-
sta presentata dai milotti di certaldo. così essi scrivevano:

«[…] sentendo la necessità ch’è ne la terra di San gimignano di denari et volendo per bene
di voi et acciò che, per quello che potiamo fornire di moneta, voi et gli uomini di San
gimignano sieno più divitiosi di moneta che ora non sono, per meglio fornire la vostra
guerra, la quale senza denari fornire non si puote, aviamo pensato et vogliamo, quando pi-
accia a voi, venire a stare in San gimignano a prestare agli uomini di quella terra sopra
pegno, pregando voi che di grazia ispeziale vi piaccia di fare et ordinare […] che a noi sieno
fatti gl’infrascripti patti».

rispetto alla prima richiesta, discussa nel consiglio generale il 23 luglio,
gli aspiranti prestatori di certaldo, presumibilmente informati delle riserve
avanzate dal governo di San gimignano, erano venuti a ben più miti consigli.
Ferme restando le norme per la gestione del prestito (ma non vi è alcun cen-
no al tasso di interesse), i titolari del banco, beneficiari delle esenzioni previ-
ste, sarebbero stati, anziché cinque, soltanto tre (Bianchino figlio di muccio,
suo padre e Baldera di Saracino), ciascuno dei quali rappresentato da un pro-
curatore; sarebbero state pagate le gabelle consuete; ci si sarebbe astenuti dal-
l’acquistare beni immobili entro il territorio di San gimignano «contra la for-
ma de lo statuto» e, soprattutto, gli accordi sarebbero rimasti in vigore per non
più di dieci anni.



19 aScSg, Deliberazioni e partiti, 85, cc. 24r-25r e 26.
20 Ivi, cc. 28r-29r.
21 Ivi, cc. 40v-41v.
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tramontato, o quantomeno ridotto, il rischio che l’apertura di un banco
di prestito costituisse un escamotage utilizzato per “infiltrarsi” nella società san-
gimignanese, il consiglio, con 72 voti a favore e solo 6 contrari, deliberò di
proseguire nelle trattative con i certaldesi19.

ma proprio il giorno successivo, il 19 agosto, emerse in consiglio la ne-
cessità di analizzare una oscuritas. i milotti da certaldo, aspiranti prestatori,
già possedevano infatti dei beni immobili nel territorio di San gimignano, il
che avrebbe loro consentito, probabilmente, di procedere a permute o a nuo-
vi acquisti, sia pur destinati a non essere esenti da imposizioni. ancora una
volta, il consiglio decideva di demandare ai dodici della guerra il definitivo
accoglimento della nuova proposta dei certaldesi20.

l’assenza di documentazione per i tre mesi immediatamente successivi
al 19 agosto non consente di seguire da vicino il dibattito sulle proposte di
apertura di un banco di prestito in San gimignano, ma è probabile che né
gli ebrei, né i certaldesi, né i fiorentini Scilinguati abbiano trovato l’accordo
con il comune.

Sappiamo infatti che il 23 novembre venne presentata in consiglio ge-
nerale, una proposta da parte di operatori il cui nome viene taciuto.

il consiglio, con 58 voti a favore e ben 23 contrari, ne demandò l’even-
tuale definitiva approvazione ad una commissione composta dai dodici del-
la guerra e dai «sapientes viri» che essi avrebbero scelto21.

la proposta prevedeva, fra l’altro, una durata dell’accordo di dieci anni,
l’esenzione dalle gabelle (fatta eccezione per la gabella che si riscuoteva dai
clienti che ottenevano denaro a prestito), il divieto di acquisire proprietà im-
mobiliari, il diritto di portare armi di difesa e d’offesa, l’esclusiva nella gestio-
ne del prestito su pegno, un tasso del 30% annuo per i mutui concessi su pe-
gno e del 20% per i mutui ad cartas (per i quali ultimi, tuttavia, doveva
intervenire un fideiussore “approvato” dal comune) e infine l’esenzione da
qualsiasi rappresaglia venisse richiesta in San gimignano contro il comune
di Firenze o contro singoli cittadini fiorentini.

Quest’ultima clausola consente di ipotizzare che la proposta venisse da
cittadini fiorentini. ciò è confermato da una delibera del consiglio genera-
le del 18 dicembre 1309 con la quale si demandava ai dodici della guerra e
ai nove delle Spese il compito di assegnare, ed eventualmente anche «per vim»,
una casa ai «prestatores florentini qui nuper venerunt ad terram Sancti ge-



22 Ivi, cc. 67r-68r. È possibile che questi florentini fossero Banco e Priore di ser Bartolo e
arrigo di Sassolo che, in un documento dell’8 febbraio 1320, vengono definiti «olim prestato-
res in terra Sancti geminiani»; cfr. daVidSohn, Forschungen cit., p. 281, reg. 2190. «Prior et
arrigus de Florentia» risultavano creditori di un’ingente somma dal comune di San gimigna-
no il 15 dicembre 1310; cfr. daVidSohn, Forschungen cit., p. 274, reg. 2117. Banco e Priore
di ser Bartolo furono entrambi, ripetutamente, dei priori fiorentini fra 1305 e 1339; arrigo di
Sassolo dei Sassoli, o Sassolini, fu tre volte priore fra 1305 e 1313; cfr. raVeggi, I Priori di Fi-
renze cit.
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miniani». diversamente da quanto era stato richiesto dagli Scilinguati, nel lu-
glio precedente, la casa sarebbe stata condotta in affitto a spese degli stessi pre-
statori, ma, evidentemente, nessuno era disposto a metterne una a disposi-
zione degli “usurai”22.

dopo quasi sei mesi di dibattiti e trattative con ebrei e cristiani e con cer-
taldesi e fiorentini, sembra che San gimignano potesse finalmente contare,
verso la fine del 1309, su un banco di prestito ufficialmente riconosciuto.

gli usurai cristiani – e, presumibilmente, non oscuri operatori, ma mem-
bri di famiglie, come gli Scilingati o i milotti di certaldo, di una qualche ri-
levanza – avevano avuto il sopravvento sugli usurai ebrei, che rimasero esclu-
si, in questa contingenza, dalla gestione pubblica delle attività di prestito in
San gimignano.

Quanto all’aspetto formale, risulta chiaro che a San gimignano, come al-
trove, l’autorizzazione a gestire il prestito su pegno, pur configurandosi come
una delle molte concessioni di diritti da parte di un comune a favore di pri-
vati, prevedeva la stesura di accordi preliminari fra le autorità di governo ed i
prestatori.

non a caso, come si è visto, tanto gli operatori cristiani quanto quelli
ebrei avevano proposto una serie di articolate richieste destinate a trasformar-
si in patti, o “capitoli”, concordati fra un comune (o uno Stato), da un lato,
ed i prestatori, dall’altro.

Si tratta di quel particolare strumento giuridico, volto a regolare l’attività
dei prestatori su pegno, che è per lo più noto come “condotta” e che è stato
spesso considerato tipico dei banchi gestiti da ebrei, se non altro perché da par-
te ebraica si avanzavano richieste non solo in ordine alla gestione delle attività
finanziarie e a garanzie giuridiche e fiscali, ma anche in ordine al rispetto del-
la loro diversità religiosa.

Benché proprio il caso di San gimignano valga a chiarire come l’intro-
duzione delle condotte non sia necessariamente da attribuirsi ad un input di
parte ebraica, i capitoli richiesti per la città valdelsana sono, come già si è ac-



23 cfr. a. toaFF, The Jews in Umbria, i, 1245- 1435, leiden – new york – Köln, Brill,
1993, i, n. 27, pp. 22-29, 2-5 gennaio 1289.

24 aSFi, Comune di San Gimignano, 255, cc. n.n.: edito in garruto, Gli inizi cit., p. 77;
cfr. daVidSohn, Forschungen cit., p. 329, reg. 2463; lewinSKi, Sulla storia cit., pp. 197-198.

25 Per limitarci all’orizzonte toscano di questi anni, una situazione di compresenza di pre-
statori cristiani e di prestatori ebrei sembra essersi verificata a cortona dove, tra 1310 e 1316, tre
ebrei sono menzionati in dodici atti notarili. dei tre uno risiedeva certamente a cortona (abra-
mo del fu daniele, a proposito del quale in un atto il notaio scrive «qui habitat in cortona legip-
time»). manca per cortona, in questi anni, il testo di una specifica condotta. l’autorizzazione a
risiedere nella località è però documentata in un atto notarile, datato 8 febbraio 1311. Si veda Bot-
ticini, New evidence on Jews cit., p. 80. Quanto al fatto che ancora agli inizi del trecento gli ebrei
non fossero tout court ricompresi nella categoria degli usurai, si può ricordare che nelle prediche
di fra giordano da rivalto «solo di rado si allude al prestito feneratizio come pratica ebraica», si
veda c. iannella, Giordano da Pisa. Etica urbana e forme della società, Pisa, etS, 1999, p. 133.

26 nessun elemento consente di ipotizzare che influisse sulla scelta dei feneratori (ad esem-
pio ebrei vs. cristiani o fiorentini vs. non fiorentini) l’appartenenza allo schieramento guelfo o
a quello ghibellino: cfr. d. waley, Guelf and Ghibellines at San Gimignano, c. 1260-c. 1320,
«Bulletin of the john rylands university library of manchester», lXXii (1990), pp. 199-212.
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cennato, i primi avanzati da ebrei che ci siano noti per tutta l’area toscana, e
seguono di soli vent’anni i più antichi analoghi patti per ebrei che ci siano fi-
nora noti, quelli per todi23.

4. Ancora prestatori ebrei nell’orizzonte del Comune di San Gimignano (1311-
1319).

meno di due anni dopo il supposto insediamento a San gimignano di un
banco di prestito gestito da cristiani, nell’ottobre del 1311si deliberò, nel con-
siglio dei Ventiquattro delle Spese, sul salario da accordare ad un inviato del co-
mune che aveva compiuto una missione di otto giorni a Pisa per contattare ebrei
che fossero disposti a trasferirsi a San gimignano per esercitare il prestito24. il
risultato della missione non ci è noto e non risulta, comunque, la presenza di
operatori ebrei nella città della Valdelsa negli anni immediatamente successivi.

Se si tiene conto del fatto che era stata a suo tempo richiesta l’esclusiva
nella gestione di un banco, vi è da presumere che i prestatori fiorentini chia-
mati due anni prima, già avessero abbandonato la città o avessero accettato di
rinunciare ad esercitare un monopolio, lasciando quindi campo libero anche
ad altri concorrenti, ivi compresi gli ebrei25.

le faticose trattative e le discussioni che si ponevano sistematicamente in
atto per addivenire alla scelta di prestatori non erano facilmente evitabili, dal
momento che riflettevano presumibilmente le divisioni che sussistevano in
materia all’interno della società sangimignanese26.



27 cfr. Gli albori del Comune di San Gimignano e lo statuto del 1314, a cura di m. Brogi,
Siena, cantagalli, 1995, p. 273.

28 Volendo prescindere dall’attività creditizia esercitata dai mercanti-banchieri italiani tra
’200 e ’300 su mercati esteri (per cui si veda, ad esempio, L’uomo del banco dei pegni. “Lombar-
di” e mercato del denaro nell’Europa medievale, a cura di r. Bordone, torino, Scriptorium,
1994) la tendenza alla “mobilità” si può riscontrare anche su scala geografica più ridotta. Si con-
sideri, ad esempio, la prevalenza di feneratori forestieri (provenienti in special modo da Firen-
ze, Pistoia, Pescia, Prato, empoli) sulla piazza lucchese tra XiV e primo quarto del XV secolo:
cfr. m.e. garruto, Il credito al consumo. Prestatori cristiani a Lucca fraTre e Quattrocento, «Qua-
derni lucchesi di studi sul medioevo e sul rinascimento», iV (2003), nn. 1-2, pp. 165-167 (tut-
to pp. 157-189); il termine forenses, senza ulteriori specificazioni, aveva, a questo livello cro-
nologico, una precisa implicazione: non si sarebbero poste preclusioni alla chiamata di prestatori
ebrei.
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non a caso gli stessi Statuti, promulgati nel 1314, non andavano al di là
di prescrizioni tutto sommato abbastanza generiche.

accanto ad una serie di norme volte a regolamentare situazioni debitorie
tra privati, vi si legge infatti una disposizione che stabiliva la procedura da se-
guire «de feneratoribus forensibus conducendis».

il Podestà in carica, entro il primo mese del suo governo, avrebbe dovu-
to provvedere:

«super talibus feneratoribus habendis et conducendis et pactis et conventionibus cum ip-
sis tractandis […] ad hoc ut habundantia et copia pecuniarum et feneratorum sit in terra
Sancti geminiani et ad hoc ut usuraria pravitate […] indigentes a feneratoribus devorari
non possint […]»27.

Premessa, a giustificazione della chiamata di pubblici feneratori, la con-
sueta, e ben nota formula, della necessità di sovvenire gli indigenti, soffocati
dalla spirale dell’«usuraria pravitas», ci si affidava completamente alla prassi
delle trattative, destinate a concludersi con specifici «pacta et conventiones»,
e cioè con un’intesa «formalizzata», tra pubbliche autorità ed operatori eco-
nomici, relativamente alle modalità di esercizio del credito. anche a rischio di
alimentare, come nel 1309, lunghe ed estenuanti discussioni, il comune non
rinunciava cioè a intervenire, volta per volta, sulle più minute forme di gestione
del prestito feneratizio.

la rubrica statutaria imponeva una sola condizione, e cioè che i fenerato-
res fossero forenses28.

Se il mercato “pubblico” del denaro poteva essere gestito, senza partico-
lari differenze, tanto da feneratori cristiani quanto da feneratori ebrei, non stu-
pisce che il 27 febbraio 1319 il comune di San gimignano abbia provvedu-



29 aSFi, Comune di San Gimignano, 262, cc. n.n.: documento edito in garruto, Gli ini-
zi cit., p. 78; cfr. daVidSohn, Forschungen cit., p. 329, reg. 2464; lewinSKi, Sulla storia cit.,
p. 198.

30 luzzati, Banchi e insediamenti cit., p. 195.
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to all’elezione di un messo da inviare a roma per portare lettere e contattare
un «moysetto yudeo». Questi aveva promesso di recarsi da Pisa, ove risiedeva,
a San gimignano, ma, per impedimenti occorsi durante il viaggio nei pressi
di castelfiorentino, aveva proseguito, senza deviazioni, in direzione di ro-
ma29. l’esito della missione non ci è noto, ma non risultano, comunque, in-
sediamenti di ebrei nella città valdelsana ancora per tutto il terzo decennio del
trecento.

5. Attività di prestito ai privati da parte di ebrei a San Gimignano nella prima
metà del Trecento (1335-1340)

i ripetuti tentativi del comune di San gimignano, fra 1309 e 1319, per
promuovere una effettiva pratica del credito ebraico all’interno della città avreb-
bero avuto un esito positivo, come subito vedremo, soltanto nel quarto de-
cennio del secolo.

la circostanza, finora del tutto ignota agli studiosi della presenza ebrai-
ca in toscana, appare particolarmente significativa perché le testimonianze
relative agli insediamenti ebraici nella regione sono, per il secondo quarto
del secolo XiV, estremamente scarse. È solo nella seconda metà del secolo che
prese vistosamente avvio un processo di diffusione capillare di banchi ebrai-
ci in piccoli e grandi centri toscani. già michele luzzati, tuttavia, sottoli-
neava come «il fatto che subito dopo la metà del secolo gli ebrei [abbiano co-
minciato] a diffondersi a macchia d’olio per tutta la regione fa presumere che
non si fosse mai del tutto interrotta la loro attività o, quanto meno, che si
fossero mantenute relazioni abbastanza strette fra le città toscane e gli ebrei
saldamente insediati nelle aree prossime o confinanti»30. i dati relativi alla
presenza ebraica a San gimignano offrono concreti elementi di sostegno a
questa ipotesi.

Percorrendo le pagine di un protocollo notarile conservato nell’archivio
di Stato di Firenze, contenente gli atti rogati, dal 1332 al 1336, da ser gio-
vanni di ser lapo di Fazio, notaio sangimignanese, ci si imbatte in una sezio-
ne speciale del volume introdotta dalla seguente titolazione:



31 aSFi, Notarile Antecosimiano (d’ora in avanti NA), 9608, già g 411, 1332-1335, ser
giovanni di ser lapo di Fazio, c. 348r. Sullo stretto rapporto fra registrazioni notarili e attività
creditizia si vedano i saggi raccolti in Notaires et crédit dans l’Occident méditérranéen médiéval
sous la direction de FrançoiS menant et odile redon, rome, École Française de rome,
2004: salvo rare occasioni gli ebrei sono sostanzialmente assenti dal volume.

32 aSFi, NA, 9608, cc. 348r-399r.
33 il 25 giugno sono accordati 2 mutui; 4 l’1 settembre; 2 il 3 settembre; 2 il 4 settembre;

4 l’8 settembre; 2 il 26 settembre.
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«incipiunt instrumenta musetti et sotiorum sub annis domini mcccXXXV, indictione
tertia, diebus et mensibus infrascriptis, iudeorum romanorum castellanorum terre Sancti
geminiani, facta et rogata per me iohannem ser lapi Fazii»31.

nelle pagine seguenti sono registrate, in un arco di tempo che va dal 12
febbraio al 22 ottobre 1335, 34 operazioni di mutuo32. i mutui sono con-
cessi da un musetto di Salomone, ebreo, che attinge da un capitale societa-
rio cui partecipano anche gli ebrei Beniamino di diodato, musetto di Be-
niamino e leone di gaio. in un caso a concedere il mutuo è leone di gaio,
anche a nome degli altri membri della societas. Si tratta di ebrei di provenienza
“romana” che beneficiano dello status giuridico di “castellani” della terra di
San gimignano.

dal punto di vista della successione cronologica non ci sono grosse cesu-
re temporali nella registrazione dei mutui e, in alcuni casi, sono attestati an-
che più mutui al giorno33. le somme di denaro oggetto delle transazioni non
sono particolarmente rilevanti: si va da un minimo di 1 fiorino e 12 soldi ad
una cifra massima di 29 fiorini e 10 soldi, con una media, considerando il nu-
mero totale dei mutui, di circa 10 fiorini.

la registrazione degli atti avviene sempre in San gimignano. non man-
ca talvolta qualche indicazione più precisa: per sette volte il mutuo è accorda-
to, alla presenza del notaio, in casa di un iacopo di goro, cittadino sangimi-
gnanese; in un caso, ma con atto non steso nella sua abitazione, iacopo otteneva
un prestito, il che fa presumere che gli operatori ebrei risiedessero non sotto il
suo stesso tetto, ma in una casa di sua proprietà.

un documento è redatto nella ben nota Piazza della cisterna, un altro
nell’apoteca di Pietro del fu nardo. in due casi le operazioni di mutuo avven-
gono (rispettivamente all’interno della casa, e nell’orto) presso la casa di abi-
tazione – probabilmente quella di proprietà di iacopo di goro – di musetto
in San gimignano. Si ha dunque la certezza che un gruppo ebraico, sia pur
numericamente esiguo, aveva già in questi anni stabile residenza in San gi-
mignano.



34 dopo aver posto a confronto circa 150 atti di mutuo, redatti tra il 1310 ed il 1445 e
relativi ad ebrei attivi a castiglion Fiorentino, cortona, montepulciano, Pescia e Poppi, la Bot-
ticini osserva, ad esempio, come «(…) the mean lenght set for the repayment of loans in the
settlement of loan contracts is more than three years, which suggests that jewish moneylenders
were willing to wait such long periods and settle privately disputes through the intermediation
of third parties rather than turn immediately to the Podestà and ask for his intervention» (Bot-
ticini, New evidence on Jews cit., p. 88).

35 tra i testimoni troviamo soltanto un molendinarius e un magister, castellano di San gi-
mignano.

36 Fiumi, Storia economica cit., pp. 184, 188, 196 e 273.
37 Ivi, pp. 125, 196 e 256.
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le modalità di registrazione dei mutui non differiscono da quelle am-
piamente attestate nei registri notarili toscani e, in generale, dell’italia centro-
settentrionale, nei secoli finali del medioevo. dal punto di vista formale gli
atti di mutuo presentano caratteristiche pressoché costanti, conformemente
ai formulari in uso: il ricevente dichiara l’entità della somma ottenuta in pre-
stito, «pure sortis et veri capitalis», al peso del comune di San gimignano. Si
impegna, insieme ad uno o più fideiussori, a restituire il denaro nella medesi-
ma moneta, generalmente entro sei mesi, alla pena del doppio, e sottostando,
per i casi di insolvenza, alle garanzie imposte dal notaio rogante, in ossequio
alle disposizioni statutarie del comune.

tutti gli atti sono cassati “graficamente” attraverso una grossa “X” sul testo
del documento, ma solo in alcuni casi è indicata esplicitamente la data effettiva
del saldo. in un caso un mutuo concesso il primo settembre del 1335 è cassato
nel febbraio del 1336, alla presenza di due testimoni, su licenza di musetto. un
mutuo del 5 settembre 1335 è saldato l’8 novembre dello stesso anno; il 9 di-
cembre 1335 è riscattato un prestito contratto il precedente 10 settembre. un
mutuo del 21 settembre 1335 è cassato solo il 22 aprile del 1340, su licenza del-
l’ebreo isaia, procuratore di musetto e dei suoi soci. troppo poco per compiere
una qualche valutazione relativamente alla durata effettiva dei mutui34.

chi ricorre al prestito ebraico? Qualcosa in proposito è possibile dire.
molti nomi si riferiscono a cittadini di San gimignano o ad abitanti del di-
stretto di difficile identificazione; ai nomi si affianca in pochi casi un riferi-
mento alla qualifica professionale: sono attestati tre notai e un laborator35. tra
i nomi dei debitori si possono riconoscere, tuttavia, alcuni rappresentanti di
importanti ed attestate famiglie sangimignanesi dell’epoca. riceve soldi a mu-
tuo Francesco ridolfi, proprietario terriero, nel 1334 tra i dodici consiglieri
dell’arte della lana e nel 1346 affittuario dei mulini del comune e del mona-
stero di San galgano sul fiume elsa36; Barfalo di Berto galgani, proprietario
terriero, indicato insieme al fratello, ser gano, tra gli allibrati nel 133237; car-



38 Ivi, pp. 6, 73, 125 e 270.
39 Ivi, pp. 100, 101, 123, 141, 147, 215 e 269.
40 Ivi, pp. 81 e 241. tra i mutuatari degli ebrei, inoltre, ricorrono nomi di cittadini san-

gimignanesi che, sia pur non attestati individualmente, rimandano ad altrettante importanti
famiglie del luogo, ovvero i corsi, i ghetti, i Poschi ed i Bonaccorsi. Si noti, inoltre, la presen-
za di un ser loccio domini Ranerii, che riceve 24 fiorini insieme ad un michele olim domini
Schiatte, cittadini di San gimignano.

41 Ivi, pp. 88, 100, 101, 124, 142, 147 e 242.
42 i già citati Battista delli Pellari e nelluccio di Bottaccio sono tra i cittadini di San gi-

mignano che nel corso del 1348, anno della peste, fanno testamento disponendo la restitu-
zione delle usure illecitamente estorte in vita; si veda Fiumi, Storia economica cit., pp. 100-
101. nelluccio, in particolare, già nel 1318 aveva fatto rogare un testamento, destinando alcuni
lasciti all’ospedale della Scala, ai frati minori e alla Fraternita e disponendo che le usure da lui
percepite venissero rese ai legittimi debitori, secondo le indicazioni contenute in un libro di
sua mano. le restituzioni non ebbero luogo perché nelluccio si riprese dalla malattia; si veda
Fiumi, Storia economica cit., p. 88; cfr. in proposito S. mori, Il testamento di ser Michele di
Bindo: tra attività usurarie e opere pie, «miscellanea storica della Valdelsa», XcViii (1992), pp.
7-35. Per avere un quadro generale dell’attività dei mercanti di San gimignano nel campo del
credito si veda e. Fiumi, L’attività usuraria dei mercanti sangimignanesi nell’età comunale già in
«archivio Storico italiano», cXiX (1961), pp. 145-162, ora in id., Volterra e San Gimignano
nel Medioevo a cura di g. Pinto, Siena, cooperativa nuovi Quaderni, 1983, pp. 114-126;
id., Storia economica cit., pp. 86-102.
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duccio del fu Pellegrino, residente in contrada San matteo, mercante a Pisa ed
in Sicilia ed allibrato nel 1332 per 400 fiorini38; dominus Battista del fu del-
lo Pellari, proprietario terriero, appartenente ad una tra le più fiorenti fami-
glie sangimignanesi, la cui progressiva ascesa economica è ben attestata nelle
libbre e negli estimi degli anni 1277-133639; nello Beniventi, figlio di Beni-
vente di michele, allibrato nel 1332, e, insieme con il fratello dino, mercan-
te attivo anche su piazze estere40. nel ruolo di fideiussore compare in due ca-
si nelluccio di Bottaccio Braccieri, noto mercante della città41.

tra i clienti, i fideiussori e i testimoni numerosi sono gli abitanti di ville
del distretto: San Pietro, San Quirico, larniano, Santa lucia, Piscille, mon-
tagutolo, San lorenzo, renzano.

tra i cristiani che, a vario titolo, gravitano intorno all’attività dei prestato-
ri ebrei, si riconoscono, dunque, protagonisti di primo piano della vita econo-
mica cittadina: operatori locali i cui molteplici settori di attività, in anni non an-
cora segnati dai rovinosi effetti della crisi di metà ’300 (con l’esplodere della peste
e la definitiva sottomissione a Firenze nel 1353), andavano, in molti casi, dalla
coltivazione della terra al commercio dei prodotti agricoli, dalle speculazioni sul-
l’allevamento del bestiame alla partecipazione ad operazioni mercantili, in ita-
lia e all’estero e, non ultimo, al prestito di denaro42. ma la presenza ebraica a San
gimignano non è circoscritta al breve periodo testimoniato dagli atti di ser gio-



43 aSFi, NA, 5851, già c 722, 1322-1341, ser cristofano di lapo, c. 98r ; cfr. anche, per
la pergamena corrispondente, aSFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano.

44 aSFi, NA, 5851, già c 722, 1322-1341, ser cristofano di lapo, c. 104r ; cfr. anche,
per la pergamena corrispondente, aSFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano.

45 aSFi, NA, 9608, già g 411, 1332-1335, ser giovanni di ser lapo di Fazio, c. 384v.
46 cfr. in proposito g. luzzatto, I prestiti comunali e gli ebrei a Matelica nel secolo XIII,

in id., Per una storia economica delle Marche, urbino, edizioni Quattro Venti, 1988, pp. 27-
51; o. muzzi, I prestiti volontari ai Comuni di Colle e di San Gimignano in L’attività creditizia
nella Toscana comunale. Atti del Convegno di Studi, Pistoia-Colle di Val d’Elsa, 26-27 settembre
1998 a cura di a. duccini e g. FranceSconi, castelfiorentino, Società Storica della Valdel-
sa, 2000, pp. 235-249. Per un quadro generale sulle modalità di gestione del disavanzo nei co-
muni toscani medievali si veda m. ginatemPo, Prima del debito. Finanziamento della spesa pub-
blica e gestione del deficit nelle grandi città toscane (1200-1500), Firenze, olschki, 2000 (si vedano,
in particolare, le pp. 51-107).

47 aSFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano. Per la trascrizione del documento si ve-
da garruto, Gli inizi cit., pp. 79-82.
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vanni di ser lapo di Fazio. agli inizi del quinto decennio del trecento risalgo-
no infatti altre testimonianze sul rapporto dei prestatori ebrei con la clientela pri-
vata. il 10 aprile 134043 e l’11 maggio 134144 isaia di manuele, residente a San
gimignano, cedeva a Francesco del fu ugolino di San gimignano tutti i diritti
di cui godeva nei confronti degli eredi di Pagno del fu Brandino per due credi-
ti rispettivamente di 2 fiorini e 8 soldi e di 134 fiorini e 4 soldi. le somme (che
isaia recuperava da Francesco) erano state date in mutuo da isaia a Pagno, con
la fideiussione dello stesso Francesco di ugolino. il medesimo isaia, il 22 aprile
del 134045, interveniva all’atto di cassazione di un mutuo concesso da musetto
e soci il 21 settembre del 1335, in qualità di loro procuratore.

6. Il prestito ebraico e le istituzioni comunali (1337-1350)

alle testimonianze relative ad un’attiva presenza degli ebrei nell’ambito
del mercato creditizio diretto ai privati, si affianca, all’incirca negli stessi an-
ni, un certo numero di atti relativi ad operazioni di prestito nei confronti del
comune cittadino. la procedura seguita è generalmente questa: in consiglio
si dispone che un procuratore del comune reperisca da chicchessia una certa
somma; in un secondo momento il procuratore dichiara di aver ottenuto la
somma dai prestatori ebrei. il prestito può essere contratto con la fideiussio-
ne di cittadini eminenti del comune e impegnando in garanzia i beni mobi-
li e immobili, presenti e futuri, del comune46. il 25 febbraio del 133747, Fe-
duccio rossi, procuratore del comune, incaricato di reperire una somma di
200 fiorini, da utilizzare per interventi di ristrutturazione alla residenza del po-
destà, dichiara di aver ricevuto la somma in prestito dall’ebreo isaia di manuele,



48 aScSg, Deliberazioni e partiti, 114, cc. 75r-77r.
49 aSFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano.
50 aSFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano, 17 ottobre 1341: documento edito in

garruto, Gli inizi cit., pp. 83-85; cfr. daVidSohn, Forschungen cit., p. 329, reg. 2465; a.
lewinSKi, Sulla storia degli ebrei d’Italia nei secoli XIII-XVI, «la rivista israelitica», iii (1906),
p. 19.

51 aSFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano, 5 settembre 1344: documento edito in
garruto, Gli inizi cit., pp. 86-87; cfr. daVidSohn, Forschungen cit., p. 329, reg. 2466; lewin-
SKi, Sulla storia cit., pp. 19-20.

52 aSFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano, 13 settembre 1344: documento edito
in garruto, Gli inizi cit., pp. 88-90.

53 aSFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano, 6 agosto 1345: cfr. daVidSohn, For-
schungen cit., p. 330, reg. 2467; lewinSKi, Sulla storia cit., p. 20.

54 aSFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano.
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procuratore di musetto di Beniamino, Beniamino di diodato e musetto di
Salomone, “castellani” di San gimignano. Proprio negli stessi giorni, e preci-
samente il 22 febbraio 1337, ai governanti di San gimignano si era posto il
problema di restituire a musetto giudeo la somma di 71 fiorini che egli aveva
in precedenza prestato al comune. Per far fronte a questo debito si delibera-
va di accendere un nuovo mutuo, per il quale si autorizzava la deroga a tutte
le disposizioni statutarie, analiticamente richiamate, che vietavano il paga-
mento di interessi48. a seguito di una delibera del consiglio di San gimigna-
no del giorno precedente, il 18 ottobre del 134149 il comune riceveva, attra-
verso un suo procuratore e per stipendiare fanti al servizio del comune, la
somma di 160 fiorini dall’ebreo isaia che agiva, in forza di una procura roga-
ta da un notaio romano, per conto di manuele e leuccio, figli di musetto di
Beniamino Finsi, e di mosé di diodato, probabilmente fratello di Beniamino
di diodato. la restituzione avrebbe dovuto avvenire entro un mese50. il 5 set-
tembre del 1344 il «iudeus de roma» manuele, figlio dell’ormai defunto isaia,
per conto di leuccio e manuele, figli del fu musetto di Beniamino Finzi e di
musetto di deodato, anch’essi ebrei di roma e, a loro dire, castellani di San
gimignano, concedeva al comune, un prestito di 50 lire a un mese51. il suc-
cessivo 13 settembre, negli stessi termini, venne concesso al comune un ana-
logo prestito di 160 fiorini a un mese52. e un ulteriore mutuo di 200 fiorini
si ottenne dai medesimi ebrei il 6 agosto del 134553. l’ebreo manuele era si-
curamente già morto nel 1361. il 12 agosto del 136154 infatti, suo figlio, isaia
del fu manuele, residente a Viterbo, tramite un procuratore recuperava un
credito di 600 fiorini, concessi, in data non precisata, da suo padre manuele
al comune di San gimignano. la redazione dell’atto avveniva a Viterbo. il
recupero della somma si compiva attraverso la mediazione di consiglio del fu
abramo, ebreo di roma, dimorante nella terra di San gimignano.



55 insieme agli eredi e alla moglie di suo fratello Feduccio è estimato nel 1318 ed allibra-
to nel 1332: cfr. Fiumi, Storia economica cit., pp. 125, 143, 196 e 244.

56 aScSg, Deliberazioni e partiti, 120, c. 12; cfr. anche ivi cc. 13v-15r e 18r-19v.
57 Ivi cc. 54v-55r.
58 Ivi cc. 56v-57r; cfr. anche cc. 68v-71v. un Vitale è tra gli ebrei che risiedono in con-

trada San giovanni nel 1350. con lui sono registrati, con l’appellativo iudei, diodato, muset-
to, alleuccio, alleuccio e consiglio. cfr. aScSg, 471 (Libro delle Bocche, 1350), cc.n.n.

59 acSg, Deliberazioni e partiti, 121, cc. 8r-11r.
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Per almeno dieci anni circa (1335-1344) abbiamo, dunque, attestazioni
certe di una presenza continuativa di un piccolo nucleo ebraico nella terra di
San gimignano. Si può ritenere che anche negli anni immediatamente suc-
cessivi alcuni ebrei abbiano continuato a risiedere e ad esercitare il prestito al-
l’interno del comune e per lo stesso comune. di sicuro, in una seduta con-
siliare del 19 aprile 1349, di fronte alla necessità di inviare uomini armati al
servizio di Firenze, si decide di rivolgersi agli ebrei del luogo, non escludendo
un intervento di forza, in caso di resistenze da parte loro.

Su proposta di muzzo Bonfiglioli55, uno dei consiglieri, si decide infatti che:

«[…] pecunia solvenda ipsis famulis aquiratur mutuo, per sindicum comunis ad hec spe-
cialiter constitutum, a iudeis qui morantur in Sancto geminiano, qui iudei, si dictam pe-
cuniam sponte mutuare noluerint, cogantur vi ad ipsam mutuandam per vicarium capi-
tanei populi et executorem gabelle dicti comunis, usque in supradictam summam que solvi
debet dictis famulis pro dictis decem diebus […]56».

ancora, nel luglio dello stesso anno, per finanziare una nuova missione
militare, il comune ottiene un mutuo di 195 libbre da un Vitale ebreo57. il
14 luglio, in particolare, in consiglio generale si dispone di accordare 8 lib-
bre a Vitale ebreo «pro merito et pro gabella contractus», relativamente alla
somma ottenuta in prestito58. il 10 aprile del 135059 si ha notizia di una peti-
zione pervenuta alle autorità comunali da parte degli ebrei del luogo, dei qua-
li, purtroppo, non è indicato il nome. Vi si legge:

«[…] coram vobis dominis novem gubernatoribus et defensoribus populi et comunis
Sancti geminiani dicitur et exponitur pro parte iudeorum infrascriptorum quod cum per
vos dominos novem sive per comune Sancti geminiani stantiatum et reformatum fuit
quod dicti iudei cogantur ad mutuandum dicto comuni usque in quantitatem mille flo-
renorum de auro […], cum quantitas predicta sit gravis et non modice onerosa dictis iudeis
et maxime propter capturam et molestiam inferendas hominibus et personis Sancti gem-
iniani et curtis […], suplicant reverenter quod placeat providere […] quod bene valeat de
iure quod honus predictum elevetur [sic] a dictis iudeis […]».



60 Quanto detto potrebbe accordarsi con le osservazioni della Botticini sulle modalità di
esercizio del prestito a castiglione Fiorentino, cortona, montepulciano, Pescia e Poppi tra
1310 e 1445, laddove ipotizza una probabile tendenza da parte degli ebrei prestatori a ridurre
al minimo le occasioni di ricorso alla pubblica autorità nella fase di risoluzione dei prestiti: si
veda supra nota 34.

61 un incremento di liquidità sia della moneta, sia di metalli preziosi facilmente conver-
tibili in moneta coniata o come tali accettati sul mercato, cominciò a prodursi all’incirca dalla
fine del secolo X. tra i più rilevanti protagonisti di tale fenomeno furono, dapprincipio, gli en-
ti ecclesiastici: monasteri, canoniche, vescovadi. come esemplifica ampiamente il Violante,
questi enti non esitavano a impiegare capitali in operazioni economiche, anche di tipo crediti-
zio, generalmente su pegno fondiario. la rimessa in circolazione di monete e di oggetti prezio-
si tesaurizzati diede in generale un grande impulso agli affari economici e allo sviluppo dell’e-
conomia monetaria. gli enti ecclesiastici persero questo ruolo di primo piano con l’indebitamento
progressivo cui andarono incontro fra Xii e Xiii secolo; cfr. o. caPitani, L’etica economica me-
dievale, Bologna, il mulino, 1974, pp. 23-46; a. SaPori, Il giusto prezzo nella dottrina di San
Tommaso e nella pratica del suo tempo in id., Studi di storia economica, i, Firenze, Sansoni, 1982,
pp. 265-303; c. Violante, Le Chiese e lo sviluppo dell’economia monetaria medioevale, Pisa,
Seu, 1989; g.todeSchini, Il prezzo della salvezza. Lessici medievali del pensiero economico, ro-
ma, la nuova italia Scientifica, 1994. relativamente a fasi e modi di sviluppo di un’economia
di tipo monetario, caratterizzata strutturalmente dall’esercizio del credito, cfr. B. dini, Le for-
me e le tecniche del prestito nel tardo Medioevo in L’attività creditizia cit., pp. 1-24.
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il comune impone agli ebrei un prestito forzoso, elevabile fino ad un
massimo di 1000 fiorini. la cifra appare, tuttavia, ai feneratori ebrei come as-
solutamente insostenibile. essi si avvalgono, tra l’altro, di un argomento di non
trascurabile rilevanza: il dover assicurare alle casse comunali una somma di de-
naro così cospicua avrebbe richiesto loro una particolare, e forse non abitua-
le, durezza nei riguardi della clientela privata, ove essa procrastinasse la resti-
tuzione delle somme ottenute in prestito.60

7. La presenza ebraica nel contesto del commercio del denaro

l’attività dei prestatori ebrei a San gimignano nella prima metà del tre-
cento si inserisce in un contesto che ancora non riservava loro un ruolo ten-
denzialmente monopolistico, tanto che, come si è visto, nelle richieste avan-
zate dagli ebrei senesi al comune nel 1309, si esigeva il divieto di residenza
per altri correligionari, ma non si pretendeva l’esclusione di operatori cristia-
ni. l’investimento di denaro in operazioni creditizie a breve o medio termine
e prevalentemente destinate al consumo, da parte di qualsiasi segmento di po-
polazione, si riscontra in piena età medievale, in tutta la toscana, ed il dato si
può estendere all’intera italia centro-settentrionale61. tra Xiii e XV secolo so-
no numerosissimi all’interno dei registri notarili gli atti relativi ad operazioni



62 Sulla regolamentazione statutaria in materia di debiti, sin dalle prime redazioni due-
centesche, si veda m. Vallerani, Le scritture di debito negli statuti dei comuni italiani in Credi-
to e società: le fonti, le tecniche e gli uomini. Secc. XIV-XVI, asti, centro studi sui lombardi e sul
credito nel medioevo, 2000, pp. 9-22.

63 Si veda, in proposito, quanto osservato per la città di lucca in garruto, Il credito al
consumo cit. relativamente alla comparsa, nel corso del XiV secolo, di norme statutarie di re-
golamentazione del “pubblico” esercizio del credito si consideri, ad esempio, quanto attesta-
to per Pistoia in a. SaPori, L’usura nel Dugento a Pistoia in id., Studi di storia cit., i, pp. 181-
189; g. FranceSconi, Qualche considerazione sull’attività creditizia a Pistoia in età comunale
in L’attività creditizia cit., pp. 151-190. Per Pisa si veda e. criStiani, Note sulla legislazione
antiusuraria pisana, «Bollettino Storico Pisano», XXii-XXiii (1953-54), pp. 3-53. Per Firen-
ze si veda u. caSSuto, Gli ebrei a Firenze nell’età del Rinascimento, Firenze, olschki, 1965,
pp. 1-32. Si tengano presenti, in modo particolare, le osservazioni di V. Bonazzoli, Il presti-
to ebraico nelle economie cittadine delle Marche fra ’200 e ’400, «Proposte e ricerche», 1990,
n. 8, pp. 28-37.
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di mutuo. chiunque avesse una, anche minima, disponibilità di moneta, non
rinunciava ai margini di guadagno offerti dal mercato creditizio locale. la pra-
tica del credito registrò una sempre più ampia diffusione all’interno del tes-
suto sociale, in stretta connessione con il progressivo aumento nella disponi-
bilità di liquidi e con l’articolarsi delle pratiche economiche. l’incremento
negli scambi determinò col tempo un riflusso di moneta in settori sempre più
ampi della popolazione. ma la crescente domanda di moneta coesistette sem-
pre, nei secoli centrali del medioevo, con i rischi inflazionistici determinati
dalla limitata disponibilità di metallo nobile. in un contesto economico sem-
pre più articolato, ma instabile nella disponibilità del mezzo monetario, si in-
tensificò la pratica del credito, destinata a risolversi anch’essa in operazione di
lucro. la condanna canonica dell’usura veniva di fatto aggirata tramite atti
giuridici dissimulati. il commercio del denaro si svolgeva, prevalentemente,
attraverso la mediazione di singoli e privati operatori del credito cui le fonti
non consentono di attribuire una definizione univoca. la documentazione
notarile (e quanto elaborato o recepito nelle fonti statutarie) lascia chiaramente
intendere come la pratica del credito caratterizzasse strutturalmente la con-
trattazione tra privati, senza, dunque, che si facesse necessariamente ricorso a
figure professionali62. ma, a partire almeno dal secolo XiV cominciano ad ap-
parire esplicite attestazioni di «pubblici» feneratori, la cui attività è ufficialmente
riconosciuta e sottoposta a forme di regolamentazione (e ciò soprattutto in con-
testi urbani ed economicamente più floridi)63. il riconoscimento pubblico di
operatori specifici del settore determina, dunque, il complesso articolarsi di
una sorta di doppio circuito nel mercato del credito al consumo, che, in realtà,
non venne mai meno.



64 aScSg, Deliberazioni e Partiti, 112, cc. 2v e 19r.
65 Ivi cc. 55r e 58v, 18 ottobre 1335.
66 Si veda supra nota 54 e testo corrispondente.

141PreStatori eBrei e PreStatori criStiani nella San gimignano del trecento

il comune di San gimignano non si sottrasse a questa doppia modalità
di esercizio del prestito: la sua volontà di assicurarsi la presenza di uno o più
banchi feneratizi è stata più sopra documentata analizzando le discussioni del
1309 e richiamando la norma dello Statuto del 1314 che imponeva al Pode-
stà di farsi parte attiva per «habere et conducere […] feneratores forenses». È
con riferimento a questa norma dello Statuto che, ad esempio, sia il 13 luglio
che il 10 novembre del 1335, si poneva all’ordine del giorno del consiglio ge-
nerale il problema di «habere usurarios forenses»64. c’è però da chiedersi fino
a che punto fosse seguita la prassi di concedere volta a volta regolari e forma-
li autorizzazioni ai prestatori, fossero essi cristiani o ebrei. ad esempio non è
affatto certo che abbiano dovuto contrastare una concorrenza cristiana gli ebrei
che abbiamo visto attivi in San gimignano fra il 1335 e il 1350 almeno, e sen-
za soluzione di continuità.

non pare che sia sopravvissuta documentazione relativa alle condotte
che gli ebrei probabilmente sottoscrissero, ma non v’è dubbio che, secondo
l’espressione più sopra citata del notaio ser giovanni di ser lapo di Fazio, es-
si, «iudei romani», erano stati fatti «castellani terre Sancti geminiani». non
solo, ma Musectus iudeus (quasi certamente il musetto di Salomone che fra
1335 e 1337 risulta essere l’esponente principale del gruppo di ebrei residenti
in città) fu allibrato nel 1335 per una cifra talmente alta (2000 fiorini) da in-
durre i dodici boni homines eletti «ad imponendum mobilem et impositam»
a dimezzargli la quota, sia per i «servitia facta per eum comuni», sia perché
sarebbe stato «gravatus […] ultra quam comuniter gravati sunt sangiminia-
nenses»65.

8. I capitoli per il prestito ebraico del 1371

Pur se nel 1350 erano ancora registrati a San gimignano cinque capifa-
miglia ebrei e nel 1361 si ha testimonianza della dimora a San gimignano del-
l’ebreo consiglio di abramo66, la soggezione del comune a Firenze, fra 1348
e 1353, sembra aver comportato una temporanea estromissione del prestito
ebraico, forse a favore di prestatori cristiani fiorentini. ma il 9 maggio 1371
venne sottoposta al consiglio generale del comune di San gimignano, pre-
sieduto dal podestà riccardo di Piero dei Bardi, l’istanza di due ebrei, datti-



67 aScSg, Deliberazioni e Partiti, 130, cc. 7v-8v ; documento cui si fa riferimento in L’Ar-
chivio comunale di San Gimignano. Inventario della Sezione storica, vol. I, a cura di g. cara-
Pelli, l. roSSi, l. Sandri, Siena, amministrazione Provinciale di Siena, 1996, p. 491.

68 aScSg, Deliberazioni e partiti, 130, c. 9r.
69 Ivi, c. 10v.
70 la petizione, in volgare, si legge ivi, cc. 11v-12v: se ne veda la trascrizione in appendice.
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lo di consiglio da roma e matassia di Sabatuccio di Salomone da Perugia, che
intendevano installarsi a San gimignano, con le loro famiglie e con i loro fat-
tori, per tenere un banco di prestito. Su suggerimento di uno dei membri del
consiglio, ser angelo ghetti, venne accolta, con 76 voti a favore e soli 5 voti
contrari, la proposta di elezione di una commissione di sei membri incarica-
ta di trattare con gli ebrei67. il giorno stesso i Priori ed il Vessillifero di giu-
stizia procedettero alla designazione dei sei, fra i quali fu lo stesso ser angelo
ghetti68. il 12 maggio, in un consiglio composto dai Priori, dal Vessillifero e
dai 24 delle spese, venne approvata, con 23 voti a favore ed uno solo contra-
rio, la proposta di discutere in consiglio generale la richiesta dei due ebrei di
aprire un banco di prestito su pegno in San gimignano69. il giorno stesso ven-
ne comunicata al consiglio generale l’istanza (o petizione) di dattilo e di ma-
tassia, comprensiva dei patti di durata ventennale, dei quali si chiedeva l’ap-
provazione da parte del comune di San gimignano70.

i capitoli si sviluppavano in dieci punti, il primo dei quali riguardava la
libertà di seguire le norme religiose ebraiche e il secondo l’esenzione da qual-
siasi onere personale o reale. Quanto alle attività di prestito si chiedeva: che il
tasso da applicare sui mutui fosse del 30% annuo per prestiti superiori ad un
fiorino e del 40% per prestiti inferiori; la garanzia che non sarebbe stato mes-
so in discussione il diritto degli ebrei a trattenere i pegni ove non fosse avve-
nuto il pagamento del capitale e dell’interesse; che trascorso un anno dalla
concessione dei mutui i pegni potessero essere liberamente venduti; e infine
che si desse piena fede alla documentazione contabile del banco. Si esigevano
poi un trattamento giudiziario analogo a quello dei “castellani” e il diritto di
rivalersi sul comune di San gimignano nel caso di gravezze imposte dal go-
verno fiorentino.

dal canto loro gli ebrei si impegnavano a corrispondere al comune di
San gimignano una tassa di venti libbre ed a pagare le gabelle di entrata e
uscita dalle porte e quelle «di compra e di vendita […] a modo degli altri
terrazani e castellani sangimignanesi». Si propose subito, nell’ambito di que-
sto consiglio, e da parte di ser angelo ghetti, di apportare modifiche che
rendessero gli accordi più favorevoli per il comune e per la clientela del ban-
co. Si richiedeva, in primo luogo, che i beni immobili eventualmente ac-



71 Ivi c. 13r.
72 Ivi cc. 17v-19r e 20r.
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quistati dagli ebrei in San gimignano o nel suo distretto fossero sottoposti
ad estimo. gli ebrei inoltre avrebbero dovuto fare, o far fare, due custodie, e
ciò anche se «plures homines essent in familia quam duo». relativamente
alle condizioni del prestito, il tasso doveva essere del 30% annuo indistin-
tamente per tutti i prestiti inferiori ai dieci fiorini; per cifre superiori a 10
fiorini non si doveva andare oltre il 25%. la tassa per l’esercizio del presti-
to doveva essere portata da venti libbre a dieci fiorini l’anno. infine – e la
formulazione era qui piuttosto ambigua – in caso di gravezze imposte dal
governo fiorentino, il comune di San gimignano si sarebbe impegnato a
salvaguardare gli ebrei, ma non molto più di quanto già normalmente fa-
cesse per i sangimignanesi.

la proposta di ser angelo ghetti, che era sostanzialmente favorevole al-
l’impianto del banco di prestito, anche se implicava modifiche alle proposte
formulate dagli ebrei, venne approvata con 67 voti a favore e soltanto 9 con-
trari71. a seguito delle trattative che si dovettero svolgere nei giorni successivi
il consiglio generale, nella seduta del 23 maggio, su proposta di ser Polito
mini (che non aveva fatto parte della commissione incaricata di trattare con
gli ebrei), approvò gli accordi a larga maggioranza, e cioè con 64 voti a favore
e 10 contrari, autorizzando dunque l’apertura del banco.

non sono del tutto chiari i termini esatti dell’accordo che venne rag-
giunto. dattilo di consiglio da roma e matassia di Sabatuccio da Perugia era-
no rimasti irremovibili su due punti: da un lato, la quota del 30% annuo sa-
rebbe rimasta in vigore tanto per i prestiti inferiori ai 10 fiorini quanto per
quelli superiori alla cifra, dall’altro, la tassa annuale sarebbe rimasta di 20 lib-
bre e non sarebbe stata portata a 10 fiorini. in caso contrario i due “banchie-
ri” ebrei non sarebbero stati disposti ad aprire il banco di prestito. resta però
incerto se i titolari del banco abbiano accettato di non portare al 40% il tasso
annuo per i prestiti inferiori al fiorino, di fare le custodie e di sottoporre ad esti-
mo i beni immobili eventualmente acquistati72.

Quali che siano stati gli accordi definitivi, entro pochi mesi un nucleo
ebraico si installò a San gimignano, segno che il banco di prestito era di-
venuto operativo. Sappiamo, ad esempio, che il 9 marzo 1372 il sangimi-
gnanese ser michele di Buonagiunta di Bartolo acquisiva a mutuo a un me-
se la notevole cifra di 100 fiorini d’oro dall’ebreo matassia del fu Sabato da
roma, che agiva a nome di consiglio del fu dattilo di consiglio da roma



73 aSFi, NA, 20927, (già V 119), 1355-1378, ser Piero Vecchi, fascicolo Vi, c. 94v; mi-
chele di Buonagiunta di Bartolo apparteneva ad una famiglia di un certo rilievo economico, i
dietiguardi, residenti nella contrada di San matteo, dove veniva rogato l’atto, cfr. Fiumi, Sto-
ria economica cit., p. 253.

74 aSFi, NA, 20927, cc. 99v-100r.
75 Ivi, cc. 150r-151r.
76 Ivi, cc. 155r-156r.
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e di mattasia di Sabatuccio da Perugia73. Sempre in San gimignano il 28
marzo dello stesso 1372 un altro ebreo, isaia di daniele da Perugia, creava
suo procuratore, per qualsiasi questione lo potesse riguardare, mosé (o mu-
setto) di Vitale da Perugia, abitante nella cittadina valdelsana74. il succes-
sivo 2 ottobre lo stesso mosé, per conto di consiglio di dattilo da roma e
di mattasia di Sabbatuccio da Perugia, acquistava per 25 fiorini d’oro da
Buonagiunta del fu Bartolo da San gimignano un orto sive un pezzo di ter-
ra in parte arborato ed in parte vignato posto fuori dalla Porta della fonte
da Docciole e confinante con la strada della fonte, con un’altra strada, con
le mura castellane e con una via75. Si può evidentemente ipotizzare che Buo-
nagiunta, padre del ser michele che aveva acceso il mutuo di 100 fiorini il
precedente 9 marzo, fosse costretto alla vendita per saldare un debito, di
capitale e/o di interessi e l’acquisizione di una terra ortale posta al di fuori
delle mura poteva essere funzionale alla realizzazione di un luogo sepolcra-
le ebraico. Sempre mosé del fu Vitale da Perugia, in rappresentanza di con-
siglio di dattilo da roma e di mattasia di Sabbatuccio da Perugia, il 7 di-
cembre 1372 acquistava per 14 fiorini d’oro una casa in contrada di San
giovanni76.

gli ebrei che si impegnarono a gestire le attività di prestito in San gi-
mignano a partire dal 1371 erano personaggi di notevole rilievo nell’ambi-
to delle attività finanziarie ebraiche della seconda metà del trecento. datti-
lo di consiglio da roma coincide indubbiamente con l’omonimo ebreo che
dette origine alla stirpe dei da montalcino. attestato come castellanus nella
cittadina della repubblica senese già negli anni cinquanta del trecento, di-
venne nel 1361 civis di Siena. dal momento che fin dal 9 marzo 1372, co-
me si è visto, viene citato, in qualità di titolare del banco di San gimigna-
no, suo figlio consiglio, ormai quondam Dattali, la sua morte dovrebbe
essere avvenuta poco tempo dopo la sigla degli accordi per l’apertura del
banco di prestito. oltre a consiglio, attestato a Siena fra 1358 e 1398 e in-
teressato, nel 1399, nei banchi di arezzo, colle di Val d’elsa e San giovan-
ni Valdarno, si ricordano, fra i figli di dattilo, anche Sabato e abramo (o
abramuccio). Sabato ebbe interessi, fra il 1385 e il 1407, nei banchi di Sie-
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na, lucca, Volterra, arezzo, Pistoia, colle di Val d’elsa e castel San gio-
vanni (oggi San giovanni Valdarno), ma fu attivo soprattutto a Pisa e a Bo-
logna, ove fu affiancato dal figlio musetto e dal nipote dattilo. un altro fi-
glio di dattilo di consiglio, abramo o abramuccio, operò, dal 1358 al 1399,
a montalcino, a Siena e a San giovanni Valdarno77. dattilo, figlio di abra-
mo, nel 1398 è ricordato come castellanus di San gimignano; risiedette a
montalcino, dove risulta titolare del banco almeno nel 1421 e nel 1426; a
montalcino è attestato anche nel 1408 e nel 141778. da dattilo di abramo
di dattilo di consiglio nacquero il Vitale ed il guglielmo che nel corso del
secolo XV furono, soprattutto a Siena e a Firenze, gli esponenti più noti dei
da montalcino79.

matassia di Sabbatuccio di Salomone di Sabato da Perugia era figlio del
Sabbatuccio di Salomone, o Salamonetto, di Sabato, originario da roma,
che intorno agli anni cinquanta e sessanta del trecento era il banchiere ebreo
più ricco di assisi. ma contemporaneamente Sabbatuccio e suo figlio ma-
tassia, pur senza lasciare assisi, estesero le loro attività a Perugia. matassia,
insieme con dattilo di abramo da norcia, ottenne la condotta di prestito
per assisi il 20 febbraio 1381 e poco dopo, il 26 dicembre 1381, il suo no-
me apriva la lista dei trentatre ebrei che ottennero per cinque anni il diritto
di cittadinanza a Perugia. la sua morte, il 14 luglio 1383, venne solenne-
mente onorata dal comune di Perugia. il figlio di matassia, Salomone (che
presumibilmente gli successe nella condotta per San gimignano) è il primo
della lista degli ebrei che il 10 maggio 1385 ottenero il diritto di cittadi-
nanza a Perugia, questa volta per dieci anni. Fu socio a Siena, nel 1387, di
consiglio da montalcino, figlio del dattilo che a San gimignano era stato
socio di suo padre matassia nel 1371. il 23 ottobre 1392 Salomone, in Pe-
rugia, fu creato familiaris da papa Bonifacio iX e la stessa nomina ottenne
in roma il 22 marzo 1406 da papa innocenzo Vii. Salomone nei due ulti-
mi decenni del trecento allargò i suoi interessi al Veneto, all’emilia e alla
romagna ove si affermò come uno dei principali banchieri ebrei italiani: i
suoi figli ed un nipote furono, nel 1437, fra i fondatori del sistema banca-

77 Si vedano, su dattilo di consiglio e sui suoi tre figli, m. luzzati, Caratteri dell’inse-
diamento ebraico medievale, in Gli ebrei di Pisa (secoli IX-XX). Atti del Convegno internazionale.
Pisa 3-4 ottobre 1994, a cura di m. luzzati, Pisa, Pacini, 1998, pp. 6-10, e B. Bonucci, Per
una genealogia dei Montalcini, dattiloscritto del 2004 messo cortesemente a disposizione dal-
l’autore, pp. 7-9.

78 Bonucci, Per una genealogia cit., p. 9; per il documento del 1417 cfr. archiVio di Sta-
to di Siena (aSSi), NA, 299, ser giovanni di Barnaba da montalcino, c. 92v.

79 cfr. caSSuto, Gli ebrei a Firenze cit., pp. 246-247; Bonucci, Per una genealogia cit.,
pp. 9-11.



80 Per tutto quanto precede cfr. a. toaFF, Gli ebrei a Perugia, Perugia, deputazione di
storia patria per l’umbria, 1975, pp. 26-30, 50, 52, 77, 229-230 e 243; id., Convergenza sul
Veneto di banchieri ebrei romani e tedeschi nel tardo Medioevo, in Gli ebrei a Venezia. Atti del Con-
vegno internazionale. Fondazione Giorgio Cini (Venezia 5-10 giugno 1983), a cura di g. cozzi,
milano, edizioni di comunità, 1987, pp. 604-606. id., Il vino e la carne. Una comunità ebrai-
ca nel Medioevo, Bologna, il mulino, 1989, p. 295. id., Storia sociale ed economica di una pic-
cola comunità ebrea in Italia, assisi, accademia Properziana del Subasio, 2001, pp. 31-32, 40 e
53-58; id., Gli ebrei nell’Assisi medievale, 1305-1487. Appendici e aggiornamenti, assisi, acca-
demia Properziana del Subasio, 2002, pp. 31-33; S. SimonSohn, The Apostolic See and the Jews.
Documents: 492-1404,toronto, Pontifical institute of mediaeval Studies, 1988, n. 482, p. 512;
id., The Apostolic See and the Jews. Documents: 1394-1464, toronto, Pontifical institute of me-
diaeval Studies, 1989, n. 564, p. 628; Bonucci, Per una genealogia cit., p. 33.

81 cfr. luzzati, Caratteri cit., pp. 11-12 e 18-25; a. BruScino, Una presenza ebraica di
lungo periodo: la famiglia da San Miniato ad Empoli (secc. XIV-XVI), tesi di dottorato, tutor
prof. m. luzzati, università di Pisa, 2006.
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rio ebraico di Firenze80. Va infine ricordato che il primo rappresentante dei
titolari del banco che vediamo agire a San gimignano, il matassia del fu Sa-
bato da Perugia, che concedeva un prestito di 100 fiorini d’oro il 9 marzo
1372, altri non era che matassia «de Scola» o «de Synagoga» o «Bethel» o
«min ha-Kenesset» che fu il capostipite non solo della più nota famiglia di
banchieri ebrei italiani del tardo medioevo e della prima metà del cinque-
cento, i da Pisa, destinata, fra l’altro a gestire, nel corso del Quattrocento, il
banco di prestito di San gimignano, ma anche di un’altra importante fa-
miglia, i da San miniato81.

la circostanza, finora assolutamente sconosciuta, che banchieri del rilie-
vo di matassia di Sabbatuccio da Perugia, di dattilo di consiglio da montal-
cino e di matassia di Sabato “de Scola” siano stati protagonisti, nel 1371, del
rilancio delle attività di prestito ebraico a San gimignano, sembra una spia del-
l’importanza che ancora si attribuiva alla città nel circuito economico-finan-
ziario dell’italia centro-settentrionale. e a loro volta i mercanti sangimignane-
si potevano beneficiare della rete di relazioni entro la quale erano inseriti i
prestatori ebrei: si noti, ad esempio, che proprio in occasione del mutuo del 9
marzo 1372, che si è più sopra ricordato, la restituzione del denaro avrebbe po-
tuto avvenire a San gimignano stesso, Perugia, Bologna, Siena, Pisa, Volterra,
colle Val d’elsa, Prato, Pistoia o in altro luogo scelto dagli ebrei prestatori.

9. I capitoli per il prestito ebraico del 1392

l’operatività del banco fondato a San gimignano nel 1371 potrà meri-
tare in futuro ulteriori approfondimenti: pare comunque certo che esso non
sia rimasto attivo per tutto il ventennio previsto. Sappiamo ad esempio che



82 cfr. l. tanzini, Il governo delle leggi. Norme e pratiche delle istituzioni a Firenze dalla
fine del Duecento all’inizio del Quattrocento, Firenze, edifir, 2007, p. 261.

83 cfr. garruto, Il credito al consumo cit.
84 aScSg, Deliberazioni e partiti, 151, cc. 127r e 128r.
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nel 1385 operavano a San gimignano due prestatori cristiani pistoiesi che
contestarono la pretesa delle autorità fiorentine di sottoporli a imposte per la
loro attività. nel loro ricorso, anche facendosi forti della delibera in base alla
quale erano stati chiamati, essi facevano riferimento alla rubrica «de fenerato-
ribus forensibus conducendis» dello statuto sangimignanese del 1314, già più
sopra ricordata, che garantiva implicitamente il rispetto degli accordi presi con
i prestatori. a parere dei due pistoiesi quella rubrica doveva essere integralmente
rispettata perché le capitolazioni con Firenze del 1353 consentivano che gli
statuti di San gimignano mantenessero «la loro piena validità nel passaggio
della terra al dominio fiorentino»82. ancora una volta, dunque – e siamo or-
mai verso la fine del trecento – dei prestatori cristiani erano riusciti a contra-
stare a San gimignano come altrove in toscana, il quasi-monopolio che gli
ebrei si avviavano ad assicurarsi nell’italia centro-settentrionale83. ma la via del-
l’accordo fra il comune ed i prestatori, fossero cristiani od ebrei, risultava sem-
pre irta di difficoltà. così il 14 luglio del 1392, constatato, nel consiglio ge-
nerale del comune, che ormai da tempo non operavano più nella città dei
prestatori ebrei, si decideva di prendere in considerazione l’offerta dell’ebreo
gaio di abramo, disponibile a far installare a San gimignano un suo correli-
gionario. il giorno successivo il consiglio approvava la proposta, anche se non
con una maggioranza schiacciante: a fronte di 35 voti favorevoli, se ne conta-
rono infatti 17 contrari84. le trattative andarono per le lunghe, visto che sol-
tanto il 9 settembre il consiglio deliberò di rimborsare le spese sostenute dal
concittadino Bartalo giuntini che si era occupato dei «facta iudeorum» e ave-
va collaborato alla stesura degli «ordinamenta facta circa reditum ipsorum iu-
deorum». ma si doveva anche constatare che gli «ordinamenta circha reditum
et pro reditu iudeorum» non erano ancora stati approvati dalla repubblica
fiorentina. È infatti possibile che Firenze abbia posto ostacoli all’iniziativa del
comune di San gimignano in considerazione del fatto che i due ebrei a capo
dell’azienda erano sudditi senesi: si rischiava cioé che essi costituissero una sor-
ta di longa manus di Siena, allora sotto il controllo visconteo, o, quantomeno,
che guadagni realizzati a spese di abitanti dello Stato fiorentino prendessero la
via della città nemica. il consiglio generale deliberava di conseguenza, il 10
settembre, che l’ambasciata del comune che stava per raggiungere Firenze si
attivasse anche per far approvare gli «ordinamenta et pacta facta cum iudeis et



85 aScSg, Deliberazioni e partiti, 152, cc. 27v-28r, 29r e 30r.
86 aSFi, Comune di San Gimignano, 300, fascicolo di quattro fogli n.n.; per la trascrizio-

ne del testo si veda garruto, Gli inizi cit., pp. 93-97. Per il documento della condotta cfr. da-
VidSohn, Forschungen cit., pp. 330-331, reg. 2468 e BoeSch gajano, Il Comune di Siena cit.,
p. 193.

87 negli ultimi decenni del trecento si fanno numerose le testimonianze relative ad ebrei
prestatori a Siena. da questo momento in città e, con banchi più o meno rilevanti, in nume-
rosi centri dello Stato senese, coincidente grosso modo con le attuali province di Siena e gros-
seto, viene a svilupparsi progressivamente un quasi totale monopolio ebraico nel settore: cfr.
BoeSch gajano, Il Comune di Siena cit., pp. 183-208. un incentivo per l’affermarsi del pre-
stito ebraico nella Siena della fine del trecento sarebbe stato rappresentato dalla diffusa pre-
senza degli eserciti mercenari: cfr. w. caFerro, Mercenary Companies and the Decline of Sie-
na, Baltimore-london, the john Kopkins university Press, 1998, pp. 107-109, 125, 138 e
176-177.
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pro iudeis». Secondo il consiglio, il governo fiorentino era tenuto a dare il suo
“placet” in base alle capitolazioni fra Firenze e San gimignano85.

il riferimento, non esplicitato, pare essere, ancora una volta, alla rubrica
De feneratoribus dello statuto di San gimignano del 1314, al quale, come si è
visto, si erano richiamati nel 1385, e pare con successo, i feneratori cristiani
pistoiesi. ma se per questi ultimi si trattava del rispetto di patti già sottoscrit-
ti, e probabilmente approvati dalla dominante, nel caso della proposta ebrai-
ca del 1392 l’accordo era ancora in fieri e Firenze era forse legittimata ad ap-
provarlo, anche perché – come dimostra tutta la successiva vicenda dei banchi
ebraici dello Stato – la creazione di un sia pur modesto insediamento ebraico
non poteva non comportare problemi di ordine pubblico che andavano al di
là di San gimignano e del suo territorio. il testo della condotta che era stata
proposta (si tratta di ordinamenta che erano nella sostanza dei capitoli analo-
ghi a quelli del 1371) ci è stato conservato, con la semplice data «1392» non
nell’archivio comunale di San gimignano, bensì, in carte sciolte, nel fondo
Comune (già Carte) di San Gimignano dell’archivio di Stato di Firenze86. i ca-
pitoli sono intestati a gaio e angelo di abramo de Urbe, residenti nella città
di Siena87. Si trattava, ancora una volta, di personaggi che erano anch’essi af-
fermati nel campo delle attività finanziarie ebraiche. in San gimignano i due
ebrei avrebbero ottenuto, anche a nome dei loro figli ed eredi e per tutti i lo-
ro collaboratori (che, come più volte il testo della condotta specifica, avreb-
bero potuto essere solo ebrei) un’autorizzazione ventennale a prestare e a ri-
siedere nel castrum. Si prevedeva tutto un insieme di garanzie per il gruppo
ebraico, a partire dalla minuziosa regolamentazione dell’attività di prestito. la
condotta prevedeva il pagamento delle sole gabelle inerenti l’esercizio del pre-
stito e l’equiparazione nel regime fiscale ai «castellani sive terrigene» del co-
mune. i prestatori sarebbero stati trattati nelle cause civili e criminali come «ve-



88 aSFi, Capitoli, Appendice, 28, cc. 1r -3v.
89 Ivi, cc. 11v -14v.
90 aSFi, Miscellanea Repubblicana, 144, c. 148v: cfr. l. tanzini, Un aspetto della costru-

zione dello Stato territoriale fiorentino. Il registro di approvazione degli Statuti del Dominio, «So-
cietà e Storia», 2005, n. 107, p. 6 (con la data del febbraio 1399 e con riferimento alle cc. 147v-
148v). nell’archivio Storico comunale di San gimignano mancano purtroppo le delibere del
periodo giugno 1396-giugno 1403.
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ri et originales terraczani» della terra di San gimignano e come «veri et origi-
nari terrigeni» avrebbero beneficiato degli statuti comunali. agli ebrei è ga-
rantita piena libertà di culto, così come è concessa loro dai cristiani in tutti i
luoghi in cui risiedono. durante le loro festività non potranno essere costret-
ti a ricevere o restituire pegni, né ad effettuare alcuna transazione ed è loro con-
cessa piena libertà di forme e di modi nell’attività che si apprestano a svolge-
re. trascorsi un anno, un mese e tre giorni dalla data del prestito, i pegni
potranno essere venduti impunemente. Si stabilisce che qualora i prestiti ven-
gano contratti non mediante cessione di pegni, ma «vigore instrumenti», ov-
vero attraverso scritta notarile, su richiesta degli ebrei un ufficiale del comu-
ne, deputato alla giustizia, sarà tenuto a intervenire in caso di controversie. non
è menzionato il tasso di interesse da praticare. i capitoli dovranno essere resi
pubblici a spese del comune e in merito all’accordo non potranno essere emes-
se altre norme diverse da quelle ora stabilite. in particolare, con l’entrata in vi-
gore dei capitoli, non sarà consentito ad alcun altro prestatore, tanto ebreo
che cristiano, il pubblico esercizio del prestito («publice ad bancum, tabulam
seu pannellum»). la non residenza, per lo meno continuativa, a San gimi-
gnano dei titolari della condotta del 1392 sembra suggerita dal fatto che an-
gelo di abramo da roma stipulò, il 2 giugno del 140288, i capitoli di prestito
per Pescia e che suo fratello gaio nel 1398 era residente a Prato, dove otten-
ne poi la titolarità di un banco di pegni il 4 agosto del 140689. anche alla lu-
ce del fatto che gaio di abramo, come si è visto, non aveva ipotizzato di tra-
sferirsi personalmente a San gimignano, ma si era impegnato a installarvi un
correligionario, è probabile che nella città fosse andato ad abitare, come am-
ministratore del banco, un altro ebreo. Sembra attestarlo l’approvazione, da
parte del governo fiorentino, in data 4 novembre 1398, di una reforma del co-
mune di San gimignano, del 18 ottobre precedente, in base alla quale veni-
vano creati castellani dattilo di abramo «iudeus de roma» ed i suoi figli e di-
scendenti90. Si trattava, con ogni probabilità, del nipote di quel dattilo di
consiglio da roma, capostipite della famiglia da montalcino, o montalcini,
che, insieme con matassia di Sabatuccio di Salomone da Perugia, si era accordato
con il comune di San gimignano nel 1371.



91 cfr. m. ciardini, I banchieri ebrei in Firenze nel secolo XV e il Monte di Pietà fondato
da Girolamo Savonarola. Appunti di storia economica con appendice di documenti, Borgo San lo-
renzo, tipografia mazzocchi, 1907, p. 25; caSSuto, Gli ebrei a Firenze cit., pp. 15-16; d. tri-
Podero, Documenti pubblici fiorentini su ebrei e piccolo prestito al consumo (1396-1435), tesi di
laurea, università di Pisa, Facoltà di lettere e Filosofia, rel. prof. m. luzzati, a.a. 1995-96,
pp. 19-20. il prestito ebraico, a questa data, non aveva ancora fatto il suo ingresso nella città di
Firenze, dove, nonostante precedenti tentativi di accordo, la prima effettiva concessione per l’e-
sercizio del prestito su pegno a feneratori ebrei risale al 1437: cfr. caSSuto, Gli ebrei a Firenze
cit., pp. 15 e 18-20; m. luzzati, Florence against the Jews or the Jews against Florence? in The
Most Ancient of Minorities. The Jews of Italy, ed. S.g. PuglieSe, westport, connecticut-lon-
don, grenwood Press, 2002, pp. 59-66. Sulla presenza ebraica a Firenze si veda e. Borgo-
lotto zetland, Les Juifs à Florence au temps de Cosme l’Ancien, 1437-1464: une histoire éco-
nomique et sociale du judaisme toscan,thèse de doctorat en histoire, direct. c. iancu, université
Paul Valéry-montpellier iii, 2009.

92 con ciò si fa riferimento al nutrito dibattito storiografico sul ruolo del prestito ebraico
in relazione ad un mercato del credito già vivamente alimentato e sostenuto dall’attività dei pre-
statori cristiani; gli ebrei non furono i “pionieri” del prestito, ma si inserirono, in termini con-
correnziali, all’interno di dinamiche economiche già da tempo avviate. Si veda quanto osserva
in proposito luzzati, Banchi e insediamenti ebraici cit., pp. 179-187. Si deve, inoltre, osservare
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neppure la condotta del 1392, in ogni caso, durò per tutto il ventennio
per il quale era stata prevista. anche San gimignano infatti ebbe a subire gli
effetti delle drastiche disposizioni antiusurarie emanate nel gennaio del 1406
dalla repubblica fiorentina: un divieto volto a colpire, in generale, la pratica
usuraria, ed, in primo luogo, i prestatori cristiani, che rendeva nulle anche tut-
te le concessioni feneratizie accordate a prestatori ebrei nelle località del con-
tado e del distretto fiorentino91. ma una tale tabula rasa fu di fatto il punto di
partenza per una totale riorganizzazione, nello Stato fiorentino, del piccolo pre-
stito al consumo. in questo quadro la nuova e generalizzata concessione, a par-
tire dallo stesso 1406, di capitoli di prestito in condizioni di monopolio ai fe-
neratori ebrei segnò, da un lato, lo stabilizzarsi di un quadro normativo grazie
al quale si legittimava, almeno ad tempus, il diritto degli ebrei a risiedere in va-
rie aree dello Stato fiorentino, e, dall’altro, si determinava la pressoché defini-
tiva cancellazione del prestito esercitato, in forme ufficialmente riconosciute,
dai cristiani. Veniva in questo modo risolta, approfittando anche del crescen-
te discredito sociale che colpiva gli usurai, la tensione determinata dalla con-
flittualità fra prestatori ebrei e prestatori cristiani. una conflittualità che, an-
che grazie alla nuova e ricca documentazione che è stato possibile reperire, è
esemplarmente illustrata dalle vicende del prestito autorizzato in San gimi-
gnano, ove, per tutto il trecento, si confrontarono e si scontrarono la com-
ponente ebraica, gli operatori del piccolo credito cristiani92, nonché le istitu-
zioni pubbliche comunali e, nella seconda parte del secolo, anche il governo
della dominante.



come in alcune regioni italiane il prestito autorizzato in mano a cristiani si protrasse almeno fi-
no alla fine del XV secolo; si veda m. luzzati, Ruolo e funzioni dei banchi ebraici dell’Italia cen-
tro-settentrionale nei secoli XV e XVI in Banchi pubblici, banchi privati e monti di pietà nell’Euro-
pa preindustriale. Amministrazione, tecniche operative e ruoli economici, Atti del Convegno (Genova
1-6 ottobre 1990), genova, Società ligure di Storia Patria, 1991, vol. ii, pp. 733-750.
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aPPendice
San gimignano, 9 maggio 1371

(aScSg, Deliberazioni e partiti, 130, cc. 11v- 12v)

Proposita pro petitione dactari et mactasie iudeorum.
[c. 11v] item quod dicto consilio et consiliariis predictis videtur et placet pro-

videre, deliberare, ordinare, stantiare et reformare super infrascripta petitione exibita
pro parte infrascriptorum dactari et mactasie et contentis in ea generaliter proponendo,
cuius petitionis tenor talis est videlicet:

al nome di dio amen. dinanzi a voi savi et discreti huomini Signori Priori del po-
polo et gonfalonieri della giustitia della terra di San gimignano con riverentia dicono
et expongono dactaro di consiglio da roma e mactasia di Sabbatuccio di Salamone da
Perugia che, in quanto piaccia a voi et a consigli del vostro comune, essi dactaro et mac-
tasia con lor famiglia e factori intendeno a volere venire a stare et habitare nella vostra
terra di San gimignano a prestare e casa di presto fare nella decta terra con pacti et mo-
di qui di socto inscripti. Per che per lli decti dactaro et mactasia e ciaschuno di loro con
debita reverentia si pregha la Signoria vostra che vi piaccia di ponere e poner fare so-
lempnemente a’ vostri e del decto popolo e comune opportuni e necessarii consigli et
in quelli e per quelli a pieno e solempnemente fare obtenere e riformare sì e per tal mo-
do che di ragione e secondo la forma delli istatuti del decto comune bene vaglia e tenga
che i predecti dactaro e mactasia e ciaschuno di loro e loro e di ciascheduno di loro fa-
miglia e factori, fanti e serventi possano et a loro et a ciaschuno di loro sia licito per au-
torità, licentia et decreto de’ decti consigli e vostra venire alla decta terra di San gimi-
gnano et in quella liberamente istare e habitare et in quella prestare e presto fare per
tempo e termine di venti anni. i quali cominciar debbano il dì della decta conceduta li-
centia e chome seguiterà che finir debbano, con questi pacti modi e condizioni cioè:

[c. 12r] in prima che i predecti dactaro et mactasia né alchuno di loro né alchu-
no di loro od alchuno di loro famiglia o factori, fanti o serventi non possano né deb-
bano in veruno modo o per qualunque cagione directamente o indirectamenta (sic)
per voi o per lo vostro comune o alchuno vostro rectore giudice o offitiale o altra qua-
lunque persona essere in verun modo costrecti o isforzati di loro legge rompere o non
observare, come in non guardare Sabbati et altre loro feste et solempnitadi e general-
mente ogni altro capitolo di lor legge, ma pienamente, senza alchuna contrarietà o mo-
lestia, sieno e debbano essere lassati la decta lor legge a pieno observare e conservare.

item che essi e ciaschuno d’essi sieno et esser debbano tutto il decto tempo de
viginti anni e loro famiglia e factori, fanti e serventi liberi e immuni, exenti et franchi
da tucte e ciaschedune factioni reali et personali imposte, dati (sic), istimi (sic), libra,
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guardie, hoste e cavalcate ed altre tucte gravezze del vostro comune o di qualunque al-
tro comune.

item vogliamo potere prestare nella decta terra di San gimignano e sua corte a
denari sei la livra a tucte quelle persone che là da loro manderanno acactare da uno
fiorino in su, e da uno fiorino in giù a denari octo la livra, e al decto pregio promec-
tiamo el decto tempo di prestare e none a maggiore.

item che ogni pegno sopra il quale per loro o loro factori o alchuno di loro si pre-
sterà sia et essere s’intenda per llo vostro comune et ogni vostro rectore giudice et offi-
tiale aprovato vero, buono, giusto, diricto e leale pegno e d’ogni buona ragione. et per
niuno ci possa mai essere facto ristituire se none pagandoci di quello dovessimo avere,
cioè quello che prestato v’avessimo suso e quello che per lo tempo arà guadagnato.

item che a decti dactaro e mactasia e ciaschuno di loro e a loro e a ciaschuno di
loro factore sia licito e dovuto e possano liberamente ogni pegno il quale aranno tenu-
to uno anno o da inde in su vendere et alienare per loro e come loro cosa propria a chiun-
que vorranno, senza pena o bando o contraditione alchuna, di ragione o di facto.

item che del detto tempo d’avere tenuto il pegno uno anno o da inde in su si
creda et credere si debba a loro solo libro di loro o d’alchuno di loro o d’alchuno lo-
ro factore propria mano iscripto, senza alchuna altra prova e senza istrepito o figura
di giudicio.

item che i predecti dactaro e mactasia e tucta loro famiglia, factori, fanti e ser-
venti sieno et esser debbano tractati nel vostro comune et per lo vostro comune così im
punire et condampnare loro o alchuno di loro degli excessi che commectessono [c. 12v]
contro ad alchuna persona, come di quelli che fusseno commessi contro a loro o al-
chuno di loro, o loro o alchuno di loro famiglia, fanti, factori o serventi, chome se es-
si dactaro e mactasia e ciaschuno di loro e i decti loro factori, famiglia e fanti fusseno
veri castellani della detta terra di San gimignano e così ciaschuno vostro rectore, iudi-
ce et offitiale tractare e reputare li debba nelle cagioni e per lle cagioni predecte.

item che i predecti dactaro et mactasia sieno tenuti e debbano per loro e loro
famiglia, factori, fanti e serventi con effecto pagare ogni anno de’ decti XXti anni al
camarlingo generale del decto comune di San gimignano livre venti di buoni denari
fiorentini piccioli per tucte le sopradette cose poter fare et avere.

item che se per lo comune di Firenze o alchuno vostro rectore, giudice o offitia-
le in essi dactaro e mactasia fusseno o alchuno loro factore o di loro famiglia fusseno
per alchuno modo gravati o di prestanze o di dazi o imposte o d’altre gravezze, che il
comune di San gimignano sie tenuto e obligato con effecto a cavarlli e conservarlli
d’ogni loro dapno e spesa e interesse.

e sì veramente che essi dactaro et mactasia e loro factori sieno tenuti di pagare
le gabelle dell’antrata e dell’uscita, delle porte e gabelle di compra e di vendita a mo-
do degli altri terrazzani e castellani sangimignanesi.

iddio vi conservi.



1 Per l’organizzazione dei lavoratori colligiani, «Bandiera rossa – martinella», 31 maggio
1919, p. 3.
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dinamiche politiche
e conflittualità sociale tra 1919 e 1920.

appunti sul caso colligiano

la sera di sabato 24 maggio 1919 la sezione socialista di colle Val d’elsa
aveva organizzato, nelle stanze del Palazzo scolastico, un’adunanza pubblica a
cui erano stati invitati tutti i lavoratori colligiani. lo scopo dell’incontro era
gettare le basi per l’organizzazione della classe operaia locale. il corrisponden-
te del settimanale senese «Bandiera Rossa – Martinella» evidenziò, con chiaro
entusiasmo, il successo dell’evento. Si alternarono, come oratori, due espo-
nenti della sezione socialista. il primo a parlare sottolineò che quell’atto san-
civa la fine dell’apatia «che i lavoratori colligiani sentirono nel passato per l’or-
ganizzazione» e invitò gli operai delle fabbriche di colle a imitare i compagni
dei più grandi centri industriali che erano riusciti, attraverso la forza delle pro-
prie organizzazioni, a conseguire importanti risultati. tuttavia avvertiva:

«la classe lavoratrice non deve mirare soltanto alla conquista di una maggiore mercede e
alla diminuzione dell’orario di lavoro, ma lottare per la trasformazione del regime borgh-
ese in quello comunista. non più diffidenze, non più scetticismo, quello che dieci anni fa
poteva sembrare utopia oggi dalla russia rivoluzionaria ci giunge la conferma intangibile
della realtà dei nostri ideali».

terminato il discorso, la parola fu ceduta al secondo intervenuto. con
parole misurate, l’oratore prese a raccontare di come, tanto nel regno anima-
le quanto in quello vegetale, le specie più deboli possano sfuggire alla sopraf-
fazione di quelle più forti e subdole grazie ai mezzi che la natura ha messo lo-
ro a disposizione; nel genere umano, concludeva,

«si riscontrano le stesse tendenze, gli stessi egoistici istinti; i grandi, i forti, tendono ad op-
primere e soggiogare i deboli; ma uno dei principali mezzi per la nostra difesa, per la dife-
sa degli umili, dei deboli e degli oppressi è l’unione, cioè l’organizzazione del grande es-
ercito proletario1».



2 Vasta la bibliografia sull’argomento. tra i lavori più interessanti si segnalano senz’altro
g. mori, La Valdelsa dal 1848 al 1900. Sviluppo economico, movimenti sociali e lotta politica,
milano, Feltrinelli, 1957; m. caciagli, La lotta politica in Valdelsa dal 1892 al 1915, castel-
fiorentino, Società Storica della Valdelsa, 1990 (Biblioteca della «miscellanea Storica della Val-
delsa», 10); d. cheruBini, «La Martinella» e il socialismo colligiano e Il Comune rosso, in La so-
cietà del futuro. Un giornale e la sua città, Firenze, la casa usher, 1985, pp. 23-32; ead, Per una
storia elettorale della Toscana. Il Collegio di Colle Val d’Elsa dal 1876 al 1913, «Quaderni del-
l’osservatorio elettorale», n. 17, 1986, pp. 7-99.
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l’autore di quest’ultima e appassionata allegoria era Vittorio lolini, mae-
stro elementare e vecchia conoscenza del socialismo colligiano dell’anteguer-
ra, la cui radice riformista e intrisa di positivismo pareva senz’altro affiorare
dalla retorica dell’intervento. diverso nei modi e nell’orizzonte di riferimen-
to era stato invece l’altro discorso, tenuto dal carradore cesare dondoli che
aveva concluso – racconta «Bandiera rossa» – «col motto Bolscevico che l’u-
ditorio fa suo: Chi non lavora non mangia», e si era infine congedato tra gli ap-
plausi generali.

in questo binomio, nella differenza di queste due visioni, sta rinchiusa
parte del paradigma che caratterizzò il socialismo colligiano – ma potremmo
dire, con poche distinzioni: valdelsano – degli anni che vanno dalla fine della
prima guerra mondiale all’avvento del fascismo. la tensione tra le suggestio-
ni prodotte dall’eco potente della rivoluzione comunista e il tentativo di re-
cupero di quell’egemonia riformista, la cui vena si era già esaurita alla vigilia
della guerra, segnò da subito i nuovi tratti del movimento socialista locale, de-
terminò le sue scelte e ne ridisegnò il profilo.

ma quelle appena descritte sono ancora, tutto sommato, giusto le incre-
spature sulla superficie di un contesto politico estremamente vivace; uno dei
risultati – non l’unico, anche se forse tra i più evidenti – delle nuove spinte di
mobilitazione e organizzazione che avevano iniziato a manifestarsi con la fine
della guerra.

occorre fare, a questo punto, qualche passo indietro. come è noto, col-
le Val d’elsa è stato uno dei comuni in cui il verbo socialista aveva attecchi-
to con maggior fortuna; i successi socialisti si erano susseguiti, con perfetta
continuità, dal 18972 fino 1914, quando la sezione locale fracassò irrime-
diabilmente sotto il peso delle divisioni interne e della perdita di credibilità
del suo capo riconosciuto, Vittorio meoni, che aveva sposato la causa rifor-
mista di Bissolati e, di lì a poco, avrebbe appoggiato anche quella dell’inter-
ventismo democratico. ad ogni modo il socialismo colligiano aveva rappre-
sentato, per lungo tempo, un laboratorio politico che travalicava i confini
geografici della stessa Valdelsa: non a caso il periodico ufficiale della sezione
socialista toscana, «la martinella», di cui «Bandiera rossa» avrebbe poi rac-



3 Per una bibliografia sull’argomento segnalo, tra gli altri, B. talluri, La Martinella e il
giornalismo senese radicale e socialista, montepulciano, edizioni del grifo, 1983; i contributi di
m. degl’innocenti, «La Martinella», dal 1884 al primo novecento; m. caciagli, Alle radici
della subcultura rossa. Il ruolo della stampa e il caso della Martinella; c. ceccuti, «La Martinel-
la» tra crisi di fine secolo e età giolittiana, «miscellanea Storica della Valdelsa», Xciii (1987), n.
1-2, pp. 7-14; pp. 67-98; pp. 99-112 (si tratta di un volume monografico che raccoglie gli in-
terventi tenuti in occasione delle manifestazioni per il centenario della fondazione de «la mar-
tinella»); F. corSi, «L’Elsa», la «Nuova Elsa» e «La Martinella». Evoluzioni lessicali (e politiche)
della stampa valdelsana, in Studi e memorie per Lovanio Rossi, Firenze, Polistampa, 2011 (Biblioteca
della «miscellanea Storica della Valdelsa», 24), pp. 285-308.

4 cfr. di S. tanzini, L’industria del vetro a Colle Val d’Elsa e la vetreria “Modesto Bo-
schi”, Poggibonsi, Visiva, 2001, passim; a. marianelli, I lavoratori del vetro nella Toscana
del primo novecento, «miscellanea Storica della Valdelsa», Xciii (1987), n. 1-2, pp. 113-126.

5 cfr. F. corSi, S. Santini, La Casa e il Teatro del Popolo di Colle di Val d’Elsa. Una ri-
cerca sulla vita associativa colligiana nel XIX e nel XX secolo, «girasoli», ii (2005), n. 2, p. 25.

6 «la Vita nuova», 18 aprile 1915, citato da l. tomaSSini, Fra due guerre, in Storia di Ca-
stelfiorentino, iV, Pisa, Pacini, 1998, p. 74.
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colto l’eredità, rappresentava l’ultima di una serie di evoluzioni pubblicisti-
che sorte proprio nei circoli democratici e poi socialisti colligiani3. logora-
tasi però negli anni la pur poderosa spinta riformista, il movimento sociali-
sta cominciò a mostrare i propri punti deboli: a fronte di un attivismo assai
marcato e intraprendente sul fronte della politica amministrativa, il gruppo
locale non riuscì mai a farsi interprete delle istanze di organizzazione che pro-
venivano da una classe operaia assai variegata e in progressivo fermento. l’u-
nica rilevante componente con cui il Partito socialista si trovava in perfetta
sintonia ideale e politica era quella dell’aristocrazia operaia dei maestri vetrai,
caratterizzata peraltro da forti venature corporative4. anche per questo non
aveva partorito nessun risultato degno di nota il tentativo, promosso da meo-
ni nel 1901, di formare una camera del lavoro colligiana affidata alla dire-
zione dell’anarchico Bianco Bilenchi5.

irrisolta rimase sempre, in questo primo periodo, la questione delle
campagne: per i socialisti, a cui determinismo e positivismo restringevano
l’orizzonte all’esclusivo contesto urbano e di fabbrica, la propaganda presso
i mezzadri rappresentava poco più che uno sforzo inutile. Sentimento con-
diviso, tra l’altro, anche dalla maggior parte delle espressioni del socialismo
valdelsano. i mezzadri, come sosteneva in maniera esemplare il periodico
socialista «Vita nuova» di empoli, erano considerati come una «piccola Van-
dea»6, incapaci di emanciparsi dalla stretta autoritaria degli agrari. Parados-
salmente, la posizione dei socialisti non si distaccava troppo dalla dottrina
ufficiale di parte padronale che considerava il sistema di mezzadria come un
argine naturale alle rivendicazioni di classe, dal momento che «contadino e



7 F. m. Snowden, The fascist revolution in Tuscany 1919-1922, londra, cambridge uni-
versity Press, 1988, p. 8.

8 cfr. caciagli, La lotta politica in Valdelsa cit., pp. 225 e sgg.
9 r. Bianchi, Pace, pane, terra. Il 1919 in Italia, roma, odradek, 2006, p. 11.
10 Organizzazione operaia, «Bandiera rossa – martinella», 7 giugno 1919, p. 3.
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proprietario erano soci alla pari, uniti nell’interesse della maggiore produt-
tività del suolo»7.

insomma, se il movimento socialista colligiano cadde in disgrazia e ce-
dette l’amministrazione alla compagine liberale, lo dovette forse più ai propri
difetti che ai meriti degli avversari8; i quali, a onor del vero, non si rivelarono
capaci di amministrare con la stessa intraprendenza la macchina comunale e
riuscirono a sopravvivere senza troppi problemi al governo della città solo in
virtù del periodo di sospensione democratica determinato dallo scoppio del-
la guerra.

in effetti, dopo quasi quattro anni di conflitto, il contesto colligiano si
dimostrava completamente mutato.

lo scenario dei primi mesi del dopoguerra rivelava un fermento che, se
era guardato con malcelato spavento dai notabili liberali, sorprendeva anche
gli stessi socialisti e li costringeva a portare a compimento un significativo pro-
cesso di trasformazione interna. in altre parole, la fine della guerra avrebbe inau-
gurato una stagione d’inedito protagonismo politico ed allargato le maglie del-
la mobilitazione popolare a strati e gruppi sociali che fino ad allora erano
rimasti in posizione subalterna rispetto alle forme classiche di militanza, «fol-
le di uomini e donne coinvolti in un rapido processo di alfabetizzazione poli-
tica che la guerra aveva contribuito ad accelerare»9.

esattamente in questo solco si inseriva la grande adunata pubblica del
maggio 1919 in cui, per la prima volta in territorio colligiano, si gettarono le
basi per un’organizzazione strutturata dei lavoratori delle varie categorie. nel
giro di pochi giorni furono fondate, o rinnovate, molte associazioni operaie;
tra le più importanti figuravano quelle degli affini vetrai, dei lanini, dei cera-
misti, degli addetti alle fabbriche di fiammiferi e dei lavoranti in legno10. a
inizio di giugno fu costituita la Sezione proletaria tra invalidi e mutilati di
guerra; lo stesso giorno fu organizzata anche la più cospicua lega degli operai
metallurgici.

colpisce, in questo caso, la coincidenza temporale tra il fermento orga-
nizzativo della classe operaia colligiana e l’agitazione dei moti del caroviveri.
Questi raggiunsero il loro apice proprio nell’estate del 1919 e rappresentaro-
no in forme diverse, ma al centro come in periferia, una risposta in larga par-
te spontanea alla dura situazione postbellica.



11 r. Bianchi, Gente in piazza, in La Valdelsa tra le due guerre, castelfiorentino, Società
storica della Valdelsa, 2002 (Biblioteca della «miscellanea Storica della Valdelsa», 19), p. 227.

12 Agitazione contro il Caro viveri, «Bandiera rossa – martinella», 7 giugno 1919, p. 1.
13 Caro viveri buon senso, «Bandiera rossa – martinella», 28 giugno 1919, p. 3.
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nei primi mesi dalla fine del conflitto, la maggior parte dei problemi gia-
ceva intatta, se non accresciuta, sul teatro della smobilitazione: i soldati veni-
vano congedati con troppa lentezza, le fabbriche stentavano a riprendersi e la
disoccupazione aumentava; la delusione portata dalle promesse disattese e lo
smantellamento del sistema annonario, che durante la guerra aveva garantito
una certa stabilità sociale, contribuirono a produrre quel «groviglio di tensio-
ni sociali e ideali»11 che provocò una prima vampata in liguria e Versilia e si
riprodusse quindi, a partire dal luglio, nei territori senese e fiorentino.

a dire il vero, già ai primi di giugno la Sezione socialista senese, il comi-
tato provinciale socialista, la camera confederale del lavoro, il Sindacato fer-
rovieri e alcune leghe avevano diramato alla popolazione e a tutte le associa-
zioni cittadine un appello congiunto perché si mobilitassero, attraverso «una
vasta ed attiva agitazione contro il caro viveri» presso l’autorità amministrati-
va che pareva incapace di contrastare «l’ingordigia degli accaparratori e dei ne-
gozianti, ecc. che [elevavano] il costo delle merci e dei viveri a prezzi non più
accessibili alla povera gente»12.

anche a colle le acque cominciavano ad agitarsi. il malumore popolare
si manifestò inizialmente in maniera autonoma da qualsiasi direzione politi-
ca: venerdì 20 giugno si verificarono disordini al mercato cittadino, quando
la folla, esasperata dal continuo rialzo del prezzo delle merci, prese d’assalto
alcuni banchi. l’unica autorità intervenuta, il maresciallo dei carabinieri, con
decisione immediata impose un immediato abbassamento dei prezzi, guada-
gnandosi la simpatia «del popolino, perché in quel giorno poté acquistare i ge-
neri più a buon mercato che in passato»; una mossa che – lamentava «Ban-
diera rossa» – aveva più l’aspetto di una manovra propagandistica, al duplice
scopo di colpire il piccolo commercio senza intaccare la grande speculazione
e, soprattutto, di dividere il fronte comune che si andava costituendo tra con-
tadini e operai colligiani13. ma a ben vedere si possono ravvisare anche in que-
ste forme di agitazione i tratti distintivi che caratterizzarono, a livello genera-
le, i moti di luglio e anzi ne rappresentarono la novità rispetto alle forme di
protesta pubblica del passato. Si trattava di

«un vivo esempio di conquista della piazza, con una straordinaria sovrapposizione tra nuove
forme e inediti linguaggi della protesta, da un lato, e, dall’altro, i più tradizionali repertori
delle azioni collettive locali. […]



14 Bianchi, Gente in piazza cit., p. 226.
15 lettera delle organizzazioni operaie, 6 luglio 1919 (archivio comunale di colle Val

d’elsa, d’ora in avanti accVe, Avvenimenti straordinari e affari riguardanti la pubblica sicu-
rezza, i g 208).

16 accVe, Protocollo delle deliberazioni consiliari, 29 giugno 1919, i a 29.
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all’interno di quella lotta contro «pescecani» e «speculatori di guerra» si coagularono in-
fatti richieste e aspirazioni di settori sociali molto ampi, facendone al contempo sorgere di
nuove: fu un’ondata di moti che ebbe come teatro le piazze, i luoghi di mercato, le sedi as-
sociative; come tema unificante l’azione contro il caroviveri; come referenti politici prin-
cipali le strutture socialiste e le camere del lavoro14».

le organizzazioni operaie colligiane, in effetti, non tardarono a farsi sen-
tire. il 6 luglio si adunarono in un pubblico comizio e reclamarono dall’am-
ministrazione comunale radicali misure contro il caroviveri. in particolare, la
requisizione di tutti i generi di prima necessità, il ribassamento del 90% del
prezzo delle merci requisite e l’introduzione del sistema di vendita attraverso
tessere e buoni familiari. Soprattutto, come si precisava nella parte finale del
manifesto, si ponevano due clausole: la prima affermava che solo i lavoratori
avrebbero potuto beneficiare della riduzione del 90%; la seconda, che l’ese-
cuzione di quanto richiesto sarebbe stata promossa e vigilata da una commis-
sione operaia di 20 membri. «essi – si concludeva – dovranno mettersi in con-
tatto con le […] autorità cittadine al fine di sorvegliare che i voleri dei lavoratori
colligiani siano eseguiti secondo i modi e la forma più sopra stabilite»15.

la mobilitazione operaia sorprese l’amministrazione comunale nel pie-
no di una crisi interna. già prima della fine di luglio il Sindaco alfonso le-
pri, uno dei nomi più in vista della compagine liberale, si era visto costretto
a rassegnare le dimissioni, preso atto che la maggioranza consiliare non era
in grado di svolgere regolarmente i propri doveri di direzione politica. «So-
no i consiglieri di città – dichiarò lepri in un consiglio comunale poco affol-
lato – che con il loro attuale assenteismo e la loro deplorevole trascuratezza
(cose che la giunta ed il Sindaco sono autorizzati a interpretare come oppo-
sizione) hanno provocato la situazione attuale»16. le divisioni interne e l’in-
capacità di lavorare attorno a un progetto politico condiviso erano un rifles-
so evidente della difficile situazione in cui versava il gruppo liberale; ancora
di più lo era il progressivo scollamento dell’amministrazione rispetto alle di-
namiche sociali della realtà colligiana e la manifesta incapacità di governar-
ne gli effetti. il balletto delle dimissioni – minacciate, rassegnate, respinte,
quindi riproposte – si trascinò senza soste fino alle giornate di luglio. nel pie-
no della mobilitazione operaia contro il caroviveri, lepri comunicò al Pre-
fetto di Siena la volontà di lasciare la carica di sindaco. Solo la risposta nega-



17 manifesto, firmato dal Sindaco lepri, 7 luglio 1919 (accVe, Avvenimenti straordi-
nari e affari riguardanti la pubblica sicurezza, i g 208).

18 lettera di washington Selvaggi al Sindaco, 17 luglio 1919, Ibidem.
19 cfr. l. guerrini, Il movimento operaio nell’empolese (1861-1946), roma, editori riu-

niti, 1970, pp. 160-162.
20 lettera del Sindaco lepri al Prefetto, luglio 1919 (accVe, Avvenimenti straordinari e

affari riguardanti la pubblica sicurezza, i g 208).
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tiva da parte senese lo fece desistere, vista l’eccezionalità della situazione, dai
suoi propositi.

il 6 luglio, giorno in cui si tenne il comizio delle organizzazioni operaie
per la riduzione del prezzo delle merci, la giunta liberale era ancora in piedi.
l’indomani, il Sindaco espose un manifesto in cui accettava di buon grado «di
collaborare con la rappresentanza di tutte le categorie dei lavoratori» e di ac-
cogliere le proposte «della cittadinanza colligiana, [espresse] nel comizio di ie-
ri»17. Si formarono commissioni addette alla compilazione dei registri di cal-
miere, alla realizzazione dei censimenti e delle prime requisizioni.

di fatto, la condiscendenza della giunta comunale mascherava la debo-
lezza, per non dire l’assenza, di un reale potere amministrativo. infatti, quan-
do il fermento di inizio luglio si avviò a declinare e da Siena si decise di nor-
malizzare la situazione con l’istituzione di una apposita commissione prefettizia
per il caroviveri (a cui i socialisti si rifiutarono di partecipare18), lepri tornò a
rassegnare le dimissioni.

da parte operaia e socialista, tuttavia, non arrivarono né spallate né azio-
ni di mobilitazione più radicale: per quanto la provincia ribollisse, e anche in
tutta la Valdelsa si verificassero episodi di sovrapposizione del potere operaio
con quello comunale19, non si arrivò allo scontro frontale che si produsse al-
trove.

eppure, le acque erano tutt’altro che ferme. le giornate contro il carovi-
veri contribuirono infatti a dare al movimento socialista colligiano una ulte-
riore spinta nella prospettiva di coesione organizzativa e di agitazione politi-
ca. tutto questo movimento non mancò di destare nuove preoccupazioni nel
Sindaco lepri (le cui dimissioni rimanevano sospese) che si scoprì solo, non
senza rammarico, nell’esercizio delle funzioni di pubblica sicurezza20. a metà
luglio, l’aggressione internazionale alla russia bolscevica portò infine allo scio-
pero generale. anche a colle, le piazze erano diventate teatro di comizi quo-
tidiani: il 20 luglio parlò il deputato montemartini; il giorno successivo si al-
ternarono washington Selvaggi e cesare dondoli, della sezione socialista locale.
un manifesto socialista affisso sui muri della città raccomandava di nuovo la
calma: «non vi consigliamo eccessi, atti di violenza che in questo momento



21 manifesto socialista, 21 luglio 1919 (accVe, Avvenimenti straordinari e affari riguar-
danti la pubblica sicurezza, i g 208)

22 cfr. guerrini, Il movimento operaio nell’empolese cit., pp. 161-162.
23 ordinanza del Prefetto provinciale, agosto 1919 (accVe, Avvenimenti straordinari e

affari riguardanti la pubblica sicurezza, i g 208).
24 Bianchi, Pace, pane, terra cit., p. 131.
25 F. FaBBri, Le origini della guerra civile, torino, utet, 2010, p. 92.
26 La manifestazione del proletariato socialista nella nostra Provincia, «Bandiera rossa –

martinella», 26 luglio 1919, p. 1; citato anche in Bianchi, Pace, pane, terra cit., p. 172.
27 g. a. chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista, i, Firenze, Vallecchi, 1929, p. 192.
28 Sezione socialista, «Bandiera rossa – martinella», 23 agosto 1919, p. 3.
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solenne e grave ridonderebbero [sic] a danno nostro anche se determinati da
generosa impazienza»21. le autorità non erano tranquille: il Sindaco chiese
rinforzi (che alla fine ottenne) dal comando centrale dei carabinieri; all’altro
capo della Valdelsa il Sindaco di empoli, con eguale preoccupazione, aveva chie-
sto e ottenuto l’invio di truppe dell’esercito per la tutela dell’ordine pubbli-
co22. il Prefetto di Siena nel frattempo aveva previsto, a partire dal 19 luglio,
il divieto di circolazione agli automezzi non autorizzati per tutto il territorio
della provincia e, poco tempo dopo, avrebbe decretato l’obbligo di denuncia
e consegna «delle armi da fuoco, delle armi bianche, delle cartucce, delle bom-
be a mano e delle materie esplodenti»23.

le direttive prefettizie rispecchiavano lo stato d’animo del potere centra-
le, incarnato dal Presidente del consiglio nitti che pareva aver abbandonato,
dopo le indecisioni iniziali, qualsiasi velleità di progetto riformatore, muo-
vendosi invece in chiave risolutamente antisocialista24. nonostante il poten-
ziale sovversivo dello sciopero internazionale fosse già andato declinando a po-
chi giorni dalla sua dichiarazione, le misure messe in campo in tutta italia
furono assai severe: «dagli arresti di massa, negli ambienti dell’anarchismo, agli
interventi legali e censori sui manifesti sindacali, sino alla vera e propria im-
posizione dello “stato d’assedio”»25, che fu dichiarato, tra lo sconcerto dei so-
cialisti, anche a Siena26.

in realtà lo sciopero si svolse in tranquillità in tutto il territorio valdelsa-
no: solo a Poggibonsi, per quanto riporta chiurco, si verificarono alcuni in-
cidenti27.

dal punto di vista politico a colle, come in altre zone della Valdelsa, lo
sciopero servì a confermare lo spostamento a sinistra dei socialisti colligiani.
ad agosto la sezione locale si riunì per discutere l’ordine del giorno del XVi
congresso del Partito. Fu votato, a larga maggioranza, una mozione che «ac-
cettasse le tesi di sciopero insurrezionale pur di raggiungere la dittatura prole-
taria, ma che non ostante si dovesse lottare nelle prossime elezioni»28. tra le



29 accVe, Avvenimenti straordinari e affari riguardanti la pubblica sicurezza, 1919, i g
208. alla commissione del popolo parteciparono anche due anarchici, Vivace chiti e oreste
Bindi: l’accentuato radicalismo dei socialisti riuscì anche a rinsaldare i rapporti con la compo-
nente libertaria colligiana, da sempre piuttosto attiva specialmente tra le categorie subalterne
dei vetrai.

30 relazione sulla situazione elettorale del Prefetto per il ministro dell’interno, 1919 (ar-
chiVio di Stato di Siena, da ora aSSi, Gabinetto di Prefettura di Siena, Partiti politici ed ordi-
ne pubblico, Affari riguardanti la pubblica sicurezza, Filza 165).
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righe, per il momento la sezione aderiva alla linea massimalista di Serrati. Que-
sta decisione non era di peso insignificante: il socialismo colligiano si presen-
tava sotto vesti totalmente rinnovate rispetto al recente passato. le istanze
riformiste erano ridotte ad una esigua minoranza, i vecchi militanti (è il caso,
ad esempio, di washington Selvaggi) resistevano in una funzione di vigile at-
tesa, mentre salivano alla ribalta nomi nuovi – e d’animo più radicale – delle
organizzazioni operaie. uno di questi, il già richiamato cesare dondoli, fu no-
minato delegato al congresso nazionale. altri due, Valerio Berardi e dante li-
si avevano fatto parte della giunta esecutiva della commissione del popolo
per le questioni annonarie e figuravano tra i nomi più in vista della compagi-
ne socialista29. la presenza di lisi, di professione colono, all’interno del grup-
po dirigente marcava di per sé la distanza percorsa dal gruppo socialista colli-
giano. la questione contadina era balzata al centro dell’agenda politica e aveva
anche determinato uno spostamento degli equilibri all’interno del Partito: da
corpi estranei, i mezzadri stavano diventando protagonisti della scena attiva
della militanza. un’impressione condivisa, con chiara preoccupazione, anche
dal Prefetto che, in una comunicazione rivolta al ministro dell’interno cor-
radini, sottolineava:

«[il Partito socialista] continua con successo in tutta la Provincia la organizzazione delle
forze proletarie e l’opera sua resulta particolarmente efficace fra le masse agricole che sono
state organizzate in molti comuni della Provincia, in leghe assai numerose che offrono una
prepotente orditura per la preparazione elettorale.
[il Partito popolare] procura di usare una tattica simile a quella dei socialisti innestando
l’azione economica in quella politica. anche esso rivolse principalmente le sue cure alla or-
ganizzazione dei contadini, ma certo con successo inferiore a quello dei socialisti30».

l’emergere prepotente dell’attivismo mezzadrile era il risultato di una
complessa serie di trasformazioni sociali. c’era un dato immediato: la mobi-
litazione bellica aveva giocato, sui contadini, un indiscutibile effetto eman-
cipatore, facendoli entrare in contatto con modi di vita delle masse urbane e
istanze portate avanti dal movimento operaio; lo stato stesso contribuì a l’a-
cuirsi di questo processo quando, specie negli ultimi mesi finali del conflit-



31 Snowden, The Fascist revolution in Tuscany cit., p. 33.
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to, la voce della propaganda nazionale insistette con maggior forza sulla pa-
rola d’ordine “la terra ai contadini”. infine, lo scoppio della rivoluzione bol-
scevica rappresentò il coronamento di una inedita prospettiva di emancipa-
zione politica.

tuttavia, il processo di avvicinamento al socialismo era dovuto anche a
trasformazioni che avevano riguardato, nel lungo periodo, lo stesso istituto
della mezzadria: il peggioramento delle condizioni contrattuali, la maggiore
esposizione alle temperie del mercato e il progressivo restringimento dei nu-
clei familiari, da un lato avevano spinto i mezzadri ad ampliare i momenti di
condivisione solidaristica, dall’altro avevano contribuito a scalfire l’idea che la
propria condizione fosse fatalmente immutabile. ciò che non mancò di pro-
durre evidenti cambi di marcia nei confronti dell’autorità padronale e religio-
sa. Suggestiva, ma non per questo meno vera, la sintesi che ha fornito Snow-
den sulla questione:

«nella tradizionale mezzadria, la dipendenza del podere dalle forze economiche esterne e
dal governo del proprietario terriero era in parte nascosta dalla sensazione del contadino
di condurre una lotta solitaria con gli elementi della natura – il suolo, la pioggia e il ven-
to, la salute delle bestie e la semina. in questo quadro il potere d’intercessione con la di-
vinità aveva certo più valore di quanto ne avrebbe avuto nel periodo successivo, quando
crebbe il peso delle imposte (dell’agrario e dello stato) e delle vicissitudini del mercato, ed
il loro ruolo divenne più evidente. il possidente appariva sempre più come l’emanatore di
ordini e direttive, e il responsabile per l’introduzione di nuove colture e metodi di lavo-
razione che cambiavano l’aspetto della campagna. in tutto ciò, il mezzadro finì per in-
quadrarsi come un prodotto della società umana, e la sua risposta a questa situazione non
fu religiosa ma politica. un importante apparato dell’ordine sociale era stato silenziosa-
mente rimosso31».

nei fatti, questa combinazione di fattori produsse, nell’immediato pri-
mo dopoguerra, una spinta impressionante verso l’organizzazione di classe.
era vero, come diceva il Prefetto, che fino alle realtà più piccole si assisteva al-
l’inaugurazione di leghe coloniche quasi sempre affiliate alle sezioni locali del-
la camera del lavoro e ascritte senz’altro nell’alveo del movimento socialista.

il territorio colligiano, come del resto tutto il valdelsano e il senese, fu in-
teressato dalle agitazioni contadine a partire dai primi mesi del 1919; la bat-
taglia finale fu combattuta tuttavia in autunno, a partire dal 26 di ottobre, quan-
do la camera del lavoro di Siena proclamò lo scioperò generale.

Per quasi una settimana i mezzadri portarono avanti la mobilitazione e a
colle la partecipazione fu pressoché totale: «Pochi scalmanati giovanotti se-



32 lettera del Sindaco ciacci al Prefetto, settembre 1919 (accVe, Avvenimenti straordi-
nari e affari riguardanti la pubblica sicurezza, i g 208).

33 cfr. ad esempio il fondo satirico antisocialista A Scorgiano, «la giustizia Sociale», 29
novembre 1919, p. 4.

34 Ivi, 15 novembre 1919, p. 4.

163dinamiche Politiche e conFlittualità Sociale. aPPunti Sul caSo colligiano

guaci del partito rosso – riportava sconsolato il corrispondente della «giusti-
zia sociale», settimanale del Partito popolare colligiano – hanno trascinato
molti contadini nelle spire della camera del lavoro». la vertenza si concluse
il 1° novembre e rappresentò, per i mezzadri, una prima importante vittoria
con la stipula di un nuovo patto colonico che esaudiva gran parte delle loro
richieste; oltre alle rivendicazioni economiche su una più equa distribuzione
dei costi e delle parti, si trattava anche di sancire alcuni importanti punti di
principio, tra cui il riconoscimento del diritto di organizzazione e la libertà di
matrimonio e di pensiero del contadino: in pratica si stabiliva una netta linea
di demarcazione oltre la quale il proprietario non poteva intervenire.

l’agitazione mezzadrile andò per qualche tempo a sovrapporsi con la mo-
bilitazione per la campagna elettorale per le politiche del 1919. già dal mese
di settembre, il nuovo Sindaco Pietro ciacci, direttore della vetreria elsana,
scriveva al Prefetto per lamentare la scarsa tutela dell’ordine pubblico della
città, in previsione del «periodo elettorale e di lotte economiche a cui si [an-
dava] incontro e che si [preparava] oltremodo agitato» a causa dell’instanca-
bile attività socialista: «domenica 7 – scriveva il Sindaco – sarà tenuto in que-
sta città un pubblico comizio dal noto e pericoloso propagandista Prof. ezio
Bartalini ed il lunedì successivo alle ore 10 altro pubblico comizio dallo [sic]
altro propagandista Bisogni»32. Secondo le cronache della «giustizia sociale»,
sempre più rilevante era la presenza dei contadini ai comizi socialisti a colle
Val d’elsa; si ridisegnava così anche la geografia politica della zona: piccole fra-
zioni rurali come Scorgiano o Strove iniziarono ad acquisire in questo perio-
do la fama di agguerrite isole in cui il verbo socialcomunista pareva aver tro-
vato fedelissimi seguaci33.

lo sgomento del blocco d’ordine era accresciuto dalla progressiva insta-
bilità politica della loro maggioranza liberale in comune. anche per questo,
la competizione elettorale apparve sin da subito senza speranza per i liberali,
quanto gravida di positiva attesa per il Partito socialista e quello popolare.
Quasi inavvertita fu invece la presenza fascista che si ridusse ad un unico co-
mizio al chiuso, nei ridotto del teatro dei Varii34.

il 16 novembre, a colle gli elettori garantirono grande affluenza ai seggi
nonostante la pessima stagione. il responso delle urne premiò la rinnovata ca-
pacità organizzativa e politica del Partito socialista che raccolse, con 1535 vo-



35 Per una sintesi di largo raggio sui risultati elettorali colligiani cfr. m. ParadiSi, I risul-
tati elettorali nel Comune di Colle di Val d’Elsa 1865-2003, colle Val d’elsa, comune, 2004 (i
Quaderni de Le Filigrane, 1).

36 Lotta elettorale e politica, «la giustizia Sociale», 22 novembre 1919, p. 4.
37 Grandiosa manifestazione per la vittoria socialista, «Bandiera rossa – martinella», 22

novembre 1919, p. 4.
38 FaBBri, Le origini della guerra civile cit., pp. 143-144.
39 Sciopero generale, «la giustizia Sociale», 6 dicembre 1919, p. 3.
40 Federazione Giovanile Socialista Senese, «l’avanguardia», 4 gennaio 1920, p. 4.
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ti, il 76,38% dei voti; piuttosto positivo anche il risultato conseguito dal Par-
tito popolare, che arrivò al 12,54%, mentre i veri sconfitti furono i liberali che,
con il loro 5,09%35, «non potevano riportare una disfatta più clamorosa»36.
Per festeggiare il successo elettorale il Partito socialista organizzò un corteo per
le strade dei colle Val d’elsa; il corrispondente di «Bandiera rossa» calcolò al-
l’incirca cinquemila persone37.

neanche due settimane dopo le elezioni, il 2 dicembre, a roma si verifi-
carono gravi incidenti: prima i fascisti aggredirono un gruppo di parlamenta-
ri socialisti che avevano abbandonato l’aula durante il discorso della corona;
quindi, quella sera stessa, circa duecento militanti socialisti, all’uscita da una
riunione, furono caricati e alcuni di loro prelevati e malmenati da squadre di
carabinieri e guardie regie (le quali, come ricorda Fabbri, sancirono con que-
st’atto il proprio debutto sulla scena dell’ordine pubblico)38. lo sciopero di
protesta, indetto dal giorno successivo, registrò adesioni in tutta italia. anche
a colle l’adesione fu massiccia; ma per quanto il grado di polarizzazione po-
litica non raggiungesse quello dei centri maggiori, o delle zone a più alto po-
tenziale sovversivo, il livello della tensione si era sensibilmente alzato: «un po’
colle buone un po’ colle cattive i signori socialisti obbligarono gli operai a ces-
sare il lavoro e i bottegai a chiudere le botteghe» lamentava la «giustizia so-
ciale»39. ma il tono, più che preoccupazione, segnalava scoramento, per la con-
sapevolezza che i socialisti sembrava stessero tornando ad essere, quasi senza
concorrenti, padroni della piazza.

in effetti, il movimento socialista colligiano seguitava ad espandersi. la
sezione giovanile, riunitasi in congresso a Siena il 23 dicembre, di fatto tene-
va le redini, insieme al gruppo di Poggibonsi, della federazione provinciale40.
Pochi giorni dopo, nel gennaio del 1920, i rappresentanti delle organizzazio-
ni dei lavoratori dichiararono finalmente costituita la succursale colligiana del-
la camera del lavoro che, pur non avendo ancora una sede fissa, poteva con-
tare sull’adesione di numerose categorie e leghe di mestiere, tra cui spiccavano
quelle dei metallurgici, dei coloni e dei ceramisti. al vertice furono nominati
Valerio Berardi, come segretario politico, e cafiero Bargi, di idee libertarie, co-



41 Succursale della Camera del Lavoro di Siena, «Bandiera rossa – martinella», 31 gennaio
1920, p. 3.
Questa, dalla cronaca del settimanale, la lista completa dei rappresentanti di categoria: «lega
metallurgici: ghini Primo, lanini rettori artidoro; ausiliari: Frosali omero; contadini: leon-
cini ezio e Stianti angiolo; lavoratori in legno: Bocci emilio; scalpellini: Bonelli ernesto; pa-
stai e fornai: galatini olinto; ceramisti: chiti Vivace; stecchinai e fiammiferai: rovai tarqui-
nio; cartai: Franci egidio; boscaioli: Sodi angiolo; facchini: mearini nello. Berardi Valerio
Segretario Politico, cafiero Bargi amministrativo»

42 lettera delle organizzazioni operaie al Sindaco, 30 novembre 1919 (accVe, Avveni-
menti straordinari e affari riguardanti la pubblica sicurezza, i g 208).

43 accVe, Delibere di Giunta, 11 dicembre 1919, i g 208.
44 Casa e Teatro del Popolo, «Bandiera rossa – martinella», 14 febbraio 1920, p. 3.
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me amministrativo. la nuova camera del lavoro colligiana, pur a guida so-
cialista, era connotata da evidenti concessioni alla famiglia anarchica41.

il primo atto della neonata camera del lavoro fu quello di richiedere al-
l’amministrazione comunale la concessione di un locale da adibire a sede del-
le organizzazioni operaie e come luogo di riunione per i circa 1200 aderenti
ai sindacati colligiani: di fatto, un luogo che servisse da camera del lavoro e
da casa del Popolo42. alcune settimane dopo, in maniera abbastanza preve-
dibile, il Sindaco negò la concessione «di un locale o di una porzione di terre-
no fabbricativo per impiantarvi la sede delle organizzazioni» perché «i ri-
chiedenti non rappresentano nessun ente legalmente costituito, riconosciuto
e legale a tutti gli effetti»43. la risposta di parte socialista arrivò a breve sulle
colonne di «Bandiera rossa»:

«l’autorità comunale, che ha il coraggio di rimanere al potere non ostante la solenne scu-
lacciata del 16 novembre, fa orecchie di mercante e non c’è da meravigliarsi dal momen-
to che è composta di clericali e conservatori, avversari accaniti della classe lavoratrice.
Bisogna che il popolo si persuada una volta per sempre che non ha nulla da sperare dalle
classi borghesi44».

infine la sezione socialista annunciava che avrebbe nominato una propria
commissione al fine di individuare «i mezzi per formare, mediante il concor-
so di tutti i lavoratori, il capitale occorrente» per la costruzione in proprio del-
la casa del Popolo45. l’attivismo delle organizzazioni operaie e di mestiere col-
ligiane raggiunse, nella prima metà del 1920, il suo picco massimo: furono
intraprese numerose battaglie sindacali, solitamente coronate da successo. in
gennaio, più o meno in contemporanea con lo sciopero dei ferrovieri, gli ope-
rai metallurgici presentarono agli industriali un memoriale con una serie di ri-
vendicazioni di ordine morale e finanziario; la controparte padronale, dopo
alcuni tentativi di dividere il fronte operaio, pur riconoscendo nel sindacato



45 Ibidem.
46 Agitazione metallurgici, «Bandiera rossa – martinella», 21 febbraio 1920, p. 3. il set-

timanale socialista si scagliava soprattutto contro uno dei proprietari, ricordandone i trascorsi
politici: «il Sig. Branconi (perché non dirlo?) l’ex socialista, il pescecane più grasso e più gros-
so della nostra colle, proprio il Sig. Branconi ebbe a distinguersi nella ostinatezza e non vole-
re concedere quello che gli operai giustamente reclamavano».

47 Vittoria degli operai ceramisti, «Bandiera rossa – martinella», 28 febbraio 1920, p. 3;
cfr. anche Lo sciopero dei ceramisti, «la giustizia Sociale», 28 febbraio 1920, p. 3.

48 Vertenza operai tipografi, «Bandiera rossa – martinella», 13 marzo 1920, p. 3.
49 Vertenza affini vetrai, Ivi, 20 marzo 1920, p. 3.
50 Fine dello sciopero dei cartai, «la giustizia Sociale», 22 maggio 1920, p. 2.
51 Nuovo sciopero, Ivi, 12 giugno 1920 p. 3; Ivi, 20 luglio 1920, p. 3.
52 Fine dello sciopero ferroviario delle secondarie, Ivi, 24 luglio 1920, p. 3.
53 Lo sciopero dei falegnami è terminato, Ivi, 31 luglio 1920, p. 3. Queste, secondo «la giu-

stizia Sociale», le clausole dell’accordo: «i lavoratori del legno tornarono agli stabilimenti aven-
do ottenuto: il 40% di aumento; di poter fare gli straordinari anche fuori dal laboratorio cui
sono addetti; di essere riaccettati – qualora non possono subito riprendere il posto, per impe-
gni assunti durante lo sciopero – appena spirato il termine del combinato con l’avventizio do-
natore di lavoro».
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un interlocutore legittimo, esitò nel dare una risposta. i metallurgici colligia-
ni, riuniti in assemblea straordinaria il 25 gennaio, minacciarono lo sciopero
se il memoriale non fosse stato accolto entro 24 ore. a quel punto gli indu-
striali cedettero e «dovettero personalmente recarsi dai componenti la com-
missione operaia onde addivenire ad un accordo»46.

il 18 febbraio scesero in sciopero gli operai ceramisti della ceramica di
colle che richiedevano aumenti salariali; dopo 3 giorni di astensione dal la-
voro l’accordo fu raggiunto con «la completa vittoria degli operai» in segui-
to alle trattative condotte tra la commissione operaia, il Segretario della ca-
mera del lavoro e il Pretore di colle47. in marzo furono favorevolmente risolte
la vertenza che vedeva contrapposti gli operai tipografi alla dirigenza della dit-
ta meoni, di proprietà dell’ex nume tutelare del socialismo valdelsano48, e
quella portata avanti dalla categoria degli affini Vetrai alla vetreria elsana49,
di proprietà del Sindaco ciacci. in aprile fu la volta dei cartai, che resistette-
ro in sciopero quasi un mese, per poi tornare a lavoro con la firma dell’ac-
cordo50. in giugno scioperarono prima gli operai delle fabbriche di fiammi-
feri51 e quindi, aderendo allo sciopero nazionale, i ferrovieri della linea
colle-Poggibonsi52. Sul fronte delle fabbriche, l’ultima ad essere ricomposta
fu l’agitazione dei lavoratori in legno: dopo circa un mese di sciopero, il 31
luglio gli operai fecero ritorno al lavoro, avendo strappato un accordo del tut-
to positivo53.

intanto, a coronamento dell’acquisita centralità in campo organizza-
tivo, a partire da metà marzo 1920 la camera del lavoro colligiana era di-



54 «Bandiera rossa – martinella», 20 marzo 1920, p. 3.
55 Primo Congresso della Succursale della Cam. Del Lav. Di Colle Val d’Elsa, «Bandiera ros-

sa – martinella», 24 aprile 1920, p. 3.
56 Ibidem.
57 La conferenza dell’on. Sbaraglini, «la giustizia Sociale», 13 marzo 1920, p. 3.
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venuta il punto di riferimento ufficiale per tutte le organizzazioni sindaca-
li operanti nei territori dei cinque comuni dell’alta Valdelsa (colle Val
d’elsa, casole d’elsa, Poggibonsi, radicondoli, San gimignano)54 e il 9
maggio era stato celebrato il primo congresso: ne diressero i lavori, oltre i
soliti Valerio Berardi, cesare dondoli e, per la parte finanziaria, l’anarchi-
co cafiero Bargi, anche il deputato socialista Sesto Bisogni, animatore del-
le lotte contadine, e il segretario della camera del lavoro provinciale, giu-
lio cavina55.

il successo della formula organizzativa trasformava di fatto la camera del
lavoro, da mero luogo di rivendicazione economica, a elemento determinan-
te per la definizione della linea politica socialista. l’accesa campagna dei sin-
dacati contro l’amministrazione liberale, accusata di corruzione nella gestio-
ne della politica annonaria del comune56; il progetto di dotarsi, in proprio,
di una casa e di un teatro del Popolo; la rinnovata presenza socialista in am-
biti della società civile colligiana non direttamente collegati al Partito (i socialisti,
come notarono polemicamente i popolari, erano riusciti a riconquistare an-
che la Pubblica assistenza, «opponendo alla lista del solito minestrone apoli-
tico, una lista rossa fiammante che è riescita [sic] in prevalenza») contribuiro-
no in effetti a creare la sensazione che il movimento socialista colligiano
progredisse fatalmente verso la riconquista totale del potere cittadino. una
sensazione che si trasformava in sconsolata ammissione sulle colonne della
«giustizia sociale»:

«Si intende che questi messeri possono fare in tutta franchezza il loro giuoco in pubblica
piazza, perché sanno bene di essere padroni assoluti della piazza, da poter dire e far tutto,
sicuri di non essere contraddetti mentre parlano57».

tutto questo, in un momento in cui i segnali di uno slittamento nel vor-
tice violento della guerra civile cominciavano a manifestarsi con maggior for-
za anche a pochi chilometri dal territorio colligiano. Basti citare l’esempio di
Siena in cui, già il 7 marzo 1920, con la fondazione dell’associazione nazio-
nale combattenti, si registrò il primo assalto alla casa del Popolo. dopo l’i-
naugurazione, un corteo composto da studenti, nazionalisti ed ex combattenti
prima sfilò per le vie della città, poi, grazie anche alla complice inattività dei
regi carabinieri, fece irruzione nella casa del Popolo, devastandone i locali. l’as-



58 una sintesi di questo primo attacco si trova in FaBBri, Le origini della guerra civile
cit., pp. 171-2 e in V. meoni, La Casa del Popolo di Siena e il “dono della vergogna”, Siena,
nuova immagine, 2003, pp. 25-32; cfr. anche chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista, ii,
cit., p. 32.

59 relazione del Prefetto a camillo corradini, sottosegretario di Stato, ministero del-
l’interno, 1920 (aSSi, Gabinetto di Prefettura di Siena, Elezioni amministrative 1920 – Istru-
zioni riservate – Disposizioni di massima e relazioni, Filza 171).

60 Snowden, The fascist revolution in Tuscany cit., p. 52.
61 Ibidem; Snowden incrocia i dati forniti da «l’avanti» e dal Prefetto d’eufemia nella co-

municazione sull’agitazione agraria al ministro degli interni.
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salto si concluse con svariati feriti ed un morto, enrico lachi, giovane ferro-
viere socialista58.

la situazione, nella Valdelsa senese, pareva invece ancora impermeabile
a manifestazione di odio antisocialista; e piuttosto immune anche a scoppi in-
controllati di violenza politica. non di meno, la conflittualità sociale non ac-
cennava a diminuire. in luglio, riesplose nelle campagne.

ricalcando uno schema consueto e, per quanto rigido, anche piuttosto
realistico, il Prefetto di Siena aveva preannunciato al sottosegretario corradi-
ni quanto il riemergere della questione agricola fosse preoccupante:

«effettivamente la inesauribile attività sovversiva del noto giulio cavina, segretario gene-
rale di questa camera confederale del lavoro, ha creato una nuova agitazione nella classe
rurale di questa Provincia […] Si vuole in sostanza iniziare anche in questa Provincia quel-
la stessa lotta che da tempo è stata ingaggiata nel Bolognese, e che è giunta colà al suo sta-
dio acuto. […] i mezzadri fino allo scoppiar della guerra rappresentarono la classe tipica
degli agricoltori affezionati alla terra e quindi conservatori e risparmiatori per eccellenza.
Pur troppo ora moltissimi si sono iscritti nelle leghe socialiste, attrattivi più che da con-
vincimento politico, dal miraggio del possesso della terra a breve scadenza59».

in effetti, già ad inizio luglio, i mezzadri erano nuovamente scesi in scio-
pero dopo aver rotto le trattative con gli agrari per il rinnovo del patto colo-
nico. Si trattò del più grande sciopero contadino della storia italiana60: secon-
do le stime della stampa socialista, in sostanza avallate anche dalle autorità, vi
presero parte circa 500.000 mezzadri, su un totale toscano di 710.79361.

come in tutto il senese, anche in Valdelsa, la mobilitazione dette prova
di grande combattività e di larghissima adesione. la mattina del 12 luglio, pri-
mo giorno di sciopero, le campagne si scoprirono vigilate da squadre di con-
tadini aderenti alla lega colonica; a sera i mezzadri si riversarono per le vie di
colle e confluirono in Piazza Sant’agostino. il giorno dopo «moltiplicati di
numero e con spiriti bellicosamente più accesi – si legge sulla «giustizia So-
ciale» – gli scamiciati lavoratori dei campi riapparvero, agitando i robusti stocks,



62 «la giustizia Sociale», 17 luglio 1920, p. 3.
63 FaBBri, Le origini della guerra civile cit., pp. 247-248.
64 «la giustizia Sociale», 17 luglio 1920, p. 3; Ivi, 24 luglio 1920, p. 3.
65 il patto colonico trovò ampio spazio nella pubblicistica dell’epoca sia di parte sociali-

sta come «l’avanti» e «Bandiera rossa», che borghese, come la «nazione» che pubblicò il pat-
to due giorni dopo la stipula nell’edizione dell’otto agosto, cfr., Snowden, The fascist revolu-
tion in Tuscany cit., p. 52.

66 FaBBri, Le origini della guerra civile cit., pp. 248.
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al canto dei soliti inni»62; intervennero nel pubblico comizio sia il segretario
della camera del lavoro Berardi, sia cesare dondoli, per la sezione socialista,
che rinnovò l’invito a lottare a oltranza. il 13 luglio, a Poggibonsi, i contadi-
ni in sciopero si scontrarono con i carabinieri, ma in effetti la tensione era ai
massimi livelli in tutta la campagna toscana: la repressione padronale, di nor-
ma esercitata dalle forze dell’ordine, provocò dovunque incidenti piuttosto
gravi e, nel pisano, la morte di un mezzadro63.

Per l’intera durata dello sciopero le piazze di colle furono occupate dalle
manifestazioni dei mezzadri64. la mobilitazione, a livello regionale, terminò so-
lo a fine luglio, con l’accettazione delle richieste della camera del lavoro, no-
nostante gli agrari avessero invocato, con successo, misure più energiche per re-
primere l’agitazione mezzadrile. in effetti, il nuovo patto colonico conteneva
norme assai avanzate nel campo dei diritti del mezzadro rispetto all’autorità di-
rigenziale del proprietario. Soprattutto, veniva messa definitivamente in di-
scussione la figura dell’agrario come arbitro unico dell’amministrazione del po-
dere e maggiormente garantite le tutele contrattuali e la ripartizione equa di merci
e costi65.

la vittoria mezzadrile dimostrava due cose. appariva ormai consolida-
ta e matura l’alleanza tra movimento operaio e contadino ed essa anzi ridise-
gnava definitivamente il profilo del movimento sindacale e socialista locale.
d’altro canto, gli agrari temettero che quella sconfitta potesse aprire la stra-
da ad un inarrestabile percorso di emancipazione sociale dei mezzadri. ciò
che, assai più dello spettro lontano di una rivoluzione comunista, rappre-
sentava una seria minaccia alla loro interpretazione di ordine costituito. era
un ragionamento del tutto simile a quello formulato dagli industriali che, al
pari degli agrari, erano stati costretti a concedere alla classe operaia organiz-
zata molto più di quanto ritenessero ammissibile. l’incontro di queste due
spinte reazionarie – la volontà degli agrari di sconfiggere l’avanzata mezza-
drile e quello dei gruppi industriali di rimpossessarsi del completo controllo
sulla forza lavoro – avrebbe giocato un ruolo fondamentale nel segnare il de-
stino politico della toscana66.



67 cfr. gli interventi al congresso giovanile Socialista Provinciale, Congresso provinciale
a Siena, «l’avanguardia», 24 ottobre 1920.

68 accVe, Delibere di Giunta, 26 ottobre 1920, i B 40.
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Fu questo il rumore di fondo che, pur nella relativa calma colligiana, ac-
compagnò la lunga campagna elettorale per le amministrative del 1920. l’e-
state senese si concluse con i quattro morti di abbadia San Salvatore, il pro-
dotto di una micidiale giornata di scontri tra popolari, socialisti e carabinieri,
e col morto e i due feriti, per mano dei carabinieri, di Poggibonsi, a margine
di un acceso alterco tra operai e agrari. tutto sommato, quasi uno spaccato in
scala ridotta del clima nazionale.

non è il caso qui di soffermarsi minutamente sulle settimane che prece-
dettero le elezioni amministrative. Sarà forse sufficiente tenere presente che,
per quanto riguarda colle, la riconquista del comune da parte dei socialisti
era data per scontata, viste anche la conclamata perdita di credibilità dei libe-
rali e la debolezza dei popolari; inoltre si registrava come tendenza anche il pro-
gressivo spostamento a sinistra del movimento socialista locale, all’interno del
quale – accanto a posizioni variamente massimaliste – stavano emergendo sem-
pre più evidenti simpatie comuniste.tanto le componenti legate al mondo del
sindacato, quanto quelle legate alla sezione giovanile, parevano confermare
questa tendenza verso una maggior radicalismo politico; ciò che, come si è vi-
sto, era naturalmente anche il prodotto di un più lungo processo di trasfor-
mazione interna al Partito locale.

tuttavia, a conti fatti, la formula politica con cui il Partito socialista col-
ligiano si proponeva di riprendere il controllo della città, non differiva dai clas-
sici schemi, e quindi anche dalle rigidità, della propaganda puramente massi-
malista67.

a colle si votò il 10 ottobre e, come previsto, il comune tornò in mano
ai socialisti. il risultato elettorale, come primo dato, restituì quello di una di-
rigenza socialista profondamente proletarizzata, di certo molto distante da
quella dei tempi del primo socialismo municipale, quando le liste dei consi-
glieri abbondavano di espressioni della piccola e media borghesia. i rappre-
sentanti in consiglio dei socialisti erano adesso per la maggior parte operai,
mezzadri, braccianti e piccoli artigiani68. come presidente fu designato dan-
te lisi, agitatore della lega colonica; i commenti sprezzanti di parte popolare
tradivano senza dubbio la frustrazione di un’élite che si vedeva sopravanzata e
sconfitta dalle classi subalterne:



69 «la giustizia Sociale», 16 ottobre 1920, p. 3.
70 accVe, Delibere di Giunta, 26 ottobre 1920, i B 40.
71 Ibidem.
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«speriamo che il Professor lisi, che deve tenere la presidenza alla prima seduta sappia infon-
dere ad essi, coraggio ed entusiasmo con il suo – indubbiamente elevatissimo – discorso
d’apertura69».

la piccola scossa colligiana rifletteva, in effetti, un più grande terremoto
a livello regionale: nel giro della lunga tornata elettorale (si votò in maniera
sfalsata tra ottobre e novembre), la maggior parte dei comuni fu conquistato
dai socialisti che ottennero anche il controllo di sei amministrazioni provin-
ciali, tra cui quella senese. la mappa geopolitica della toscana si andava in-
somma dipingendo di rosso; peraltro un rosso più acceso di quello delle po-
che amministrazioni che avevano resistito nel periodo precedente alla guerra
mondiale.

l’immaginario di riferimento, se non altro, era definitivamente cambia-
to. il primo atto formale della nuova amministrazione colligiana, durante la
seduta d’insediamento del consiglio, fu un saluto alla «repubblica dei Soviet
di russia» e l’invito di uno dei consiglieri (il giovane danton Paradisi) a issa-
re la «bandiera rossa all’esterno della sala consiliare». infine, cesare dondoli
dichiarò che il Partito socialista avrebbe governato «lealmente con coscenza [sic]
proletaria; non con la legge, ma contro la legge»70.

Sugli stessi toni fu il discorso che Spartaco cardinali pronunciò al mo-
mento di assumere la carica di Sindaco «in nome del Partito Socialista co-
munista»:

«in nome del Partito Socialista si lotterà sempre con piena ed entusiastica fede ed il popo-
lo sanzionerà gli atti dell’amministrazione, la quale fra l’altro, insisterà, anche con la vio-
lenza, per ottenere la completa autonomia dei comuni».

infine, con mozione unanime, il consiglio comunale approvò una mo-
zione di protesta contro «la reazione scatenatasi a danno dei migliori uomi-
ni dei partiti sovversivi» che concludeva così: «fuori dalle galere tutte le vitti-
me politiche, vogliamo la ripresa immediata dei rapporti con la russia
comunista»71.

Si scorgono, in questi discorsi d’insediamento, caratteristiche, originalità
e limiti che accomunavano i socialisti locali con la maggior parte dei loro com-
pagni delle altre zone della toscana.



a livello pratico, infatti, i socialisti avrebbero tentato di bilanciarsi su due
poli: da un lato provando ad applicare nelle amministrazioni le pratiche di po-
litica riformista della loro vecchia tradizione municipalista, anche se con mo-
di, forme e prospettive nuove; dall’altro, teorizzando, nella conquista del go-
verno comunale, un primo passo per la creazione di un contropotere diverso
e alternativo a quello dello stato (ciò che ritroviamo nelle parole di dondoli,
«non con la legge, ma contro la legge»)72.

a conti fatti, si sarebbero dimostrate due strade impraticabili: il margine
di manovra riformista, date le pessime condizioni economiche in cui versava-
no i comuni, erano strettissimi se non nulli. la giunta – ammise ancora don-
doli durante la prima seduta – «non dovrebbe far altro che dimettersi, ma ri-
marrà sulla breccia per assistere il proletariato»73; e la teoria secondo cui ci si
poteva servire dei comuni per creare spazi di potere rivoluzionario non avreb-
be resistito alla prova dei fatti e all’urto della reazione autoritaria che si stava
ricomponendo sotto l’egida del crescente fenomeno fascista.

non di meno, i ventiquattro mesi che vanno dalla vittoria elettorale alle
dimissioni della giunta socialista dopo la marcia su roma rappresentano un
momento chiave che sarà necessario analizzare, se vorremo finalmente fare lu-
ce sulle esatte dinamiche che portarono, anche a livello locale, alla sconfitta
del movimento operaio e socialista. Siamo di fronte, per quanto riguarda la
storia di questo territorio, a un vero e proprio anello mancante, senza il qua-
le ogni ricostruzione del periodo successivo rischia di essere monca e parziale.
Sarebbe pertanto utile, e di certo opportuno, addentrarsi con più scrupolosa
attenzione nelle vicende che accompagnarono il tramonto definitivo del co-
mune socialista. a livello storiografico, il terreno è vergine.
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72 riprendo il quadro di sintesi sulle elezioni del 1920 da uno scritto, ancora inedito, di
roberto Bianchi. ringrazio l’autore per avermi permesso di consultare il testo e per i numero-
si altri consigli.

73 estratto dal Processo Verbale, 19 novembre 1920 (aSSi, Prefettura di Siena, Consiglio
Comunale della Città di Colle di Val d’Elsa – n. 102 Protocollo delle deliberazioni, Serie II cat. 12).
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* Si veda la Prima parte nel fascicolo 315-317 della «miscellanea Storica della Valdelsa»
(da ora «mSV»), cXVi (2010), pp. 167-251, in particolare le pp. 170-175 per le abbreviazio-
ni, sigle e segni diacritici, e la Seconda parte nel fascicolo 319-320 della «mSV», cXVii (2011),
pp. 209-278.

2. I ghibellini

come per l’origine della divisione tra magnati e popolani, anche per quel-
la tra guelfi e ghibellini nulla di preciso è dato sapere. una lacuna assai grave,
questa, in considerazione della peculiare storia del castello che fu rocca impe-
riale e sede dei legati per un secolo e mezzo. di fatto, a causa del naufragio del-
la più antica documentazione sanminiatese, le prime notizie sull’esistenza del-
le due parti risalgono alla metà del duecento, e provengono tutte dai registri
del comune di San gimignano attestanti l’attività del suo consiglio e della sua
camera. Queste fonti menzionano uno scontro in atto a San miniato nel no-
vembre del 1248, nel quale agivano due parti «qui hodium habent inter se», e
dei «capitanei ambarum partium» operanti di concerto con l’esecutivo castel-
lano, formato dai «Prior artium et Vii capitanei comunis Sancti miniatis»,
nell’intento di ripristinare la pace [aSFi, comune di San gimignano, 50, cc.
2v, 8v, 19r-19v, e inserto 21bis; regesti in daVidSohn, Forschungen, ii, pp. 74
e 77, nn. 521-522, 527 e 537]. Sebbene le due parti non vengano mai nomi-
nate in modo esplicito, il contesto storico e l’ambito cronologico riportano al-
la contesa fra guelfi e ghibellini. occorre anche dire che i rapporti con l’im-
peratore allora regnante, Federico ii di Svevia, vivevano fasi alterne: la donazione
di San genesio e del suo piviere, concessa nel 1217, era stata revocata, con l’ag-
gravante dell’ordine di distruggere le torri del castello, nel 1240, probabilmente
per il sostegno fornito da San miniato alla vicina Firenze nella guerra contro
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Siena; e se questa revoca non aveva avuto effetto concreto per il giuramento di
fedeltà prestato dai castellani al sovrano nel 1241, la volontà dello Svevo era
stata di nuovo trasgredita con la distruzione del borgo di San genesio, avve-
nuta proprio nel 1248 [daVidSohn, Storia, ii, parte i, pp. 334, 358-359, 474].
non si conosce la connotazione politica del regime, o dei regimi, alla guida del
castello durante gli anni cinquanta del duecento, ma è attestata la presenza
di armati sanminiatesi tra le fila dell’esercito fiorentino alla celeberrima scon-
fitta di montaperti del 1260, e la successiva e conseguente fuga dei castellani
guelfi a lucca nell’arco di pochi giorni [gioVanni Villani, vol. ii, pp. 376 e
384 (libro settimo, rubriche lXXViii e lXXXi)]. in quella temperie a San
miniato si impose subito un regime ghibellino, beneficiato dal re di Sicilia,
manfredi figlio illegittimo del defunto Federico, con l’attribuzione dei beni de-
gli esuli guelfi al comune ed alla Parte ghibellina, e con la concessione del tran-
sito libero da pedaggi nei territori del regno e dell’impero per i mercanti lo-
cali [aSFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, gennaio 1260]. a differenza
di quel che era avvenuto nel 1260, la disfatta del sovrano svevo occorsa sei an-
ni dopo, nella battaglia di Benevento del 1266, non determinò un cambio di
regime nel castello, i cui ghibellini, dopo essersi alleati con Pisa, resistettero stre-
nuamente alle forze guelfe sino al 1271 [daVidSohn, Storia, ii, parte ii, p. 104].
a partire da questa data la politica estera di San miniato ebbe sempre un orien-
tamento guelfo, all’interno del sistema di alleanze capeggiato da Firenze, ma
non è chiaro quale fosse il ruolo delle due fazioni nell’assetto del comune. un
accenno nel diario dell’armaleoni rivela come, almeno all’inizio del trecento,
il castello si reggesse con un ordinamento bipartitico, in virtù del quale i posti
componenti le magistrature collegiali venivano suddivisi in modo paritario tra
guelfi e ghibellini, mentre l’elezione degli ufficiali forestieri e la custodia del
castello erano demandate ai soli guelfi [Diario, c. 61r]. Questo ordinamento
si mantenne sino al 1312, allorché, in seguito alla discesa dell’imperatore ar-
rigo Vii in italia, il regime magnatizio al potere cedette la custodia del castel-
lo a Firenze e, come ricorda l’armaleoni, «facti sunt plures confinati ghibelli-
ni in terra Sancti miniatis, et expulsi extra terram per villas» [Diario, c. 26v].
il colpo di mano dei guelfi naturalmente compromise la pacifica convivenza
delle fazioni, e mentre alcuni ghibellini accettarono comunque la supremazia
degli avversari rinunciando ai diritti politici ed andando al confino – nel 1316
la villa di collavoli ospitava «.c. ghibellini et ultra confinati Sancti miniatis et
qui stabant ibi ad confines et ubidientiam comunis» – altri si ribellarono, im-
padronendosi di ville e castelli del dominio e sottoponendosi all’autorità del-
la filoimperiale Pisa [Diario, c. 55r e passim]. la guerra intestina tra le parti
sanminiatesi terminò soltanto con la fine della guerra esterna tra le città toscane:
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gli accordi della pace conclusa a napoli nel 1317 prevedevano, oltre alla ri-
consegna delle località del dominio occupate, la cassazione dei bandi dei ribelli,
la restituzione dei beni (confiscati), la reintegrazione nei diritti politici quali
godevano due anni prima della discesa dell’imperatore [aSFi, Diplomatico,
Comune di San Miniato, 12 maggio 1317; Diario, c. 60v]. con l’eccezione tut-
tavia di 70 di essi, che potevano essere confinati per altri otto mesi. non è chia-
ro cosa differenziasse questi 70 dagli altri, ma è possibile, ancorché indimo-
strabile allo stato attuale delle conoscenze, che il loro gruppo fosse la base per
la stesura dell’elenco dei 65 ghibellini confinati in perpetuo tradito dallo sta-
tuto del 1336 [Statuto, pp. 414-415]. in effetti, non tutti deposero le armi, ed
un numero forse anche cospicuo proseguì la lotta durante gli anni Venti po-
nendosi al servizio di castruccio castracani antelminelli signore di lucca. co-
me che sia, il nuovo ordinamento bipartitico, se mai fu ripristinato, venne de-
finitivamente abrogato dallo statuto del 1336, il quale, sul modello fiorentino,
istituì un ordinamento monopartitico guelfo e popolare, da cui erano esclusi
i ghibellini, allora ed in seguito privati dell’esercizio degli uffici pubblici [Sta-
tuto, pp. 68-69, 303, 314-316, 321-322, 335-336, 413-416]. lo statuto, tut-
tavia, garantiva loro la possibilità di aderire alla parte guelfa mediante una pro-
cedura formalizzata – probabilmente in essere già ben prima del 1336 – e
riconosceva l’esistenza di 8 societates ghibelline ordinate su base territoriale [Sta-
tuto, pp. 313, 424-425, 433].

individuare le famiglie sanminiatesi ghibelline – o, per meglio dire, che
in qualche momento della loro storia aderirono alla parte ghibellina – è im-
presa ardua non soltanto per la consueta scarsità di fonti, ma anche per le dif-
ferenze esistite tra rami della stessa famiglia, e, soprattutto, per i molteplici pas-
saggi alla parte guelfa occorsi lungo un secolo di storia e dovuti ad un’evidente
convenienza politica. Per quanto riguarda il duecento, si è visto come non sia
possibile definire l’orientamento di alcun regime, con la sola eccezione di quel-
lo ghibellino al potere tra il 1260 ed il 1271. Se, dunque, si ritiene che l’eser-
cizio di una magistratura durante quegli anni sia una prova sufficiente per qua-
lificare un individuo ed una famiglia come fautori dell’impero, vi si
riconosceranno con buona probabilità i Bonincontri, i Pinatesi, i rustichi da
cigoli, i da Selva, e con qualche dubbio i grifoni e i da lucardo, nonché un
ramo dei guizzi da montaione – laddove però i grifoni ed i da Selva risulta-
no essere guelfi nel secolo successivo. Per il trecento ci si può basare sul pre-
ziosissimo diario dell’armaleoni e sul già citato elenco nello statuto del 1336,
grazie ai quali si possono indicare i Barattelli, i Bernardi, i gatti, i guidotti, i
dal monte, i da moriolo, i rustichelli, i traini da montarso, con l’avvertenza
però che esponenti dei gatti e dei guidotti ricoprirono gli uffici del comune
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al tempo della dominazione fiorentina, dopo il 1370 quindi, e che un ramo
dei Barattelli divenne guelfo ed entrò nei ruoli della Società della giustizia sin
dagli annitrenta. conviene infine sottolineare come l’accusa di ghibellinismo
rivolta ai castellani condannati dai tribunali fiorentini per la rivolta del 1367
fosse soltanto strumentale, poiché tra di essi il solo ser niccolò di Federigo Pi-
natesi apparteneva effettivamente ad una famiglia di tradizione filoimperiale.

2.1. Barattelli

terziere Fuoriporta
contrada Fuoriporta

allo stato attuale delle conoscenze nulla si può dire sulle origini e sulla
storia di questa famiglia. Si può soltanto ricordare l’unico, breve, momento
nel quale appare alla luce delle fonti, ovvero allorché i tre fratelli geri [2], ghe-
rardo [3] e iacopo [6] – ma al fianco di questi doveva esservi anche Branca [1] –
si ribellarono all’autorità del comune. non è dato sapere con precisione cosa
motivasse tale gesto, ma i rapporti del doppiogiochista gherardo [3] con i Pi-
sani e la disponibilità del castello ghibellino di moriolo inducono a pensare
che tutta la famiglia militasse nel campo imperiale. Siffatti precedenti, uniti a
semplici considerazioni di ordine cronologico, fanno ritenere che la confisca
e la vendita delle proprietà comuni ai suddetti fratelli debba essere messa in
relazione proprio con il tradimento perpetrato da gherardo [3]. a distanza di
vent’anni da quelle vicende si registra un’evidente differenza nell’andamento
delle fortune dei quattro fratelli, differenza che fu certamente l’esito delle lo-
ro scelte politiche. con ogni probabilità Branca [1] e gherardo [3] si man-
tennero sulle posizioni originarie, rifiutando di sottomettersi al regime guelfo
del comune castellano e persistendo nella ribellione, poiché lo statuto del 1336
stabilisce che i loro figli e discendenti «tanquam rebelles et exbanniti dicti co-
munis perpetuo habeantur et teneantur» [Statuto, p. 344]. Viceversa, geri [2]
ed iacopo [6] erano tornati all’obbedienza del comune, aderendo alla parte guel-
fa e venendo cooptati nel ceto dirigente popolano, poiché il primo esercitò la
massima magistratura comunale, ed entrambi furono iscritti nei ruoli della
Società della giustizia, come ricorda sempre lo statuto [Statuto, pp. 333 e 335].

nota ProSoPograFica. la prima attestazione conosciuta del cognome risale al 1317
[aSFi, Diplomatico, San Iacopo di San Miniato, 21 maggio 1318].
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Branca [1] di guidarello [5] di meSSer gherardo [4]

1336: i suoi figli e discendenti sono qualificati come ribelli in perpetuo dallo statuto
[Statuto, p. 344].

geri [2] di guidarello [5] di meSSer gherardo [4]

– 1317: il 21 maggio viene venduta una «plateam sive casolare» di proprietà sua e dei
fratelli ad opera del comune di San miniato in quanto ribelli del detto comune
[aSFi, Diplomatico, San Iacopo di San Miniato, 21 maggio 1318].

– 1336: membro della Società della giustizia in quanto ex difensore e governatore
del comune e del Popolo [Statuto, p. 335].

gherardo [3] di guidarello [5] di meSSer gherardo [4]

– 1317: il 26 marzo, essendo ribelle del comune di San miniato, tende un tranello
ai Sanminiatesi fingendo di ordire un trattato con ser arrigo Pallaleoni, Bernardo
di messer rosso guizzi e il Podestà del comune di San miniato per consegnare lo-
ro il castello di moriolo, ma in realtà accordandosi con i Pisani ed attirando le trup-
pe sanminiatesi in un agguato [Diario, c. 59v].

– 1317: il 21 maggio viene venduta una «plateam sive casolare» di proprietà sua e dei
fratelli ad opera del comune di San miniato in quanto ribelli del detto comune
[aSFi, Diplomatico, San Iacopo di San Miniato, 21 maggio 1318].

– 1336: i suoi figli e discendenti sono qualificati come ribelli in perpetuo dallo sta-
tuto [Statuto, p. 344].

meSSer gherardo [4]

– Padre di guidarello [5].

guidarello [5] di meSSer gherardo [4]

– 1336: defunto [Statuto, p. 344].

iacoPo [6] di guidarello [5] di meSSer gherardo [4]

– 1317: il 21 maggio viene venduta una «plateam sive casolare» di proprietà sua e dei
fratelli ad opera del comune di San miniato in quanto ribelli del detto comune
[aSFi, Diplomatico, San Iacopo di San Miniato, 21 maggio 1318].

– 1336: membro della Società della giustizia [Statuto, p. 333].
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2.2. Bernardi

terziere Fuoriporta
contrada Fuoriporta

l’ascesa sociale dei Bernardi doveva essere già compiuta alla fine del due-
cento, se nese [12] fu consigliere del consiglio Speciale del comune nel 1293.
altri indizi – inequivocabili, ma purtroppo isolati – del loro rilievo economi-
co e professionale possono essere considerate le notizie della laurea in medici-
na conseguita da maestro iacopo [10] presso l’università di Bologna nel 1311
e di quella in filosofia ottenuta da maestro giovanni [6] presumibilmente pres-
so lo studio di Firenze alla metà del secolo. il matrimonio di zanobia [13], fi-
glia del già citato medico, con un tobertelli è solo una conferma delle relazio-
ni altolocate mantenute dalla casata. di grande interesse però è la registrazione
di cecco [5] nell’elenco dei ghibellini confinati presente nello statuto del 1336.
l’adesione di un Bernardi allo schieramento imperiale – con ogni probabilità
esito della discesa di arrigo Vii in italia e dunque risalente almeno agli anni
dieci del trecento – può spiegare l’assenza dei suoi consorti e discendenti tra
gli ufficiali del comune conosciuti fino alla conquista fiorentina. i trascorsi po-
litici di cecco [5] non impedirono ai figli antonio [1] e Barzotto [3] ed ai ni-
poti maestro giovanni [6], girolamo [7] e ser iacopo [11] di esercitare le più
importanti magistrature castellane durante la dominazione fiorentina, alla qua-
le evidentemente si sottomisero senza manifestare alcuna remora.

nota ProSoPograFica. la prima attestazione conosciuta del cognome risale al 1371
[aScSm, 2299, c. 1r]. la registrazione di un «antonius cecchi Bernardi» estratto con-
sigliere del consiglio generale nel 1371 e nel 1371-1372, e quella di un «antonius
cecchi nesis» estratto al medesimo ufficio nel 1385-1386, consente di identificare
con sufficiente sicurezza antonio [1] e di distinguerlo dall’omonimo – suo collega nel
1371 – appartenente alla famiglia arcomanni.

antonio [1] di cecco [5] di neSe [12] di Bernardo [4]

– 1353: assieme al fratello Bartolomeo [2] vende un pezzo di terra campia con vigne
ed alberi, posto nelle appendici di San miniato, località «in nelle colline», a co-
luccio qd. Simo, castellano della terra di San miniato, al prezzo di 300 l. f. p. subi-
to pagato [Notarile Antecosimiano, 16886, c.n.n.].

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 56r].

– 1371-1372: dall’8 settenbre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 119v].
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– 1374: dà in soccida un asino a giano qd. Bernardo contrada Pieve per due mesi [No-
tarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1374: fa quietanza generale di ogni debito a Figlio di nardo Pallaleoni, agente a no-
me del fratello iacopo [Notarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1375: presumibilmente dal 15 gennaio e fino al 14 marzo Buonuomo [aSFi, Di-
plomatico, Comune di San Miniato, 22 febbraio 1374].

– 1385-1386: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2303, c. 190r].

– 1389: testimone all’atto di costituzione di tre procuratori della Società della nati-
vità di gesù cristo e del Beato urbano [Notarile Antecosimiano, 10608, c.n.n.].

Bartolomeo [2] di cecco [5] di neSe [12] di Bernardo [4]
– 1353: assieme al fratello antonio [1] vende un pezzo di terra campia con vigne ed

alberi, posto nelle appendici di San miniato, località «in nelle colline», a coluccio
qd. Simo, castellano della terra di San miniato, al prezzo di 300 l. f. p. subito pa-
gato [Notarile Antecosimiano, 16886, c.n.n.].

– 1388: assieme ad antonio [1] vende una casa posta in contrada Fuoriporta, in lo-
calità «Borgonuovo», a Ferro qd. nuccio da marzana, per il prezzo di 16 f. a., subi-
to pagato [Notarile Antecosimiano, 10608, c.n.n.].

Barzotto [3] di cecco [5] di neSe [12] di Bernardo [4]
– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,

2300, c. 69v].
– 1389: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2304, c. 35r].
– 1395: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune per la Società

di San giovanni [aScSm, 2308, c. 22r].
– 1400: il 4 febbraio vende una casa posta nel castello di Bucciano a monna ciola ve-

dova del qd. michele di Bano, per il prezzo di 16 f. a. subito pagato [Notarile Ante-
cosimiano, 10617, c.n.n.].

Bernardo [4]
– Padre di nese [11].

cecco [5] di neSe [12] di Bernardo [4]
– 1331: assieme al fratello iacopo [9] vende un pezzo di terra campia, posto a Scoc-

colino, località «rivus», a cencio qd. cione da Scoccolino, per il prewwo di 13 l. f.
p., subito pagato [Notarile Antecosimiano, 16883, cc. 10v-11r].

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 415]
– 1353: defunto [Notarile Antecosimiano, 16886, c.n.n.].
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maeStro gioVanni [6] di maeStro iacoPo dottore in medicina [10]
di guccio [8] di Bernardo [4]

– in data imprecisata ottiene l’attestato di laurea in logica e filosofia e nelle arti libe-
rali dal Vescovo di Firenze, alla presenza e con il consenso di maestro tommaso del
garbo da Firenze, professore di arti liberali, iacopo da montecalvo di Bologna e Fran-
cesco da collegrano, tutti rettori dello Studio Fiorentino, nonché di ludovico da
castiglione aretino dell’ordine dei minori, di Francesco nerli dell’ordine degli ere-
miti, e di marco e iacopo dell’ordine dei carmelitani, «magistris et bacalariis sacre
pagine» [Notarile Antecosimiano, 397, cc. 88r-88v].

– 1374-1375: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2295, c.n.n.].

– 1377: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2296, c.n.n.].

– 1378-1379: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2297, c.n.n.; 2298, cc. 15r e 38v].

– 1379: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2299,
c. 1r; 2300, c. 1r].

– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2301, cc. 27r e 45v].

– 1382: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2302, c. 53v].

– 1382-1383: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2302, cc. 88v e 94r].

– 1391: presta 30 f. a. ad arcomanno qd. ranalduccio armaleoni ed a suo figliotom-
maso per due mesi [Notarile Antecosimiano, 10611, c.n.n.].

– 1393: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2307, c. 37r].
– 1394: assieme a ser Borromeo qd. ser niccolò Ficarelli acquista la terza parte per in-

diviso di una casa e la terza parte per indiviso di un frantoio a olio nella detta casa
con le relative masserizie, posta nelle appendici di San miniato, da antonio qd.
matteo di lancillotto da Petroio [Notarile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

girolamo [7] di maeStro gioVanni [6]
di maeStro iacoPo dottore in medicina [10]

di guccio [8] di Bernardo [4]
– 1388: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,

2304, c. 2r].

guccio [8] di Bernardo [4]
– Padre di maestro iacopo [10].
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iacoPo [9] di neSe [12] di Bernardo [4]

– 1331: assieme al fratello cecco [5] vende un pezzo di terra campia, posto a Scoc-
colino, località «rivus», a cencio qd. cione da Scoccolino, per il prezzo di 13 l. f. p.,
subito pagato [Notarile Antecosimiano, 16883, cc. 10v-11r].

maeStro iacoPo dottore in medicina [10]
di guccio [8] di Bernardo [4]

– 1311: il 24 aprile torna a San miniato dopo essersi laureato in medicina a Bologna
[Diario, c. 22v ].

– 1361: defunto [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

Ser iacoPo [11] di maeStro gioVanni [6]
di maeStro iacoPo dottore in medicina [10]

di guccio [8] di Bernardo [4]

– 1398: dall’8 marzo al 28 giugno consigliere del consiglio generale [aScSm, 2310,
c. 80v].

– 1398: dal 1° maggio al 31 ottobre consigliere dell’arte dei giudici e notai [aScSm,
2310, cc. 73r e 94v].

– 1398: in luglio capitano di Parte guelfa e regolatore [aScSm, 2310, c. 80v].
– 1398: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune per la So-

cietà di San luigi [aScSm, 2311, c. 2r].
– 1399: dall’8 marzo al 28 giugno consigliere del consiglio generale [aScSm, 2311,

c. 68r].

neSe [12] di Bernardo [4]

– 1293: in settembre consigliere del consiglio Speciale del comune [aSFi, Diplomatico,
Comune di San Miniato, 30 settembre 1294].

– 1331: defunto [Notarile Antecosimiano, 16883, cc. 10v-11r].

zanoBia [13] di maeStro iacoPo dottore in medicina [10]
di guccio [8] di Bernardo [4]

– in data imprecisata sposa manno di ninotobertelli [Notarile Antecosimiano, 11290,
c.n.n.].

– 1361: assieme al figlio ser antonio qd. mannotobertelli vende una casa, posta in con-
trada Fuoriporta, con la condizione e servitù che in futuro il detto ser antonio ed i
suoi discendenti possano attingere acqua dalla cisterna posta nella detta casa e che il
compratore non possa né elevare né cambiare il muro che si trova dalla parte del det-
to ser antonio fino alla detta cisterna, a messer iacopo qd. ser Vanni di neri giudice
contrada Fagognana al prezzo di 200 l. f. p. [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].
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2.3. Bonincontri

terziere Fuoriporta

con buona pace di lorenzo [15] – umanista, insigne astrologo, autore di
poesia latina, biografo di muzio attendolo Sforza, storico del regno di na-
poli, ed annalista non sempre preciso, le cui notizie sugli antenati suscitano
molti dubbi e godono di pochi riscontri documentari – poco si sa della fami-
glia fino a tutto il trecento. Se l’attribuzione di donato [9] e Stefano [26] ai
Bonincontri è corretta, si deve assumere che già alla metà del duecento la fa-
miglia svolgesse un ruolo importante nella società castellana, in considerazio-
ne dell’accesso agli uffici comunali. la menzione di Stefano [26] come mem-
bro del consiglio del comune nel 1266, ovvero durante il regime ghibellino,
è particolarmente interessante poiché suggerisce l’appartenenza della casata
allo schieramento imperiale. ipotesi questa che sembra essere suffragata dalla
carriera di ser Buonincontro [6], il quale esercitava una magistratura minore
a lucca nel 1324, al tempo della signoria del ghibellino castracani. Purtrop-
po non è dato sapere quali scelte di campo abbiano operato negli anni e nei
decenni successivi. alla fine degli anni Sessanta del trecento, però, risultano
coinvolti nelle lotte di fazione e nei torbidi preludio della conquista fiorenti-
na. l’annalista lorenzo [15] ricorda come il nonno ser niccolò [19] fosse co-
stretto a sposare una donna dei ciccioni malpigli per sancire una pace, e co-
me in seguito, nel 1365, niccolò [21] si rendesse complice di messer malpiglio
e messer ludovico di messer gualtieri ciccioni malpigli e di giovanni di mes-
ser Bartolomeo mangiadori nell’uccisione di messer rodolfo di messer iaco-
po ciccioni malpigli e di due suoi figli. non stupisce quindi che nel 1368 mes-
ser ludovico di messer iacopo ciccioni malpigli, fratello della vittima, facesse
irruzione nella casa di messer michele [18], appiccando il fuoco all’edificio ed
uccidendone il figlioletto tra le braccia della moglie. l’altro figlio Francesco
[10] e Buonincontro [7] si salvarono a stento dall’aggressione gettandosi da
un muro e fuggendo a Pisa. la sottomissione del castello valdelsano nel 1370
dovette appianare tutte queste difficoltà, poiché appena un anno dopo, nel
1371, messer antonio [1] faceva parte dell’esecutivo comunale, mentre nei de-
cenni successivi Francesco [10], iacopo [13] – il figlio del notaio di fede ca-
strucciana – ed ancora il già citato niccolò [21], maestro nofri [24] e Piero
[25] esercitarono continuativamente le più importanti magistrature castella-
ne. nel 1397, poi, Francesco [10] si oppose al tentativo di Benedetto di mes-
ser Bartolomeo mangiadori di far sollevare il castello contro il dominio citta-
dino. all’aprirsi del nuovo secolo, però, questa preminenza nella società
sanminiatese ed i buoni rapporti con la dominante presumibilmente venne-
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ro meno, tanto che nel 1406, poco prima che anche Pisa cadesse sotto l’egida
fiorentina, niccolò [21] versò nelle casse della città marinara, sua probabile
residenza, l’altissima somma di 600 f. a. come tassa destinata al pagamento del-
le spese della guerra condotta contro Firenze. anche in assenza di ulteriori
informazioni, non si andrà lontano dal vero immaginando che tale situazio-
ne fosse il prodromo della ribellione di lorenzo [15] avvenuta nel 1432.

nota ProSoPograFica. non si conoscono attestazioni del cognome anteriori al XV
secolo. non vi è la certezza che donato [9] e Stefano [26] fossero fratelli. un ele-
mento anzi potrebbe dimostrare il contrario: donato [8] era orfano già nel 1257, men-
tre tale notizia non risulta per Stefano [26] nel 1258 e nel 1266. tuttavia tanto nei
documenti pubblici quanto in quelli privati la prassi di indicare l’eventuale morte
del padre di un attore era sempre facoltativa, essendo il patronimico un elemento pu-
ramente identificativo, e a voler prestar soverchia fede a queste piccole note si incor-
rerebbe spesso in casi di miracolose resurrezioni. tutto considerato, quindi, appare
più verosimile l’ipotesi di Buonincontro [5] genitore di entrambi in virtù della vici-
nanza temporale delle attestazioni. corre altresì l’obbligo di segnalare come un do-
cumento fiorentino relativo a mariano [16] – personaggio altrimenti sconosciuto –
lo descriva come fratello di lorenzo [15], evenienza questa del tutto incongruente
perché in contrasto con la stessa testimonianza dell’annalista [Historia Sicula I, pp.
XV-XVi].

BiBliograFia. l.c. Bollea, Per l’edizione delle opere storiche di Lorenzo Bonincontri,
«archivio muratoriano», n. 10, 1911, pp. 580-588; laurentii Bonincontrii, Hi-
storia Sicula, pars prima, in gioVanni lami, Deliciae eruditorum seu veterum
ΑΝΕΚ∆ΟΤΩΝ opuscolorum collectanea, Firenze, 1739; pars secunda, in gioVanni la-
mi, Deliciae eruditorum seu veterum ΑΝΕΚ∆ΟΤΩΝ opuscolorum collectanea, Firenze,
1739; pars tertia, in gioVanni lami, Deliciae eruditorum seu veterum ΑΝΕΚ∆ΟΤΩΝ

opuscolorum collectanea, Firenze, 1740; Chronicon sive Annales, a c. di l. a. murato-
ri, «rerum italicarum Scriptores», tomo XXi, Bologna, arnaldo Forni editore, 1981
(milano, 17821); c. graySon, Lorenzo Bonincontri, in Dizionario Biografico degli Ita-
liani, vol. Xii: istituto della enciclopedia italiana, roma, 1970, pp. 209-211; B.
Soldati, La poesia astrologica nel Quattrocento. Ricerche e studi, Firenze, Sansoni,
1906; g. uzielli, Assoluzione di Lorenzo Bonincontri dalla condanna di ribellione e
sua abitazione in Firenze, «archivio Storico italiano», V serie, tomo XXiV, 1899,
pp. 92-96.

meSSer antonio [1] di niccolò [21]
di meSSer michele giuriSPerito [18] di ceo [8]

– 1371: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2303,
cc. 189bis e 194r].
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Bartolomeo [2] di Buonincontro [7] di Ser niccolò [19]

– 1408: nasce [aSFi, Catasto, 94, c. 510r].
– 1425: sposa margherita di messer gregorio da San miniato [aSFi, Catasto, 94,

c. 510r; chellini, p. 64].

Bartolomeo detto «meo» [3] di iacoPo [13]
di Ser Buonincontro [6]

– 1392: emancipato dal padre iacopo [13] alla presenza del Podestà di San miniato
Franco Sacchetti da Firenze [Notarile Antecosimiano, 10612, c.n.n.].

– 1394: nominato erede nel testamento del padre iacopo [13] [Notarile Antecosimia-
no, 10614, c.n.n.].

Benedetta [4] di Buonincontro [7] di Ser niccolò [19]

– 1417: nasce [aSFi, Catasto, 94, c. 510r].

Buonincontro [5]

– 1257: defunto [aSFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 1° gennaio 1256, 23
febbraio 1257, 23 giugno 1257].

Ser Buonincontro [6]

– 1324: in febbraio ufficiale maggiore delle Vie e Pubblici del comune di lucca
[aSlu, Diplomatico, Certosa, 16 febbraio 1324].

– 1388: defunto [Notarile Antecosimiano, 10608, c.n.n.].

Buonincontro [7] di Ser niccolò [19]

– in date imprecisate sposa iacoba (prima del 1410) e Fiore (prima del 1429) [aSFi,
Catasto, 94, c. 510r; Chronicon sive Annales, col. 103].

– 1364: nasce [aSFi, Catasto, 94, c. 510r].
– 1367: in settembre assieme a Francesco [10] viene aggredito dagli insorti in casa di

messer michele [18], ma entrambi si salvano gettandosi da un muro e riparando a
Pisa [Chronicon sive Annales, coll. 17-18 e 70].

– 1389: comanda una nave pisana nella spedizione organizzata da manfredi iii chia-
ramonte contro i pirati saraceni [Chronicon sive Annales, col. 49].

– 1392: garantediunprestitodi50 f. a. concessodaVezzoqd.Bertuccio contradaSant’an-
drea a tommaso qd. ser tommaso mosconi [Notarile Antecosimiano, 10612, c.n.n.].

– 1397: risiede a San miniato [Chronicon sive Annales, col. 70].
– 1429: presenta la sua portata al catasto [aSFi, Catasto, 94, cc. 503-518v].
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ceo [8]
– 1388: defunto [notarile antecosimiana, 10608, c.n.n.].

donato [9] di Buonincontro [5]
– 1257: consigliere del consiglio del comune [aSFi, Diplomatico, Comune di San

Miniato, 1° gennaio 1256, 23 febbraio 1257, 23 giugno 1257].

FranceSco [10] di meSSer michele giuriSPerito [18] di ceo [8]
– Prima del 1397 sposa diana di Benedetto mangiadori [Chronicon sive Annales, col. 71].
– 1367: in settembre assieme a Buonincontro [7] viene aggredito dagli insorti nella

casa paterna, ma entrambi si salvano gettandosi da un muro e riparando a Pisa
[Chronicon sive Annales, coll. 17-18 e 70].

– 1385: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2303, c. 190r].

– 1394: presta 200 l. a ludovico detto «Vico» qd. giovanni pellicciaio da San mi-
niato per 3 mesi [Notarile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

– 1395: presta 40 f. a. a messer Benedetto qd. ser ugolino grifoni per 3 mesi [Nota-
rile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

– 1396: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune per la Società di
San giovanni [aScSm, 2308, cc. 73r e 80r].

– 1397: combatte contro Benedetto di messer Bartolomeo mangiadori, asserragliato nel
Palazzo del Vicario durante un tentativo di sollevazione contro il dominio fiorentino,
contribuendo all’espugnazione del detto palazzo [Chronicon sive Annales, col. 71].

– 1425: assieme a Buonincontro [7] vende un terreno, posto in località «ribaldingha
da Saminiato», a maestro giovanni di maestro antonio chellini Samminiati [chel-
lini, p. 62].

meSSer gioVanni giudice e notaio [11]
di donato [9] di Buonincontro [5]

– 1285: in marzo notaio del giudice delle Questioni civili [aSPi, Diplomatico, Ron-
cioni, 1285; 20 febbraio 1285; 20-26 febbraio 1285].

gioVanni [12]
di meSSer michele giuriSPerito [18] di ceo [8]

– 1367: in settembre fugge da San miniato [Chronicon sive Annales, col. 17].

iacoPo [13] di Ser Buonincontro [6]
– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,

2300, c. 69v].



188 Vieri mazzoni

– 1382: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,
c. 62r].

– 1385: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2303, c. 1r].
– 1388: scelto come procuratore da messer michele [18] [Notarile Antecosimiano,

10608, c.n.n.].
– 1390: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2305, c. 16r].
– 1391: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2306,

c. 67r].
– 1392: vende un pezzo di terra, posto nelle appendici di San miniato in località «al

Pozzo», a Vezzo qd. Bertuccio da San miniato per il prezzo di 36 f. a., subito paga-
to [Notarile Antecosimiano, 10612, c.n.n.].

– 1392: emancipa il figlio Bartolomeo [3] alla presenza del Podestà di San miniato
Franco Sacchetti da Firenze [Notarile Antecosimiano, 10612, c.n.n.].

– 1393: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2307,
c. 27r].

– 1394: garante di un prestito di 40 f. a. concesso da antonio qd. matteo da Petroio
a lencio e Fidanzino qd. Puccio delle colline di San miniato [Notarile Antecosi-
miano, 10614, c.n.n.].

– 1396: fa testamento lasciando l’eredità al figlio Bartolomeo [3], od ai figli maschi
di messer michele [18] se il figlio premuore, la sua dote a sua figlia niccoluccia [22]
moglie di Filippo di iacopo di Franchino, ed altri 100 f. a. se il figlio premuore [No-
tarile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

– 1396: dal 1° gennaio al 29 febbraio Priore del Popolo e del comune per la Società
di San giovanni [aScSm, 2308, cc. 36r e 43r].

– 1397: dal 1° febbraio al 31 luglio camerario della Provincia di San miniato e del
Valdarno inferiore [aScSm, 1209, cc. 1r, 2r, 25v].

– 1399: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune per la Società
di San giovanni [aScSm, 2311, c. 25r].

lamBerto [14]

– 1360: segretario di Papa innocenzo Vi, fonda e dota la cappella di Santa maria
maddalena [Hodoeporicon I, p. 88].

lorenzo [15] di Buonincontro [7] di Ser niccolò [19]

– in data imprecisata sposa cecilia da Sorrento [Soldati, p. 123].
– 1410 o 1412: il 23 febbraio nasce [aSFi, Catasto, 94, c. 510r; Chronicon sive An-

nales, col. 103; Hodoeporicon I, p. 191].
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– 1429: «studia a Siena» [aSFi, Catasto, 94, c. 510r].
– 1432: in luglio condannato a morte dal Vicario del Valdarno inferiore per aver ten-

tato di ribellare la terra di San miniato e di consegnarla al duca di milano [uziel-
li, pp. 94-95; Hodoeporicon I, p. 191].

– 1450: si reca a napoli alla corte di alfonso i d’aragona re di napoli [Soldati,
p. 120].

– 1475: il 27 e 28 aprile il consiglio dei cento delibera di annullare la condanna a
morte comminatagli nel 1432 [uzielli, pp. 94-96; Hodoeporicon I, p. 193].

– 1475: il 14 ottobre affitta una casa a Firenze nel popolo di San iacopo sopr’arno al
chiasso dei Velluti [uzielli, p. 96].

– 1475-1478: insegna astrologia nello Studio fiorentino [Soldati, p. 126].
– 1479: si reca a Pesaro alla corte di costanzo Sforza [Soldati, p. 127].
– 1483: si reca a roma ove insegna astrologia nello Studio romano [Soldati, p. 128].
– 1484: il 21 aprile viene laureato poeta [Soldati, p. 129].
– 1491: muore [Soldati, p. 129].

mariano [16] di gioVanni [12]
di meSSer michele giuriSPerito [18] di ceo [8]

– 1438: beneficiario della canonica dei Santi cosma e damiano nella basilica di San
lorenzo di Firenze [Historia Sicula I, p. XVi].

mattea [17] di FranceSco [10]
di meSSer michele giuriSPerito [18] di ceo [8]

– in data imprecisata sposa ser Vanni di ser Ferrino da San miniato [Historia Sicula
I, p. XVi].

– 1426: il 6 settembre muore a Pisa [Historia Sicula I, p. XVi].

meSSer michele giuriSPerito [18] di ceo [8]

– 1361: presta 130 f. a. a iacopo e Figlio qd. nardo di carello Pallaleoni [Notarile An-
tecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1361: vende i diritti relativi ad un prestito di 50 f. a. concesso a cione qd. lando
da Bucciano, Francesco qd. ser Vanni da San miniato per la stessa somma [Notari-
le Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1361: acquista una casa, una casa, posta in contrada Fuoriporta sulla piazza di San
iacopo, da Francesco e niccolò qd. ser Vanni di neri da San miniato per il prezzo
di 100 f. a. [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].
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– 1361: affitta una casa, posta in contrada Fuoriporta sulla piazza di San iacopo, a a
giovanni qd. gerino tedeschi per l’affitto annuale di 26 l. f. p. [Notarile Antecosi-
miano, 11290, c.n.n.].

– 1368: risiede a Pisa essendovi stato invitato da Pietro gambacorta [Chronicon sive
Annales, col. 17].

Ser niccolò [19]

– in data imprecisata sposa Francesca di messer ludovico ciccioni malpigli [Chro-
nicon sive Annales, col. 70].

niccolò [20] di Bartolomeo [2]
di Buonincontro [7] di Ser niccolò [19]

– 1427: nasce [aSFi, Catasto, 94, c. 510r].

niccolò [21]
di meSSer michele giuriSPerito [18] di ceo [8]

– 1365: complice di messer malpiglio e messer ludovico di messer gualtieri ciccio-
ni malpigli, e di giovanni mangiadori nell’uccisione di messer rodolfo di messer
iacopo ciccioni malpigli [Historia Sicula III, pp. 181-182 (libro settimo); Sozo-
meno, coll. 1088-1089; Chronicon sive Annales, coll. 17-18 e 70].

– 1367: in settembre viene aggredito in casa da messer ludovico di messer iacopo cic-
cioni malpigli: si salva assieme al fratello Francesco [10] gettandosi da un muro e
riparando a Pisa presso il padre messer michele [18], ma gli viene ucciso il figlio e
bruciata la casa [Chronicon sive Annales, coll. 17-18 e 70].

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 55v].

– 1371: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2293,
cc. 74r e 75r].

– 1371-1372: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 119v].

– 1374: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2295, c.n.n.].

– 1375: costituito da antonio di inghiramo contrada Fagognana suo procuratore con
l’incarico di rendere pace a Simone di Vanni; assieme al detto Simone stipula la det-
ta pace [Notarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1378: dal 15 settembre al 14 novembre Buonuomo [aScSm, 2298, c. 3r].
– 1379-1380: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2299, c. 24v; 2300, c. 25v].
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– 1380: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2300,
c. 92r; 2301, c. 1r].

– 1382-1383: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2302, cc. 84r e 94r].

– 1385: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2303,
c. 130r].

– 1406: paga 600 f. a. al comune di Pisa come tassa per la guerra contro Firenze
[Chronicon sive Annales, col. 95].

niccoluccia [22] di iacoPo [13]
di Ser Buonincontro [6]

– Prima del 1394 sposa Filippo di iacopo di Franchino [Notarile Antecosimiano, 10614,
c.n.n.].

– 1394: riceve la sua dote come legato nel testamento del padre iacopo [13], ed altri
100 f. a. se il fratello Bartolomeo [3] premuore [Notarile Antecosimiano, 10614,
c.n.n.].

nicoloza [23] di Buonincontro [7]
di Ser niccolò [19]

– 1413: nasce [aSFi, Catasto, 94, c. 510r].

maeStro noFri [24]
di meSSer michele giuriSPerito [18] di ceo [8]

– 1399: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune per la So-
cietà di San giovanni [aScSm, 2312, c. 7r].

Piero [25]
di meSSer michele giuriSPerito [18] di ceo [8]

– 1379: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2299,
c. 18r; 2300, cc. 24r e 28r].

– 1380: dal 1° gennaio al 29 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2300,
cc. 49v, 50r, 51r].

– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, c. 71r].

– 1391: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2306,
c. 2r].

– 1391: dal 1° agosto al 5 agosto camerario della Provincia di San miniato e del Val-
darno inferiore [Notarile Antecosimiano, 10611, c.n.n.].
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– 1393: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2307, c. 13r].

– 1394: garante di un prestito di 9 f. a. concesso da Balduccio di guido di Balduccio
tobertelli a niccolò qd. guccio di nardo da San miniato [Notarile Antecosimiano,
10614, c.n.n.].

– 1396: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2308, c. 88r].

SteFano [26] di Buonincontro [5]

– 1258: consigliere del consiglio Speciale del comune [aSFi, Diplomatico, Comune
di San Miniato, 12 dicembre 1259].

– 1266: consigliere del consiglio del comune [aSFi, Diplomatico, Comune di San
Miniato, 11 agosto 1267].

SteFano [27] di Bartolomeo [2]
di Buonincontro [7] di Ser niccolò [19]

– 1428: nasce [aSFi, Catasto, 94, c. 510r].

2.4. Da Moriolo

terziere Poggighisi
contrada Sant’andrea

Senza dubbio originari della villa omonima, già nei primi decenni del
duecento dovevano aver raggiunto posizioni di prestigio a San miniato, se è
corretta l’identificazione di messer guadardo [8] con il notaio del comune in
carica tra il 1230 ed il 1231. a distanza di un secolo il diario dell’armaleoni
rivela l’avvenuto insediamento della famiglia entro le mura di San miniato in-
dicando l’esistenza di una «turrim hominum de morioro», posta in contrada
Fuoriporta in località «al Poggio», e di un «pallatium filiorum ciuccholi de
morioro» [Diario, c. 30v]. risale a quegli anni anche la prima attestazione cer-
ta dell’uso del toponimo indicante la provenienza come cognome: proprio
uno dei figli di ciuccolo [3], e per la precisione cecco [2], veniva indicato al-
ternativamente come da moriolo o da San miniato [Notarile Antecosimiano,
11081, cc. 44r-44v; 16883, c. 5v]. ad ogni buon conto la famiglia mantenne
forti legami con la comunità di origine: nel 1345 cecco [2], giovanni [4] e
guadardo [7] avevano ancora lo status di parrocchiani ed il conseguente pa-
tronato della chiesa di San germano della villa di moriolo, tanto da parteci-
pare all’elezione dei sindaci incaricati di tutelare i beni della parrocchia in as-
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senza del prete rettore. Sempre cecco [2], poi, un anno dopo fu scelto da cie-
ro qd. Bertoldo ciccioni malpigli come suo agens in rebus per l’acquisto di al-
cuni immobili in loco. ma è in occasione delle tormentate vicende politiche
di inizio trecento che emerge in modo ancor più netto il rapporto tra la fa-
miglia immigrata e la comunità di origine. ricorda l’armaleoni come l’8 mag-
gio 1313 «illi de morioro qui iam se dederant ea die ipso mariscalco» si ribel-
larono all’autorità del comune di San miniato ed aggredirono gli uomini di
Balconevisi e Barbialla, fedeli al castello valdelsano, e che di seguito «dicti de
morioro cum gente pisana et teotonica reversi sunt in castrum de morioro […]
et rebellantes se contra comune Sancti miniatis cotidie guerram facere pro-
curabant» [Diario, cc. 30r-30v]. È possibile discutere se il diarista con l’e-
spressione «illi de morioro» indicasse l’insieme dei castellani o i membri del-
la singola famiglia, ma non vi è dubbio che questi ultimi sostenessero in prima
persona la ribellione del castello: pochi giorni dopo il loro passaggio sotto le
insegne del maniscalco dell’imperatore arrigo Vii il Podestà del comune di
San miniato fece devastare il palazzo e la torre sopra ricordati, ed ancora a di-
stanza di qualche mese «fecit […] trascinare per terram Sancti miniatis et se-
care per medium» nuccio [11], il quale era stato catturato mentre custodiva
il castello di comugnori, anch’esso ribellatosi. la scelta di sostenere le ambi-
zioni dell’imperatore prima e l’azione dei Pisani poi costò cara ai da moriolo,
poiché cecco [2], guadardo [7] e lippo [10], i quali senza dubbio erano sta-
ti posti in bando già al tempo della loro ribellione, in seguito furono confina-
ti con gli altri ghibellini al di fuori del territorio di San miniato, secondo quan-
to riportava una rubrica dello statuto del 1336, ben venti anni dopo la fine di
quelle lotte. Sebbene tale provvedimento finisse per essere disatteso, come di-
mostrano le date topiche degli atti notarili nei quali figurano i da moriolo, non
ci si può stupire della loro assenza negli uffici del comune di San miniato.

Bucello [1] di guadardo [5]

– 1332: assieme al figlio guadardo [6] prende in prestito 18 f. a. da ser michele qd.
Bindo Portigiani [Notarile Antecosimiano, 3820, c. 71v].

cecco [2] di ciuccolo [3]
di meSSer guadardo giudice e notaio [8]

– 1319: per mano di messer niccolò qd. messer Bernardo ciccioni malpigli acquista
da lazzarino di Franco Borromeo tutti i diritti e le azioni reali e personali relativi
ad un credito di 5 l. f. p. nei confronti degli eredi di Balduccio di corso e degli ere-
di di Piccio di rubertuccio da moriolo, per il prezzo di 5 l. f. p. [Notarile Antecosi-
miano, 11081, cc. 44r-44v].
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– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].
– 1343: presta 11 l. e 8 s. f. p. a iacopo qd. Vanni di Barzalino da San miniato [No-

tarile Antecosimiano, 16883, cc. 34r-34v].
– 1343: affitta una casa posta ad agliata [Notarile Antecosimiano, 16883, cc. 37r-37v].
– 1345: come parrocchiano della chiesa di San germano della villa di moriolo, ap-

partenente al plebato della pieve di San giovanni da Quarazzana della diocesi di
lucca, e conseguentemente «in possesso iuris patronatus» per l’assenza di un retto-
re della detta chiesa, elegge tre Sindaci con l’incarico di salvaguardarne i beni [No-
tarile Antecosimiano, 16883, cc. 56r-57r].

– 1345: scelto come arbitro delle loro controversie da Fecino qd. meo rimbotti e da
taccio qd. Venuto da Bucciano e turino di netto da collelungo [Notarile Anteco-
simiano, 16883, cc. 48r-48v].

– 1346: acquista immobili a moriolo come agente a nome di ciero qd. Bertoldo cic-
cioni malpigli [Notarile Antecosimiano, 16883, cc. 74v-75r].

– 1346: prende in prestito 15 f. a. da iacopo qd. Franco di Borromeo Borromeo [No-
tarile Antecosimiano, 16883, cc. 79v-80r].

ciuccolo [3]
di meSSer guadardo giudice e notaio [8]

– 1306: il 10 giugno muore [Diario, c. 11v].

gioVanni [4] di ciuccolo [3] di meSSer guadardo giudice e notaio [8]
– 1345: come parrocchiano della chiesa di San germano della villa di moriolo, ap-

partenente al plebato della pieve di San giovanni da Quarazzana della diocesi di
lucca, e conseguentemente «in possesso iuris patronatus» per l’assenza di un retto-
re della detta chiesa, elegge tre Sindaci con l’incarico di salvaguardarne i beni [No-
tarile Antecosimiano, 16883, cc. 56r-57r].

guadardo [5]
– Padre di Bucello [1] e nuccio [11].

guadardo [6] di Bucello [1]
di guadardo [5]

– 1332: assieme al padre Bucello [1] prende in prestito 18 f. a. da ser michele qd. Bin-
do Portigiani [Notarile Antecosimiano, 3820, c. 71v].

guadardo [7] di ciuccolo [3]
di meSSer guadardo giudice e notaio [8]

– 1334: presta 6 l. f. p. a muccino qd. ciuccio da mugnana [Notarile Antecosimiano,
16883, cc. 14v-15r].
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– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].
– 1345: come parrocchiano della chiesa di San germano della villa di moriolo, ap-

partenente al plebato della pieve di San giovanni da Quarazzana della diocesi di
lucca, e conseguentemente «in possesso iuris patronatus» per l’assenza di un retto-
re della detta chiesa, elegge tre Sindaci con l’incarico di salvaguardarne i beni [No-
tarile Antecosimiano, 16883, cc. 56r-57r].

meSSer guadardo giudice e notaio [8]
– 1228: roga l’atto con cui arrigo di Paganello da San miniato vende un cavallo ad

ildebrandino di mangeri [muzzi, i, pp. 99-100].
– 1230-1231: da dicembre a settembre notaio del comune [aSFi, Diplomatico, Co-

mune di San Miniato, 6 dicembre 1230, 9 dicembre 1230; Historia Sicula III,
p. 154].

– 1232: roga l’atto con cui alcuni sangimignanesi fanno quietanza di ogni loro cre-
dito a Barone e messer ricuccio qd. ildebrandino traini [muzzi, ii, p. 35].

guadarduccio [9]
– 1308: il 18 novembre ucciso da gherardo qd. giannino di maligno da San minia-

to [Diario, c. 18r].

liPPo [10] di ciuccolo [3]
di meSSer guadardo giudice e notaio [8]

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].

nuccio [11] di guadardo [5]
– 1313: il 21 novembre è giustiziato dal Podestà del comune di San miniato per

essersi ribellato ed aver combattuto contro il detto comune [Diario, c. 36v].

Ser Piglio [12] di ciuccolo [3]
di meSSer guadardo giudice e notaio [8]

– 1313: il 5 giugno muore [Diario, c. 31v].

2.5. Da Selva

terziere castelvecchio
contrada Santo Stefano

i membri di questa famiglia proveniente da Selva – con ogni probabilità uno
degli abitati sorti sulle pendici del monte di San miniato – dovevano far parte
del ceto dirigente sanminiatese già alla fine del secolo Xii, se messer Benedetto
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[1] presenziò come testimone all’atto di sottomissione del castello di montebic-
chieri. in seguito, ser ildebrandino [9] svolse lo stesso compito alla dedizione di
camporena nel 1230, messer Benedetto [1] fu sindaco del comune nel 1257,
ciardo [5] consigliere del consiglio Speciale del comune nel 1258, e messer
Benzo [2] consigliere del consiglio del comune nel 1261 e sindaco del comu-
ne nel 1266. dopo aver ottenuto così l’accesso agli uffici, i parenti di messer Be-
nedetto [1] seppero mantenersi nella dirigenza castellana durante il secolo suc-
cessivo, poiché Bindo [4] e tolomeo [13] furono difensori e governatori del
comune e del Popolo entrambi nel 1324 e il secondo ancora nel 1333, mentre
giovanni [7] fu eletto ufficiale con l’incarico di raccogliere denaro per il comu-
ne nel 1349, ed iacopo [8] divenne canovaro nel 1368. invero la famiglia ave-
va raggiunto una qualche notorietà anche al di fuori delle mura del castello, tan-
to che messertolomeo [12] fu giudice degli appelli del comune di Volterra nel
1277. il rilievo sociale dei da Selva è altresì testimoniato dal ruolo di garanti de-
gli accordi di pace stipulati tra varie famiglie sanminiatesi svolto da Bindo [4] e
iacopo [8] nel 1308 – ovvero dopo la caduta del regime popolare ad opera dei
magnati ciccioni malpigli e mangiadori – e nel 1332. l’iscrizione dei già citati
Bindo [4] etolomeo [13], ed ancora del loro fratello ser Filippo [6] nei ruoli del-
la Società della giustizia nel 1336, infine, è una prova dell’orientamento guelfo
e popolare della casata. nel 1370 iacopo [8] fuggì a milano a seguito della con-
quista fiorentina del castello, ma non è dato sapere se vi furono anche altri segni
tangibili di resistenza al nuovo regime. ad ogni buon conto, gli attriti con la do-
minante scomparvero tutt’al più nell’arco di qualche anno, poiché già nel 1379
Prospero [10] fu chiamato a esercitare la massima magistratura castellana.

nota ProSoPograFica. l’ipotesi della formazione del gentilizio dalla provenienza
geografica si basa sulla descrizione di Prospero [10] nei registri comunali della fine del
trecento. Su tale base l’apparentamento di messer Benedetto [1], iacopo [8], ser il-
debrandino [9] e messertolomeo [12] risulta verosimile. la rarità del nometolomeo,
unita alla qualifica di giudice, poi, rendono più che plausibile l’identificazione del-
l’oriundo di Selva chiamato ad esercitare un ufficio del comune di Volterra nel 1277
con il padre di Bindo [4]. resta dubbio invece il riconoscimento del tolomeo che fu
consigliere del consiglio generale e Speciale del comune di San miniato nel 1251.

meSSer Benedetto giudice [1]

– 1198: testimone dell’atto di sottomissione del castello di montebicchieri al co-
mune di San miniato [archiVio della certoSa di calci, 13 agosto 1199 (per-
gamena n. 419)].

– 1257: in settembre sindaco del comune [aSFi, Diplomatico, Comune di San Mi-
niato, 7 settembre 1256, 13 settembre 1256].
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– 1265: assessore del comune di Siena [Monumenta I, p. 465].
– 1266: defunto [aSFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 11 agosto 1267, 5 set-

tembre 1267].

meSSer Benzo giudice [2]
di meSSer Benedetto giudice [1]

– 1261: in marzo consigliere del consiglio del comune [aSFi, Diplomatico, Sant’An-
drea di Empoli, 26 marzo 1262].

– 1266: da agosto a settembre sindaco del comune [aSFi, Diplomatico, Comune di
San Miniato, 11 agosto 1267, 5 settembre 1267].

Ser Betto [3]
– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

Bindo [4] di meSSer tolomeo giudice [14]
– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i malederati Pallaleoni e i del Pozzo [No-

tarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].
– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i del Pozzo ed una famiglia di San mi-

niato [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 42r-44r].
– 1323: assieme a guglielmino qd. messer tommaso da lucardo, abitante a San mi-

niato, vende un pezzo di terra campia, posto nel piano di San miniato, a ser Filip-
po qd. messer rosselmino rustichi, tutore di iacopo e Filippo pupilli del qd. mes-
ser ugo rustichi della contrada di Pancole, al prezzo di 155 l. f. p. [Notarile
Antecosimiano, 3818, cc. 86r-86v].

– 1324: nei mesi di luglio e agosto difensore e governatore del comune e del Po-
polo [aSFi, Diplomatico, Santa Cristiana di Santa Croce, 22 luglio 1325].

– 1332: garante dell’atto di pace stipulato tra i Pallaleoni ed una famiglia di San mi-
niato [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 15r-16v].

– 1336: membro della Società della giustizia [Statuto, p. 332].
– 1345: defunto [Notarile Antecosimiano, 2560, cc. 15v-16r].

ciardo [5] di meSSer Benedetto giudice [1]
– 1258: in dicembre consigliere del consiglio Speciale del comune [aSFi, Diploma-

tico, Comune di San Miniato, 12 dicembre 1259].

Ser FiliPPo [6] di Bindo [4] di meSSer tolomeo giudice [14]
– 1329: presta 87 f. a. a Frenuccio qd. Puccio da San miniato contrada Santo Stefa-

no e Simone qd. chino da Piticciano delle appendici di San miniato [Notarile An-
tecosimiano, 3819, c. 186v].

– 1336: membro della Società della giustizia [Statuto, p. 332].
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gioVanni [7] di Bindo [4]
di meSSer tolomeo giudice [14]

– 1345: debitore insolvente di ser Stefano qd. cecco monachelli per la somma di 12
f. a. [Notarile Antecosimiano, 2560, cc. 15v-16r].

– 1349: in gennaio ufficiale eletto dai dodici difensori con l’incarico di raccogliere
denaro per il comune [aSFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 8 gennaio 1349].

– 1365: assieme al fratellotolomeo [7] debitore insolvente di guido qd. maestro cor-
tenuova contrada Sant’andrea per la somma di 24 f. a. [Notarile Antecosimiano,
17373, cc. 39r-39v].

iacoPo [8] di Ser Betto [3]

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i dal monte, i da Petroio ed i Visconti
da Pisa [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

– 1361: vende una casa, posta in contrada Santo Stefano e confinante con il «chias-
sus sive palatium domini Potestatis terre Sancti miniatis», a Francesco qd. messer
lamberto conte da collegalli di San miniato per il prezzo di 50 l. f. p. [Notarile
Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1368: in dicembre è canovaro [aSFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 28 di-
cembre 1369].

– 1370: esule a milano [Historia Sicula III, pp. 145-147; manSi, p. 431].

– 1393: defunto [Notarile Antecosimiano, 10613, c.n.n.].

Ser ildeBrandino [9]

– 1230: testimone all’atto di sottomissione del castello di camporena al comune di
San miniato [aSFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 20 dicembre 1231].

iSaBetta [10] di maeStro niccolò [11]
di iacoPo [8] di Ser Betto [3]

– dopo il 1393 sposa ludovico di Bartolomeo guizzi [Notarile Antecosimiano, 10613,
c.n.n.].

maeStro niccolò [11]
di iacoPo [8] di Ser Betto [3]

– 1393: versa la somma di 300 f. a. come dote della figlia isabetta [10], futura moglie
di ludovico di Bartolomeo guizzi, al detto ludovico ed a suo padre Bartolomeo di
ser Francesco guizzi [Notarile Antecosimiano, 10613, c.n.n.].
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– 1394: acquista un orticello, posto presso il fosso «de Bellomio», da ser Stefano qd.
turino Bonaparte per il prezzo di 4 f. a., subito pagato [Notarile Antecosimiano,
15689, c. 145v].

ProSPero [12] di taldo [13]

– 1379: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2299, c. 26r; 2300, cc. 41v e 43r].

taldo [13]

– Padre di Prospero [12].

meSSer tolomeo giudice [14]

– 1277: da gennaio ad aprile giudice degli appelli del comune di Volterra [Schneider

1907, pp. 280-283, nn. 832 e 837].

– 1283: testimone alla nomina del Vicario imperiale per la toscana [aSFi, Diploma-
tico, Comune di San Miniato, 5 gennaio 1281].

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].

tolomeo [15] di Bindo [4]
di meSSer tolomeo giudice [14]

– 1324: in luglio difensore e governatore del comune e del Popolo [aSFi, Diplo-
matico, Archivio Generale dei Contratti, 13 luglio 1334].

– 1333: in luglio difensore e governatore del Popolo e del comune [aSFi, Diplo-
matico, Archivio Generale dei Contratti, 13 luglio 1334].

– 1336: membro della Società della giustizia in quanto ex difensore e governatore
del comune e del Popolo [Statuto, p. 334].

– 1345: debitore insolvente di ser guccio qd. neri da San miniato per la somma di
3 f. a. [Notarile Antecosimiano, 2560, c. 56r].

– 1365: assieme al fratello giovanni [7] debitore insolvente di guido qd. maestro
cortenuova contrada Sant’andrea per la somma di 24 f. a. [Notarile Antecosimia-
no, 17373, cc. 39r-39v].
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2.6. Dal Monte

terziere Poggighisi
contrada Sant’andrea

Sulla scorta di due rogiti relativi a ser Francesco [17] – l’uno datato
1308, l’altro 1346 – è possibile identificare con sufficiente sicurezza la lo-
calità di origine della famiglia nell’omonimo luogo detto, situato nelle ap-
pendici di San miniato, ove ser Francesco [17] possedeva un’abitazione ad
uso di mulino ancora alla metà del secolo. resta incerta invece l’epoca del-
l’insediamento a San miniato, che pure dovette avvenire nel duecento, poi-
ché agli inizi del secolo successivo i dal monte avevano già realizzato una con-
siderevole ascesa ed occupavano una posizione politica di rilievo nella società
castellana. nel 1308, infatti, gli uomini adulti ed emancipati del casato sti-
pularono un accordo di pace con i da Petroio ed i Visconti da Pisa garanti-
to da esponenti delle maggiori schiatte sanminiatesi, quali i ciccioni mal-
pigli, i mangiadori, i Bonaparte, manardi, i Pallaleoni, i Pinatesi, i tobertelli.
non a caso la ratifica dell’accordo cadeva soltanto due settimane dopo la fi-
ne del regime popolare, abbattuto per iniziativa dei già citati ciccioni mal-
pigli e mangiadori, poiché questi si impegnarono subito in un’opera di pa-
cificazione delle dispute familiari. e fu ancora in questo contesto che Bindo
[5], comuccio [15], giunta [22], Puccio [34], tignoso [39] e tuccio [40]
vennero chiamati a garantire l’intesa stabilita tra i Pallaleoni da una parte ed
i del Pozzo dall’altra. in particolare i buoni rapporti con i Pallaleoni dovet-
tero mantenersi nel tempo se in quel periodo ed in anni successivi ser Fran-
cesco [17] ad essi si rivolgeva per ottenere prestiti e garanzie finanziarie. in
merito all’insediamento entro le mura castellane, conviene ancora osserva-
re come sempre ser Francesco [17] negli anni Quaranta del trecento dete-
nesse il patronato in comune dell’altare di San leonardo, posto nella chie-
sa di Santo Stefano di San miniato. nonostante le positive relazioni intrecciate
con il nuovo regime magnatizio, la concordia con le autorità comunali non
durò a lungo. negli anni dieci del trecento i dal monte, o quantomeno al-
cuni loro esponenti, divennero oppositori del governo sanminiatese, guelfo
e filofiorentino, aderendo alla politica ghibellina di quello pisano ed unen-
dosi all’esercito della città marinara. nel 1315 Bindarello [3] trovò la mor-
te durante una scaramuccia contro gli armati al comando di iacopo di mes-
ser tedaldo ciccioni malpigli [Diario, cc. 50v-51r]. date tali premesse non
può stupire dunque che nello statuto del 1336 comuccio [15] e Vanni [41]
fossero descritti tra i ghibellini confinati al di fuori della terra di San mi-
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niato. e tuttavia, nel lasso di tempo intercorso tra l’ultima revanche impe-
riale e la promulgazione del primo costituto sanminiatese conservatosi, al-
cuni esponenti della famiglia erano rimasti fedeli, od avevano riguadagnato
la fiducia, del regime guelfo: ser Francesco [17] infatti fu notaio del giudi-
ce delle Questioni civili nel 1319. i decenni centrali del trecento sono un
periodo oscuro nella storia della casata: di fatto poco o nulla si sa fino alla
conquista fiorentina del 1370. Questo avvenimento però sembra aver rap-
presentato una svolta per le fortune politiche dei dal monte: evidentemen-
te accantonata ogni opposizione alla dominante, ser giovanni [21] e Pie-
tro [32] raggiunsero i vertici del potere castellano esercitando le magistrature
più importanti.

andrea [1]

– 1369: viene graziato dagli anziani di lucca per la condanna comminatagli dal-
l’ufficiale maggiore delle gabelle per aver esportato 25 bestie grosse dal territorio
lucchese senza pagare la gabella [Riformagioni della Repubblica di Lucca (1369-1400),
vol. i: (marzo 1369-agosto 1370 e aggiunte), «atti delle assemblee costituzionali ita-
liane dal medio evo al 1831, Serie terza: Parlamenti e consigli maggiori dei co-
muni italiani, Sezione Seconda: riformagioni della repubblica di lucca», a c. di
a. romiti, roma, accademia nazionale dei lincei, 1980, p. 76].

Betto [2] di Puccio [35] di Palmieri [31]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

Bindarello [3]

– 1315: il 15 giugno viene ucciso mentre combatte contro i Sanminiatesi [Diario,
c. 51r].

Bindo [4] di Puccio [35] di Palmieri [31]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

Bindo [5] di Puccio [34] di lazzaro [26]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i malederati Pallaleoni e i del Pozzo [No-
tarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].
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Bontieo [6] di Puccio [35] di Palmieri [31]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

BuonaFede [7]
– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

Butarello [8] di iacoPo [24] di lancio [25]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

chelluccio [9] di Bindo [4]
di Puccio [35] di Palmieri [31]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

ciardello [10] di liPPo [27]
di daccarello [16]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

ciardo [11]
– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

ciardo [12] di iacoPo [24] di lancio [25]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

cino [13] di BuonaFede [7]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

colo [14] di lancio [25]
– 1333: come procuratore del fratello tano [38] ed assieme al fratello iacopo [24] ven-

de una casa, posta nelle appendici di San miniato, a turino qd. giovanni Bonaparte,
per il prezzo di 65 l. f. p., subito pagato [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 125v-126v].

comuccio [15] di ciardo [11]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].
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– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i malederati Pallaleoni e i del Pozzo [No-
tarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].

daccarello [16]

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

Ser FranceSco [17] di cino [13]
di BuonaFede [7]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

– 1308: prende in prestito 100 l. f. p. da Francesco qd. ser arrigo da San minia-
to, agente a nome proprio e di nicoluccio e astanuova suoi fratelli, con la ga-
ranzia di ser catenaccio qd. ser Pugliese Pallaleoni [Notarile Antecosimiano,
7170, c. 3v].

– 1319: da gennaio ad aprile notaio del giudice delle Questioni civili [aScSm, Di-
plomatico, Convento dei Santi Iacopo e Lucia, 3 (numero antico 3531)].

– 1329: restituisce 400 l. f. p. a ser Federigo qd. ser Pugliese Pallaleoni come parziale
risarcimento di un debito di 30 f. a. [Notarile Antecosimiano, 3819, cc. 174r-174v].

– 1346: patrono dell’altare di San leonardo, posto nella chiesa di Santo Stefano di
San miniato, per due voci, ovvero per una in quanto erede di maestro Pietro qd. ser
Bernardo medico da San miniato, e per l’altra in quanto erede universale di mon-
na Buonaventura vedova qd. il detto maestro Pietro, assieme a darduccio qd. geri
da San miniato, patrono del detto altare per una voce, costituisce prete Buonaven-
tura qd. ceo da San miniato, rettore dell’altare di San Paolo, posto nella pieve dei
Santi maria e genesio, con l’incarico di nominare un nuovo rettore per il detto al-
tare di San leonardo a seguito della morte di prete andrea da dogana curia San
miniato, rettore del detto altare; il detto prete Buonaventura qd. ceo da San mi-
niato nomina prete iacopo qd. mannuccio da San miniato come rettore «in spiri-
tualibus et temporalibus» del detto altare di San leonardo [Notarile Antecosimiano,
16883, cc. 81v-84r].

– 1346: acquista la quarta parte per indiviso di «cuiusdam molendini sive hedificium
molendini ad oleum», posto nella sua casa di abitazione nelle appendici di San mi-
niato, luogo detto «al monte», da giovanni qd. ser nicola da corno maestro di pie-
tra, abitante a San miniato contrada Fuoriporta, per il prezzo di 4 f. a. [Notarile An-
tecosimiano, 16883, cc. 86v-87v].

– 1346: affitta una bottega di una sua casa, posta a San miniato sulla piazza di Pon-
ticello, a cortone qd. moccio da San miniato per l’affitto annuale di 10 l. f. p. [No-
tarile Antecosimiano, 16883, cc. 92v-93r].
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gherardino [18] di iacoPo [24] di lancio [25]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

gherardo [19] di Puccio [34] di lazzaro [26]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

gianni [20]

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, c. 3r].

Ser gioVanni [21] di andrea [1]

– 1378: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2298,
cc. 1r, 36r, 72r].

– 1380: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2299,
c. 41r; 2300, cc. 67v e 70r].

– 1390: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2305,
c. 46r].

– 1392-1393: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio del Popolo e del
comune [aScSm, 2307, c. 5v].

– 1393: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2307,
c. 16r].

– 1395: assieme a lencio di meuccio grifoni e attaviano di ser recupero da castel-
falfi, come arbitro eletto da messer Filippo di messer Bartolomeo mangiadori da
una parte, e da Simone di messer recupero grifoni e miniato di maestro miniato
Bandini dall’altra, emette un lodo arbitrale [Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 246r-
247r].

giunta [22] di Puccio [35] di Palmieri [31]

– 1308: assieme a tignoso [39] costituisce ser catenaccio qd. ser Pugliese Pallaleoni
come procuratore in merito alla lite sorta con duccio qd. Piero mugnaio [Notarile
Antecosimiano, 7170, c. 3r].

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i malederati Pallaleoni e i del Pozzo [No-
tarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].
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iacoPo [23] di iacoPo [24] di lancio [25]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

iacoPo [24] di lancio [25]

– Padre di Butarello [8], ciardo [12], gherardino [18], iacopo [23], Puccio [33] e
Spinello [37].

lancio [25]

– 1333: defunto [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 125v-126v].

lazzaro [26]

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

liPPo [27] di daccarello [16]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

martinuccio [28]

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

mazzeo [29] di martinuccio [28]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

nanni [30] di andrea [1]

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio del Popolo e del co-
mune [aScSm, 2293, c. 57v].

Palmieri [31]

– Padre di Puccio [35].

Pietro [32] di Ser FranceSco [17] di cino [13] di BuonaFede [7]

– 1371: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2293, c. 54r].
– 1374-1375: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2295, c.n.n.].
– 1379: dal 15 settembre al 14 novembre Buonuomo [aScSm, 2300, c. 32v].
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Puccio [33] di iacoPo [24] di lancio [25]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

Puccio [34] di lazzaro [26]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].
– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i malederati Pallaleoni e i del Pozzo [No-

tarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].

Puccio [35] di Palmieri [31]
– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, c. 3r].

rolFo [36] di gianni [20]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

SPinello [37] di iacoPo [24] di lancio [25]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

tano [38] di lancio [25]
– 1333: per mano del fratello colo [14] ed assieme al fratello iacopo [24] vende una

casa, posta nelle appendici di San miniato, a turino qd. giovanni Bonaparte, per
il prezzo di 65 l. f. p., subito pagato. [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 125v-126v].

tignoSo [39] di gianni [20]
– 1308: assieme a giunta [22] costituisce ser catenaccio qd. ser Pugliese Pallaleoni

come procuratore in merito alla lite sorta con duccio qd. Piero mugnaio [Notarile
Antecosimiano, 7170, c. 3r].

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i del Pozzo ed una famiglia di San mi-
niato [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 42r-44r].

tuccio [40] di daccarello [16]
– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed

alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].
– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i malederati Pallaleoni e i del Pozzo [No-

tarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].
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Vanni [41] di ciardo [11]

– 1308: contraente dell’atto di pace stipulato con i da Petroio, i Visconti da Pisa ed
alcuni forensi [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

– 1334: assieme a contadino di migliore Bonaparte concede tre buoi in soccida a Van-
ni qd. Fede da roffia nel distretto di San miniato ed ai suoi figli Paolo e cecco per
la metà dei guadagni [Notarile Antecosimiano, 3820, c. 183v].

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].

2.7. Gatti

terziere Fuoriporta

il diario dell’armaleoni menziona l’esistenza di una «turris gactorum»
posta – sembra di intendere – tra i castelli di montalto e di comugnori [Dia-
rio, c. 36r]. i gatti, dunque, erano una delle molte schiatte di immigrati dal
territorio verso San miniato, e se l’attribuzione di arrigo [3] ad essi è corret-
ta, l’epoca del loro trasferimento deve essere stata molto risalente, forse addi-
rittura vicina al momento della costituzione del comune castellano. come che
sia, la famiglia aveva ottenuto l’accesso agli uffici pubblici già nel secondo
quarto del duecento, poiché il già citato arrigo [3] fu consigliere del consi-
glio del comune nel 1230 e consigliere del consiglio generale e Speciale del
comune nel 1257, assieme ad alcheruolo [1]. l’assenza di altri consorti nel-
la documentazione pubblica e privata precedente alla conquista fiorentina, ov-
vero il loro mancato riconoscimento, impedisce una ricostruzione delle vi-
cende familiari. tutto quel che si può sapere è limitato alle informazioni del
già citato diarista, secondo il quale i gatti furono coinvolti nelle lotte tra guel-
fi e ghibellini successive alla discesa di arrigo Vii in italia schierandosi nel
campo imperiale – o almeno così par di capire – e subendo a causa di ciò l’in-
cendio delle loro case [Diario, cc. 36r-36v]. Quale che fosse il loro orienta-
mento politico agli inizi deltrecento, allorché ricompaiono alla luce delle fon-
ti si dimostrano essere stati fautori – o certamente non oppositori – della
sottomissione al dominio fiorentino, poiché andrea [2], arrigo [4], Bartolo-
meo [5], Bartolomeo [6], Bartolomeo [7], ser gherardo [10], giuliano [11],
ser iacopo [14], ser Puccino [15] fecero stabilmente parte del ceto dirigente
castellano esercitando le massime magistrature comunali sin da pochi mesi
dopo la conquista.

nota ProSoPograFica. dopo il già citato toponimo «turris gactorum» la più anti-
ca attestazione del cognome risale al 1371 [aScSm, 2293, c. 77v]. l’attribuzione di
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alcheruolo [1] e arrigo [3] alla prosapia dei gatti è basata esclusivamente sul loro pa-
tronimico, ovvero sulla citazione di gatto [9], il cui nome risulta rarissimo, se non
inesistente, nelle fonti trecentesche, tanto da far pensare che sia l’antenato eponimo
della famiglia.

alcheruolo [1] di gatto [9]

– 1257: in settembre consigliere del consiglio generale e Speciale del comune [aSFi,
Diplomatico, Comune di San Miniato, 7 settembre 1256].

andrea [2] di cecco [8] di SQuadra [17]

– 1374: assieme a guiduccio qd. Benuccio grifi affitta un pezzo di terra con vigne e
campi, posta nelle appendici di San miniato in località «in Bicchieraia», da Fran-
cesca, vedova di iacopo di Betto contrada Fuoriporta, per la durata della vita della
detta Francesca e per l’affitto annuale di 6 l. [Notarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1380: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2301, c. 33r].

arrigo [3] di gatto [9]

– 1230: consigliere del consiglio del comune [aSFi, Diplomatico, Comune di San
Miniato, 6 dicembre 1230].

– 1257: in settembre consigliere del consiglio generale e Speciale del comune [aSFi,
Diplomatico, Comune di San Miniato, 7 settembre 1256].

arrigo FaBBro [4] di goruccio [12]

– 1385: in settembre Buonuomo [aScSm, 2303, c. 189bis].
– 1389: in settembre capitano di Parte guelfa e regolatore [aScSm, 2304, cc. 77v

e 79r].
– 1391: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,

2306, c. 75r].
– 1396: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune per la Società di

San giovanni [aScSm, 2308, c. 49v].
– 1399-1400: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2312, c. 6r].

Bartolomeo [5] di cecco [8] di SQuadra [17]

– 1371: dal 15 maggio al 14 luglio Buonuomo [aScSm, 2293, c. 77v].
– 1379: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2300,

cc. 12r e 14r].
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– 1380: dal 15 gennaio al 14 marzo Buonuomo [aScSm, 2300, c. 54v].
– 1383: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,

c. 102r].
– 1395: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune per la Società di

San giovanni [aScSm, 2308, c. 1r].
– 1399: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune per la Società di

San giovanni [aScSm, 2311, c. 83r].

Bartolomeo [6] di goruccio [12]

– 1383: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,
c. 93v].

Bartolomeo [7] di SQuadra [17]

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 57v].

cecco [8] di SQuadra [17]

– Padre di andrea [2] e Bartolomeo [5].

gatto [9]

– Padre di alcheruolo [1] e arrigo [3].

Ser gherardo [10] di Ser iacoPo [13]

– 1379-1380: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, c. 25v].

– 1380: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2300,
c. 92r; 2301, c. 1r].

– 1385: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2303,
cc. 68v, 74v, 112r].

– 1426: roga un atto per maestro giovanni di maestro antonio chellini Samminia-
ti [chellini, p. 79].

giuliano [11] di andrea [2] di cecco [8] di SQuadra [17]

– 1399: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune per la Società
di San giovanni [aScSm, 2311, c. 25r].

goruccio [12]

– 1386: defunto [Notarile Antecosimiano, 10606, c.n.n.].
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Ser iacoPo [13]

– Padre di ser gherardo [10].

Ser iacoPo [14] di Ser gherardo [10] di Ser iacoPo [13]

– 1371: dall’8 marzo al 9 maggio consigliere del consiglio generale [aScSm, 2293,
cc. 55v e 75v].

– 1371: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2293, c. 141r].

– 1374: presta 25 f. a. ad antonio qd. grano contrada Fagognana per un mese [No-
tarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1379: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2297,
c.n.n.].

– 1379: dal 15 settembre al 14 dicembre Buonuomo [aScSm, 2300, c. 32v].

– 1382: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,
c. 47v].

Ser Puccino [15] di goruccio [12]

– 1370: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2293, cc. 10r-10v].

– 1371: dal 15 marzo al 14 maggio Buonuomo [aScSm, 2293, c. 60v].

– 1371: dal 1° maggio al 1° novembre notaio del Podestà del comune di Figline [aSFi,
Esecutore degli Ordinamenti di Giustizia, 640, c. 71v].

– 1375: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2295,
c.n.n.].

– 1380: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2300,
c. 67v].

– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, c. 69v].

– 1386-1387: dal 1° novembre al 31 ottobre notaio sui danni dati e sui guasti del
comune di cascina eletto dagli anziani del comune di Pisa [Notarile Antecosi-
miano, 10606, c.n.n.].

SQuadra [17]

– Padre di Bartolomeo [7] e cecco [8].
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2.8. Grifoni

terzieri castelvecchio e Fuoriporta
contrade Pieve, Santo Stefano e Fuoriporta

l’accesso dei grifoni agli uffici pubblici si può far risalire almeno alla metà
del duecento, poiché ser Benedetto [5] fu Scriba del consiglio Speciale e ge-
nerale nel 1251 e consigliere del consiglio del comune nel 1261. nel secolo
successivo raggiunsero il vertice delle istituzioni comunali, ovvero il difenso-
rato del comune e del Popolo, cecco [8] nel 1308 e nel 1324, moccio [32]
nel 1313 e maestro Francesco [15] nel 1354, mentre, più modestamente, il le-
gum doctor messer Francesco [14] fu notaio del capitano del Popolo e di cu-
stodia nel 1366, e ser iacopo [22] sindaco del comune nel 1369. al di fuori
dei ranghi del comune, poi, ser ugolino [47] fu console dell’arte dei giudi-
ci e notai nel 1343 ed operaio dell’opera della Pieve nel 1344, Piero [34]
sindaco e procuratore della Società di Santa maria di San iacopo nel 1348.
ancora, cecco [8], ser genesio [16], iacopo [20] e moccio [32] facevano par-
te della guelfa e popolare Società della giustizia, secondo quanto tramandato
dallo statuto del 1336. la famiglia, comunque, era ben conosciuta anche lon-
tano dalle mura del castello, se ser genesio [16] divenne sindaco del comu-
ne di Firenze «ad contradicendum in civitate Bononie petentes represallias
contra comune Florentie» nel 1314, e ser iacopo [22] notaio Scriba e uffi-
ciale del comune di Fucecchio nel 1359 e 1360, laddove quest’ultimo pote-
va anche vantare di aver ottenuto la castellaneria di montevettolini alla metà
del secolo. conviene però sottolineare come i due incarichi precedenti non sia-
no neppure raffrontabili per importanza ed indiscutibile superiorità al primo.
al di là del rilievo economico, infatti, la missione affidata a ser genesio [16]
dimostra l’assoluta fiducia dei governanti fiorentini nei confronti del notaio
sanminiatese, nonché, presumibilmente, l’esistenza di un rapporto privilegia-
to con tutta la sua famiglia. ed in effetti la Signoria intervenne spesso nelle vi-
cende dei grifoni, e quasi sempre in loro favore. giova infatti ricordare come
nel 1365 l’esecutivo cittadino scrivesse ad attaviano Brunelleschi da Firenze,
capitano della terra di San miniato, sollecitando la revoca del provvedimen-
to di confino comminato da una balìa al già citato ser iacopo [22], e come nel-
lo stesso anno concedesse al suo protetto il permesso di muoversi e risiedere
armato nel territorio fiorentino, e infine come due anni dopo, nel 1367, rei-
terasse ancora la richiesta di cassare la disposizione del confino rivolgendosi a
luigi di lippo aldobrandini da Firenze, nuovo capitano della terra di San mi-
niato. Sempre nel 1367 i legum doctores messer Benedetto [4] e messer Fran-
cesco [14] ottennero la cittadinanza fiorentina anche in considerazione del
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fatto che «ipsi et quilibet eorum et eorum predecessores semper fuerunt et
sunt devotissimi servitores comunis Florentie et guelfi, et quod in ipsa civi-
tate Florentie stare et morari intendunt et volunt et onera dicte civitatis subi-
re». naturalmente la famiglia aveva un importante ruolo sociale e vantava ami-
cizie altolocate anche entro le mura del castello. nel 1308 cecco [8] fu scelto
come garante dell’atto di pace tra i Pallaleoni e i del Pozzo stipulato per vo-
lontà dei magnati ciccioni malpigli e mangiadori, principali attori nella ca-
duta del regime popolare in quello stesso anno. un quarto di secolo dopo, nel
1332, moccio [32] svolse il medesimo ruolo per gli accordi stabiliti tra i Pal-
laleoni ed un nucleo familiare sanminiatese. Sempre cecco [8] fu richiesto di
nuovo come garante nel 1328, ma più prosaicamente per un prestito di 60 f.
a. concesso ad un guizzi. Bindo [6] svolse la stessa funzione per la soccida di
un da Petroio in un anno imprecisato. nel 1332 iacopo [20] prese in prestito
40 f. a. da una donna dei Portigiani, mentre michele [29] dette ben 140 f. a.
ad un uomo della stessa schiatta nel 1364. Qualche anno prima, nel 1361, Bin-
do [6] aveva preso in prestito 100 l. f. p. da un tagliaferri. nel medesimo an-
no il farsettaio antonio [1] – il quale, forse, esercitava parallelamente anche
l’attività di usuraio – prestò 70 f. a. ad un tedeschi e 125 f. a. ad un Bonapar-
te. come logico, i matrimoni combinati dai grifoni rispecchiavano il loro ran-
go sociale: elisabetta [10] e lagia [23] furono date in mogli rispettivamente
ad un Portigiani e ad un rimbotti, mentre il legum doctor messer Francesco
[14] sposò una ciccioni malpigli, michele [29] una tobertelli, ser ugolino
[45] una Borromeo, e Simone [41] una Pazzi da Firenze. a fronte di un qua-
dro simile non stupisce quindi che il legum doctor messer Francesco [14] fos-
se presente agli accordi che ratificarono la sottomissione di San miniato a Fi-
renze nel 1370 – ma corre l’obbligo di osservare come monna lina di Francesco
di duccio menzionasse un messer Francesco di messer ugolino esule a mila-
no nella lettera scritta al figlio niccolò di meo guidotti agli inizi del 1370.
Stupisce invece che il già citato ser iacopo [22] divenisse sindaco del comu-
ne nel 1369, al tempo della ribellione contro la tutela cittadina, ma le infor-
mazioni in merito sono troppo scarse per tentare una spiegazione. come che
sia, il dominio diretto della città non comportò affatto un ridimensionamen-
to dell’influenza della casata. anzi, nel trentennio successivo alla conquista
fiorentina ben ventidue esponenti dei grifoni – ovvero il farsettaio antonio
[1], Bartolomeo [2], Benedetto [3], i legum doctores messer Benedetto [4] e mes-
ser Francesco [14], Bindo [6], Borghese [7], Ferrantino [11], maestro Fran-
cesco [15], giovanni [17], giovanni [18], giuliano [19], iacopo [21], len-
cio [24], ludovico [26], michele [29], michele [30], Piero [35], Piero [37],
Piero [38], Simone [42], e financo l’ondivago ser iacopo [22] – furono chia-
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mati ad assolvere i più importanti incarichi dell’ordinamento castellano, dan-
do palese dimostrazione di una continuità di potere indipendente dal variare
dei regimi. nel 1397, poi, ludovico [25] dette prova di fedeltà opponendosi
al tentativo di Benedetto di messer Bartolomeo mangiadori di far sollevare il
castello contro il dominio fiorentino. infine, sia lecito ancora dare risalto a due
cursus honorum davvero notevoli, in grado di risaltare persino fra le molte e pre-
stigiose carriere politiche dei familiari sopra ricordati. anche dopo la fine del-
l’indipendenza sanminiatese i più volte citati messer Benedetto [4] e messer
Francesco [14] ebbero modo di trarre profitto dalle loro competenze in mate-
ria di diritto mercé i privilegi derivanti dalla cittadinanza fiorentina. nel 1383,
infatti, messer Benedetto [4] fu Sindaco maggiore e giudice degli appelli del
comune di città di castello, e qualche anno dopo ricoprì un altro ufficio a
todi. il fratello messer Francesco [14], poi, svolse la sua attività di funziona-
rio tra Firenze e Pisa, senza ovviamente contare le magistrature esercitate a San
miniato. iscritto all’arte dei giudici e notai di Firenze nel 1380, fu console
della medesima corporazione sanminiatese nel 1398, però dopo essere stato can-
celliere di Pietro gambacorta a Pisa nel 1381 e prima di divenire a Firenze no-
taio della camera nel 1399, notaio dello Specchio nel 1410, e notaio delle en-
trate della camera nel 1411, nonché notaio dei contratti del comune di arezzo
nel 1405. l’esperienza alle dipendenze del pisano gambacorta non fu l’unica
nella città marinara, poiché tra il 1384 ed il 1385 divenne ancora ufficiale dei
Banditi, nel 1385 addirittura ambasciatore presso il comune di Firenze ed il
Papa, nel 1392 ufficiale sui ribelli e banditi del Valdarno, e nello stesso anno
provvisionato – servizio quest’ultimo di natura prettamente militare, a quel che
è dato sapere. e per terminare, nel territorio della dominante venne chiama-
to come Podestà del comune di Subbiano nel 1399, del comune di carmi-
gnano nel 1402, e del comune di Foiano nel 1404.

nota ProSoPograFica. la più antica attestazione conosciuta del cognome risale al
1371 [aScSm, 2293, c. 10r]. nonostante la fama raggiunta in età moderna e la so-
pravvivenza di un archivio familiare – riordinato alla fine dell’ottocento ed oggi con-
servato presso l’archivio di Stato di Firenze – permangono alcuni dubbi sulla genea-
logia dei grifoni. innanzitutto, pur senza scendere nei particolari, corre l’obbligo di
segnalare alcune differenze tra la presente ricostruzione e l’albero genealogico com-
posto più di un secolo fa in occasione del riordino del suddetto archivio, soprattutto
per quanto attiene alle origini della famiglia [antoniella, pp. 255-259]. ma d’altra
parte anche questa ricerca ha rilevato elementi latori di non poche perplessità. l’evi-
denza documentaria, ad esempio, dimostra in modo incontrovertibile che i grifoni
avevano eletto a loro residenza ben due terzieri del castello, ovvero che all’interno del-
la casata si distinguevano due rami, uno dei quali insediato in castelvecchio e l’altro
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in Fuoriporta. in realtà abitavano nella parte fortificata più antica tutti i nuclei fa-
miliari qui ricostruiti ad eccezione degli eredi di moccio [32] e di quelli di ser Filip-
po [12], contradaioli di Fuoriporta. È interessante osservare come i fratelli cecco [8]
e moccio [32] vivessero già in terzieri differenti rispettivamente nel 1308 e nel 1313
[aSFi, Diplomatico, Comune di Castelfiorentino, 12 agosto 1308; Sant’Agostino di San
Miniato, 16 agosto 1314]. Vien fatto di chiedersi quale fosse la residenza del padre
nardo [33], per il quale, purtroppo, non è stato individuato alcun documento ove
apparisse ancora in vita. in tali condizioni si potrebbe addirittura presupporre in via
teorica l’esistenza di due famiglie omonime, distinte solo dal luogo di insediamento.
ma sulla base delle conoscenze attuali una simile ipotesi sembra assai poco verosimi-
le. assai più spinoso è il problema dell’identificazione di messer ricovero [39] e dei
suoi figli messer Francesco [13], ludovico [26] e Simone [41]. Perché alla metà del
trecento era attivo nel castello un omonimo messer ricovero di guglielmo Spada-
lunghi, oltretutto residente nel terziere di castelvecchio, il quale era financo padre di
un omonimo di messer Francesco [13] coinvolto nella ribellione del 1368. la casua-
lità della ricorrenza di nomi e titoli è talmente rara da risultare incredibile: a rigor di
logica e di buon senso si potrebbe dunque semplificare la presente genealogia attri-
buendo messer ricovero [39] ed i suoi discendenti alla casata degli Spadalunghi. ma
ciò non è possibile: ostano la citazione di un Simone di messer ricovero «de grifo-
nibus» in un registro comunale del 1371 ed un precedente atto notarile nel quale
compaiono i tre fratelli [aScSm, 2293, c. 40v; Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].
Et de hoc satis.

BiBliograFia. a. antoniella, L’Archivio Grifoni, «rassegna Storica toscana», XV,
1969, pp. 249-259; V. arrighi, Grifoni Francesco, «dizionario Biografico degli ita-
liani», vol. liX, roma, istituto della enciclopedia italiana, 2002, pp. 404-407;
d. StiaFFini, Una grande famiglia di San Miniato: i Grifoni fra tardo medioevo e pri-
ma età moderna, «Bollettino Storico Pisano», lXiii, 1994, pp. 115-129.

antonio FarSettaio [1] di moccio [32] di nardo [33]

– 1361: prende in prestito 100 f. a. da Francesco qd. ser Vanni di neri da San mi-
niato [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1361: presta 120 f. a. a Filippo di giovanni qd. ser giovanni di lenzo [Notarile An-
tecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1361: presta 70 f. a. a giovanni detto «Vaglietta» qd. gerino tedeschi [Notarile An-
tecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1361: presta 80 f. a. a Piero [34] [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].
– 1361: presta 250 f. a. a Francesco e niccolò qd. ser Vanni di neri contrada Fago-

gnana [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].
– 1361: presta 125 f. a. a ser Stefano qd. turino Bonaparte [Notarile Antecosimiano,

11290, c.n.n.].
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– 1361: presta 22 f. a. a ghino qd. Piero ed a sua madre monna cara [Notarile Ante-
cosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1370: versa 265 f. a. a ludovico qd. messer giovanni Portigiani come dote della
moglie elisabetta [10] [Notarile Antecosimiano, 11293, c.n.n.].

– 1373: presta 70 f. a. a gino qd. tommaso da coiano, con la garanzia di maestro
Bartolomeo qd. tante mosconi, per 6 mesi [Notarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1374: prende in deposito 300 f. a. da frate domenico di cecco da San miniato del-
l’ordine dei frati predicatori per un mese [Notarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1374: prende in deposito 200 f. a. da nella qd. ser Borromeo di guccio Ficarelli,
vedova di moccio [32], per un mese [Notarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1374: presta 55 l. f. p. ad antonio qd. grano contrada Fagognana per un mese [No-
tarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1374: presta 20 f. a. a merigo qd. naldino Pallaleoni per un mese [Notarile Anteco-
simiano, 11292, c.n.n.].

– 1374: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2295,
c.n.n.].

– 1376: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2296, c.n.n.].

– 1378: in febbraio chiede ed ottiene dalla Signoria di essere eletto Podestà di Vinci
per un anno a partire dal 1° maggio 1378 come risarcimento per essere stato co-
stretto ad abbandonare la sua abitazione di San miniato bruciata per colpa degli sti-
pendiari inglesi che l’avevano requisita dietro ordine del Vicario del Valdarno infe-
riore e dei commissari del comune di Firenze [Provvisioni, 65, cc. 280v-281r]

– 1378: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2297, c.n.n.; 2298, cc. 11v, 13r, 48r, 79r].

– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, c. 69v].

– 1380: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2300,
c. 92r; 2301, c. 1r].

– 1381: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,
c. 21r].

– 1382: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2302, c. 82v].

– 1385: in luglio Buonuomo [aScSm, 2303, c. 130r].
– 1385: dal 1° luglio al 30 novembre camerario del comune per il terziere di Fuori-

porta [aScSm, 2303, cc. 130r-130v].
– 1389: presta 60 l. f. p. a cecco qd. messer lambertuccio ciccioni [Notarile Anteco-

simiano, 8720, 101r-101v].
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– 1391: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2306,
c. 26r].

– 1392: presta 40 f. a. a antonio qd. tedaldo di lippaccio per 3 mesi [Notarile Ante-
cosimiano, 10612, c.n.n.].

– 1392: presta 35 f. a. a Piero qd. iacopo Borromeo per 3 mesi [Notarile Antecosi-
miano, 10612, c.n.n.].

– 1397: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2310,
c. 6v].

– 1398: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune per la Società
di San giovanni [aScSm, 2310, c. 47v].

– 1398-1399: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale per il
terziere di Fuoriporta [aScSm, 2311, c. 32v].

Bartolomeo [2] di lencio [24] di meuccio [28]

– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, c. 69r].

Benedetto [3] di iacoPo detto «grillo» [20]
di cecco [8] di nardo [33]

– 1385: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2303,
c. 1r].

– 1385-1386: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2303, c. 190r].

meSSer Benedetto LEGUM DOCTOR cittadino Fiorentino [4]
di Ser ugolino [45] di Ser geneSio [16] di Ser ugolino [47]

di SalVagno [40] di ugolino [44]

– 1367: assieme al fratello messer Francesco [14] ottiene la cittadinanza e la popola-
rità fiorentina in quanto «ipsi et quilibet eorum et eorum predecessores semper fue-
runt et sunt devotissimi servitores comunis Florentie et guelfi, et quod in ipsa ci-
vitate Florentie stare et morari intendunt et volunt et onera dicte civitatis subire»
[Provvisioni, 55, c. 39v].

– 1374: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2295, c.n.n.].

– 1380-1381: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2301, c. 41r].
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– 1381: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,
c. 12v].

– 1382: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,
c. 62r].

– 1383: dal 22 febbraio al 21 agosto Sindaco maggiore e giudice degli appelli del
comune di città di castello [Notarile Antecosimiano, 10631, nn. 72 e 78].

– 1383: il 28 novembre costituisce ser michele qd. Filippo da San miniato e ludovi-
co di rinaldo da città di castello suoi procuratori incaricati di richiedere i salari
dovutigli come Sindaco maggiore e giudice degli appelli del comune di città di
castello al detto comune [Notarile Antecosimiano, 10605, c.n.n.; Grifoni, 217,
n. 30].

– 1385: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2303,
cc. 68v, 74v, 112r].

– 1385: in settembre capitano di Parte guelfa [aScSm, 2303, c. 189bis].
– 1388: costituisce andrea qd. giovanni o giovannello qd. mone da San miniato,

abitante a Perugia, suo procuratore incaricato di richiedere quanto dovutogli al co-
mune di todi [Notarile Antecosimiano, 10608, c.n.n.; Grifoni, 217, n. 39].

– 1389-1390: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2304, c. 95r].

– 1391: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2306,
c. 2r].

– 1392: acquista un pezzo di terra campia, posto nei confini di leporaia in località
«in Val Bertaldi», da giusto qd. goccio da leporaia per il prezzo di 10 f. a. subito
pagato [Notarile Antecosimiano, 10612, c.n.n.].

– 1393-1394: dal 27 dicembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2307, c. 64r].

– 1395: prende in prestito 40 f. a. da Francesco qd. messer michele di ceo Bonin-
contri [Notarile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

– 1396: dal 28 agosto al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm, 2308,
cc. 58v, 78v, 84v, 88r].

– 1398: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2310, cc. 75v, 80r-80v, 93v].

Ser Benedetto [5] di SalVagno [40] di ugolino [44]

– 1251: in agosto Scriba dei consiglieri del consiglio Speciale e generale [Capitoli,
29, cc. 135r e 136r].

– 1261: in marzo consigliere del consiglio del comune [aSFi, Diplomatico, Sant’An-
drea di Empoli, 26 marzo 1262].
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Bindo [6] di iacoPo detto «grillo» [20] di cecco [8] di nardo [33]

– Prima del 1364 garante di una soccida richiesta da inghiramo qd. chinello da Pe-
troio [Notarile Antecosimiano, 17373, cc. 13r-13v].

– 1361: prende in prestito 100 l. f. p. da ser tommaso qd. ser andrea di moccio ta-
gliaferri [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1375: presumibilmente dal 15 gennaio e fino al 14 marzo Buonuomo [aSFi, Di-
plomatico, Comune di San Miniato, 22 febbraio 1374].

– 1379-1380: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, c. 25r].

BorgheSe [7] di drea [9]

– 1340: essendo recluso assieme a giovanni di turino Bonaparte e Pietro di cambio
da San miniato nelle carceri fiorentine dietro richiesta di messer angelo Frescobal-
di da Firenze, i dodici difensori e governatori del comune e del Popolo ne chie-
dono la scarcerazione alla Signoria [Responsive, 1, n. 33].

– 1379: dal 15 giugno al 14 settembre Buonuomo [aScSm, 2300, c. 4v].

– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, c. 69r].

– 1382: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,
c. 46r].

cecco [8] di nardo [33]

– 1308: in luglio e agosto difensore e governatore del comune e del Popolo [aSFi,
Diplomatico, Comune di Castelfiorentino, 12 agosto 1308].

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i malederati Pallaleoni e i del Pozzo [No-
tarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].

– 1324: nei mesi di luglio e agosto difensore e governatore del comune e del Po-
polo [aSFi, Diplomatico, Santa Cristiana di Santa Croce, 22 luglio 1325].

– 1328: garante di un prestito di 60 f. a. concesso da minghello qd. meo rimbotti a
messer corrado qd. messer rosso guizzi [Notarile Antecosimiano, 3819, cc. 114v-
115r].

– 1336: membro della Società della giustizia in quanto ex difensore e governatore
del comune e del Popolo [Statuto, p. 334].

drea [9]

– 1379: defunto [aScSm, 2300, c. 4v].
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eliSaBetta [10] di moccio [32] di nardo [33]

– in data imprecisata sposa ludovico qd. messer giovanni Portigiani [Notarile Ante-
cosimiano, 11293, c.n.n.].

Ferrantino [11] di maeStro FranceSco [15]
di maeStro martino [27] di Pietro [38]

– 1389: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2304, c. 88r].

– 1396: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune per la Società di
San giovanni [aScSm, 2308, cc. 60r, 62v, 66r].

Ser FiliPPo [12]

– Padre di ser iacopo [22].

meSSer FranceSco [13] di meSSer ricoVero [39]

– 1361: affitta un podere con casa, colombaia «et on chiostro super se», posto nelle
appendici di San miniato in località «ribaldingha» a ghingo qd. chiaro del popo-
lo di San giovanni nel comitato di Firenze per l’affitto annuale di 40 staia di grano
siciliano [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1361: assieme a Simone [41], agente a nome proprio e di ludovico [25], costituisce
tempo qd. Fuccio da San miniato come arbitro della loro controversia in merito al-
la divisione di alcuni beni mobili comuni [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

meSSer FranceSco LEGUM DOCTOR cittadino Fiorentino [14]
di Ser ugolino [45] di Ser geneSio [16] di Ser ugolino [47]

di SalVagno [40] di ugolino [44]

– in data imprecisata sposa monna luisa qd. Baschiera di tedaldo ciccioni malpigli
[Notarile Antecosimiano, 10610, c.n.n.; arrighi, p. 407].

– 1337: nasce [Grifoni, 263, cc. 26r-27r].
– 1365: ottiene dalla Signoria il permesso di muoversi e risiedere armato nel territo-

rio fiorentino [SCDFOA, 14, c. 2v; 15, c. 2r].
– 1366: in ottobre notaio del capitano del Popolo e di custodia [Notarile Antecosi-

miano, 17373, cc. 53v-69v].
– 1367: assieme al fratello messer Benedetto [4] ottiene la cittadinanza e la popola-

rità fiorentina in quanto «ipsi et quilibet eorum et eorum predecessores semper fue-
runt et sunt devotissimi servitores comunis Florentie et guelfi, et quod in ipsa ci-
vitate Florentie stare et morari intendunt et volunt et onera dicte civitatis subire»
[Provvisioni, 55, c. 39v].
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– 1370: durante la presa del castello gli viene incendiata la casa [Provvisioni, 76,
cc. 112r-113v].

– 1370: in gennaio presenzia agli accordi di sottomissione del comune di San mi-
niato al comune di Firenze [Monumenta I, p. 460].

– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, c. 69r].

– 1380: il 5 maggio iscritto all’arte dei giudici e notai di Firenze [Grifoni, 263,
cc. 26r-27r].

– 1381: cancelliere di Pietro gambacorta a Pisa [Grifoni, 263, cc. 26r-27r].
– 1384-1385: in ottobre eletto ufficiale dei Banditi del comune di Pisa per 6 mesi a

partire dal 16 ottobre [Notarile Antecosimiano, 10606, c.n.n.; Grifoni, 217, n. 32].
– 1385: ambasciatore del comune di Pisa presso il comune di Firenze ed il Papa

[Grifoni, 263, cc. 26r-27r; 217, n. 38].
– 1385-1386: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2303, c. 190r].
– 1389: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2304,

c. 76r].
– 1392: ufficiale del comune di Pisa sui ribelli e banditi del Valdarno [Grifoni, 263,

cc. 26r-27r; 217, nn. 44 e 46].
– 1392: provvisionato del comune di Pisa [Grifoni, 263, cc. 26r-27r; 217, n. 47bis].
– 1394: vende una casa, posta nel castello di montopoli nel terziere di uliveto in lo-

calità “a Piè di castelnuovo”, e cinque pezzi di terra a giovanni qd. Simone da mon-
topoli, per il prezzo di 28 f. a. subito pagato [Notarile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

– 1394: acquista una casa posta nella villa di moriolo, un pezzo di terra ortiva con al-
beri posto a moriolo in località “Sette vie”, un pezzo di terra con olivi vigne ed al-
beri posto a moriolo in località “calvetti”, ed un pezzo di terra con olivi e vigne po-
sto a mugnana, tutti appartenenti alla chiesa di San iacopo, da frate guido di
Benedetto da Firenze, priore della detta chiesa capitolare del convento dei frati mi-
nori, e dal capitolo, ovvero frate tommaso di cione da Firenze lettore, frate nic-
colò di ser cione, frate Pietro di Bartolomeo, frate Filippo di nardo, frate marco
di giovannello, frate iacopo di Fuccio, frate Pietro di Pietro, tutti di San miniato,
frate Bono e frate ugo di antonio entrambi di Firenze, oltre i quali asseriscono non
esservi altri frati nel detto convento, per il prezzo di 40 f. a. subito pagato [Notari-
le Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

– 1398: dal 1° maggio al 31 ottobre console dell’arte dei giudici e notai [aScSm,
2310, cc. 73r e 94v].

– 1399: notaio della camera del comune di Firenze [Grifoni, 263, cc. 26r-27r; 217,
n. 58].

– 1399: Podestà del comune di Subbiano [arrighi, p. 406].
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– 1402: Podestà del comune di carmignano [arrighi, p. 406].
– 1404: Podestà del comune di Foiano [arrighi, p. 406].
– 1405: notaio dei contratti del comune di arezzo [arrighi, p. 406].
– 1410: notaio dello Specchio del comune di Firenze [arrighi, p. 406].
– 1411: notaio delle entrate della camera del comune di Firenze [arrighi, p. 406].

maeStro FranceSco [15] di maeStro martino [27] di Pietro [38]

– 1354: nei mesi di novembre e dicembre difensore e governatore del comune e del
Popolo [SCAS, 734, cc. 2v-3r; Statuto, pp. 475-476].

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 55v; 2294, c. 30v].

– 1371-1372: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 119r; 2294, c. 75v].

– 1374-1375: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2295, c.n.n.].

– 1375: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2295,
c.n.n.].

– 1379-1380: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, c. 25r].

– 1381: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2302, c. 38r].

– 1381-1382: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2302, cc. 33v, 48v, 51r].

– 1383: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2302, cc. 100v e 104r].

Ser geneSio [16] di Ser ugolino [47] di SalVagno [40] di ugolino [44]

– 1314: il 27 marzo eletto sindaco del comune di Firenze «ad contradicendum in ci-
vitate Bononie petentes represallias contra comune Florentie» [Libri Fabarum, c. 80v].

– 1328: costituito procuratore di lambertuccio qd. messer tedaldo ciccioni malpi-
gli dal giudice delle cause civili [Notarile Antecosimiano, 3819, c. 119v].

– 1336: membro della Società della giustizia [Statuto, p. 331].
– 1344: defunto [Notarile Antecosimiano, 2560, c. 5r].

gioVanni [17] di Piero [34] di cecco [8] di nardo [33]

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 119r].
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gioVanni [18] di Ser ugolino [45] di Ser geneSio [16]
di Ser ugolino [47] di SalVagno [40] di ugolino [44]

– 1370: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2293, c. 10v].

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 57v].

– 1371: si associa a Piero qd. martino di cortenuova contrada Fagognana, michele
di Bano e antonio di tanuccio nell’acquisto della gabella della baratteria [Notarile
Antecosimiano, 11293, c.n.n.].

giuliano [19] di Piero [34] di cecco [8] di nardo [33]

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 119r].

iacoPo detto «grillo» [20] di cecco [8] di nardo [33]

– 1332: prende in prestito 40 f. a. da monna tura di lando Portigiani [Notarile An-
tecosimiano, 3820, cc. 7r-7v].

– 1336: membro della Società della giustizia [Statuto, p. 331].
– 1352: defunto [Notarile Antecosimiano, 16886, c.n.n.].

iacoPo [21] di iacoPo detto «grillo» [20] di cecco [8] di nardo [33]

– in data imprecisata sposa monna lena qd. andrea da San miniato [Notarile Ante-
cosimiano, 10612, c.n.n.].

– 1352: acquista un pezzo di terra con ulivi e con case e colombaia, posto nella villa
di casanuova nel distretto di San miniato, un pezzo di terra, posto nella villa di ca-
sanuova, due pezzi di terra con vigne, posti nella villa di casanuova, un pezzo di
terra ortale con vigne, posto nelle appendici di San miniato presso la Porta di Ser
rodolfo, e 15 staiora di un pezzo di terra campia per indiviso, posto a casanuova
da monna caterina qd. Vanni da San miniato vedova del qd. ser Piero di cecco da
San miniato per il prezzo di 400 l. f. p. [Notarile Antecosimiano, 16886, c.n.n.].

– 1361: vende i diritti legali relativi ad un debito di 20 f. a. contratto da cione qd.
lando da Bucciano nel distretto di San miniato a Francesco qd. ser Vanni di neri
contrada Fagognana per lo stesso prezzo [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1371: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2293, c. 141r].

– 1392: acquista un pezzo di terra campia, posto nei confini di casanuova in località
«alla Fonte», da ser Borromeo qd. ser niccolò Ficarelli, per il prezzo di 50 l. subito
pagato [Notarile Antecosimiano, 10612, c.n.n.].
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Ser iacoPo [22] di Ser FiliPPo [12]

– in data imprecisata ottiene la castellaneria di montevettolini [aScFu, 164, c.n.n.;
167, c.n.n.].

– 1359: dal 3 febbraio al 24 luglio notaio Scriba e ufficiale del comune di Fucec-
chio [aScFu, 164, c.n.n.].

– 1360: dal 16 aprile al 21 settembre notaio Scriba e ufficiale del comune di Fu-
cecchio [aScFu, 167, c.n.n.].

– 1365: confinato per disposizione di una balìa viene aiutato dalla Signoria la quale
scrive ad attaviano Brunelleschi da Firenze, capitano della terra di San miniato,
affinché cassi tale deliberazione [Missive, 13, c. 55v].

– 1365: gli viene concesso dalla Signoria il permesso di muoversi e risiedere armato
nel territorio fiorentino [SCDFOA, 14, c. 3r; 15, c. 2r].

– 1367: confinato viene aiutato dalla Signoria la quale scrive a luigi di lippo aldo-
brandini da Firenze, capitano della terra di San miniato, affinché cassi tale delibe-
razione [Missive, 14, cc. 32v33r].

– 1369: in gennaio sindaco del comune [Provvisioni, 67, cc. 62v-63v; guaSti, i,
p. 225; Monumenta I, p. 460].

– 1370-1371: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, cc. 2v e 25v; 2294, cc. 6r e 21r].

– 1371: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2293,
cc. 74r e 75r].

– 1374: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2295,
c.n.n.].

– 1379-1380: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2299, cc. 20r e 38v].

– 1381: inquisito ed imprigionato dal Vicario del Valdarno inferiore per essersi reca-
to a Pisa ed a lucca ed avervi incontrato rispettivamente Bartolomeo di ser Fran-
cesco e messer andrea di ser Filippo, entrambi Borromeo banditi del comune di
Firenze, viene liberato e la sua posizione processuale stralciata per intervento degli
otto di Balìa [GAN, 93, fascicolo 26, cc. 31r-33v].

– 1381-1382: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2302, c. 48v].

– 1390: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2305, c. 70r].

– 1398: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2311, c. 16r].

– 1399: dal 1° marzo al 30 aprile gonfaloniere di giustizia per la Società di San gio-
vanni [aScSm, 2311, c. 51r].
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lagia [23] di moccio [32] di nardo [33]

– in date imprecisate sposa in prime nozze Bindo di Scorcialupo Pallaleoni, con il qua-
le genera guglielmo, e in seconde nozze ser minghello qd. meo rimbotti da San
miniato [Notarile Antecosimiano, 5835, c. 28r].

– 1342: defunta [Notarile Antecosimiano, 5835, c. 28r].

lencio [24] di meuccio [28]

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 57v; 2294, c. 35r].

– 1371-1372: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 123r; 2294, c. 75v].

– 1373: da febbraio a luglio camerario della Provincia di San miniato e del Valdarno
inferiore [GAN, 92, fasc. 15, c. 9v].

– 1374-1375: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2295, c.n.n.].

– 1375: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2295, c.n.n.].

– 1376: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2296, c.n.n.].

– 1376-1377: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2296, c.n.n.].

– 1377: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2296, c.n.n.].

– 1377-1378: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2296, c.n.n.].

– 1379: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2300, cc. 3r e 22v].

– 1379-1380: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2299, cc. 20v e 29r; 2300, c. 25r].

– 1380: dal 1° febbraio al 31 maggio capitano di Parte guelfa e regolatore [aScSm,
2300, c. 64v].

– 1381: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,
c. 2r].

– 1381-1382: dal 1° agosto al 31 gennaio camerario della Provincia di San miniato e
del Valdarno inferiore [aScSm, 1196, c.n.n.].

– 1381-1382: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2302, cc. 32v, 39r, 49v, 51r].
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– 1383: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2302, c. 105v].

– 1385: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2303, cc. 82v e 168].

– 1389: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2304,
c. 61r].

– 1393: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2307, c. 13r].

– 1393: dall’8 settembre al 26 dicembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2307, c. 64r].

– 1394: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2307,
c. 64r].

– 1395: assieme a ser giovanni di andrea dal monte e attaviano di ser recupero da
castelfalfi, come arbitro eletto da messer Filippo di messer Bartolomeo mangiadori
da una parte, e da miniato di maestro miniato Bandini e Simone [41] dall’altra,
emette un lodo arbitrale [Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 246r-247r].

– 1396: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune per la Società di
San giovanni [aScSm, 2308, cc. 73r e 80r].

– 1399: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune per la Società
di San giovanni [aScSm, 2311, c. 95r; 2312, c. 1r].

ludoVico [25] di meSSer ricoVero [39]

– 1361: rappresentato da Simone [41] ed assieme a messer Francesco [13], costitui-
sce tempo qd. Fuccio da San miniato come arbitro della loro controversia in meri-
to alla divisione di alcuni beni mobili comuni [Notarile Antecosimiano, 11290,
c.n.n.].

– 1397: combatte contro Benedetto di messer Bartolomeo mangiadori, asserragliato
nel Palazzo del Vicario durante un tentativo di sollevazione contro il dominio fio-
rentino, contribuendo all’espugnazione del detto palazzo [Chronicon sive Annales,
col. 71].

ludoVico [26] di Simone [41] di meSSer ricoVero [39]

– Prima del 1394 sposa monna zanobia [Notarile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].
– 1394: costituito procuratore dal padre Simone [41] con l’incarico di ricevere la do-

te di 300 f. a. pagata da Pazzino di alessandro Bardi per conto di monna zanobia
sua moglie [Notarile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

– 1399: all’8 settembre al 25 dicembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2312, c. 15r].
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maeStro martino [27] di Pietro [38]

– 1338: nei mesi di novembre e dicembre difensore e governatore del comune e del
Popolo [aSFi, Diplomatico, Sant’Agostino di San Miniato, 15 dicembre 1338].

meuccio [28]

– Padre di lencio [24].

michele [29] di Ser ugolino [45] di Ser geneSio [16]
di Ser ugolino [47] di SalVagno [40] di ugolino [44]

– in data imprecisata sposa Francesca qd. Piglio di ser tobertello tobertelli [Notarile
Antecosimiano, 11291, c.n.n.]

– 1364: vende 19 staiora di un pezzo di terra campia, posta nel piano di San minia-
to, e la metà per indiviso di un pezzo di terra campia, posta nel piano di San mi-
niato, a messer Paolo qd. ser Francesco Portigiani per il prezzo di 140 f. a. [Notari-
le Antecosimiano, 17373, cc. 6v-7r].

– 1364: presta 140 f. a. a messer Paolo qd. ser Francesco Portigiani [Notarile Anteco-
simiano, 17373, c. 7r].

– 1364: per forza di un lodo arbitrale fa quietanza della somma di 40 f. a. a messer
Paolo qd. ser Francesco Portigiani [Notarile Antecosimiano, 17373, c. 10r].

– 1371: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2293,
cc. 118r e 122r].

michele [30] di Vanni [48]

– 1346: prende in prestito 20 s. f. p. a niccolò di messer Simone di ser upezzino da
San miniato [Notarile Antecosimiano, 2560, c. 86r].

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 55v].

– 1371-1372: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 119r].

– 1393: defunto [Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 77r-78v].

Ser michele [31] di meSSer FranceSco [14] di Ser ugolino [45]
di Ser geneSio [16] di Ser ugolino [47] di SalVagno [40] di ugolino [44]

– 1376: nasce [Grifoni, 263, c. 61v].
– 1399: scelto da antonio qd. messer malpiglio ciccioni malpigli per condividere il

privilegio di portare armi nella città nel comitato e nel distretto di Firenze [Notari-
le Antecosimiano, 10616, c.n.n.; Grifoni, 217, n. 53].
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moccio [32] di nardo [33]

– in data imprecisata sposa nella qd. ser Borromeo di guccio Ficarelli [Notarile An-
tecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1313: in agosto difensore e governatore del comune e del Popolo [aSFi, Diplo-
matico, Sant’Agostino di San Miniato, 16 agosto 1314].

– 1332: garante dell’atto di pace stipulato tra i Pallaleoni ed una famiglia di San mi-
niato [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 15r-16v].

– 1336: membro della Società della giustizia [Statuto, p. 333].
– 1342: defunto [Notarile Antecosimiano, 5837, c. 28r].

nardo [33]

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].

Piero [34] di cecco [8] di nardo [33]

– 1348: come sindaco e procuratore della Società di Santa maria di San iacopo fa
quietanza della somma di 8 f. a., lascito testamentario di cecco qd. Benivieni da
San miniato, a Piero di Vanni di guglielmo ed a mone qd. giunta da San minia-
to, fidecommissari ed esecutori testamentari del detto cecco [Notarile Antecosi-
miano, 16884, c.n.n.].

– 1361: prende in prestito 80 f. a. da antonio [1] [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].
– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,

2293, c. 55v; 2294, c. 38v].
– 1371: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2293,

cc. 118r e 122r].
– 1371-1372: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2293, c. 119r; 2294, c. 67v].
– 1376: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2296,

c.n.n.].
– 1377: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,

2296, c.n.n.].
– 1378-1379: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2297, c.n.n.; 2298, cc. 38v, 44v, 45v].
– 1379: dal 19 agosto al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm, 2300,

c. 22r].
– 1379: dal 15 settembre al 14 dicembre Buonuomo [aScSm, 2300, c. 32v].
– 1382: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,

2302, cc. 53v e 65r].
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Piero [35] di iacoPo detto «grillo» [20] di cecco [8] di nardo [33]

– 1352: il 6 marzo acquista cinque pezzi di terra, posti nella villa di casanuova, ed un
altro pezzo di terra ortale con vigne, posto nelle appendici di San miniato presso la
porta di ser rodolfo, da monna caterina qd. Vanni, vedova del qd. ser Piero di cec-
co da San miniato, per il prezzo di 400 l. f. p., subito pagato [Notarile Antecosimiano,
16886, c.n.n.].

– 1361: prende in prestito 80 f. a. da antonio [1] per sei mesi [Notarile Antecosimia-
no, 11290, c.n.n.].

Piero [36] di tingo [42]
1385-1386: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2303, c. 190r].

Piero [37] di tino [43]
– 1370-1371: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2293, c. 48r; 2294, c. 24r].
– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,

2293, c. 57v; 2294, c. 36v].
– 1374: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,

2295, c.n.n.].
– 1374-1375: dal 1° agosto al 31 gennaio camerario della Provincia di San miniato e

del Valdarno inferiore [aScSm, 1185, c.n.n.].
– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,

2300, c. 69r; 2301, c. 10v].
– 1380-1381: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,

2301, c. 52r].
– 1381: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,

2302, cc. 11v e 24v].
– 1396: dal 1° gennaio al 29 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2308,

cc. 36r e 43r].

Pietro [38]
– Padre di maestro martino [27].

meSSer ricoVero [39]
– 1361: defunto [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

SalVagno [40] di ugolino [44]
– Padre di ser Benedetto [5] e ser ugolino [47].
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Simone [41] di meSSer ricoVero [39]

– in data imprecisata sposa evangelista qd. messer dego Pazzi da Firenze [Notarile An-
tecosimiano, 11293, c.n.n.].

– 1361: agente anche a nome di ludovico [25] ed assieme a messer Francesco [13]
costituisce tempo qd. Fuccio da San miniato come arbitro della loro controversia
in merito alla divisione di alcuni beni mobili comuni [Notarile Antecosimiano, 11290,
c.n.n.].

– 1371: dal 15 gennaio al 14 marzo Buonuomo [aScSm, 2293, c. 40v].
– 1375: costituito arbitro delle loro controversie da gherardo e corrado qd. angelo

guizzi da una parte, e da andrea qd. Pacchio adimari a nome proprio e di ludo-
vico qd. uberto guizzi dall’altra [Notarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.]

– 1377: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2296,
c.n.n.].

– 1380-1381: dal 14 settembre al 31 gennaio camerario della Provincia di San mi-
niato e del Valdarno inferiore [aScSm, 1195, c.n.n.].

– 1394: costituisce suo figlio ludovico [26] come suo procuratore con l’incarico di
ricevere la dote di 300 f. a. pagata da Pazzino di alessandro Bardi per conto di mon-
na zanobia, moglie del detto ludovico [Notarile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

– 1395: assieme a miniato di maestro miniato Bandini in lite con messer Filippo di
messer Bartolomeo mangiadori si affida al lodo arbitrale emesso da lencio [24], ser
giovanni di andrea dal monte e attaviano di ser recupero da castelfalfi, loro ar-
bitri [Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 246r-247r].

tingo [42]

– Padre di Piero [36].

tino [43]

– Padre di Piero [37].

ugolino [44]

– Padre di Salvagno [40].

Ser ugolino [45] di Ser geneSio [16]
di Ser ugolino [47] di SalVagno [40] di ugolino [44]

– in data imprecisata sposa lisa Borromeo [arrighi, p. 404].
– 1343: in gennaio console dell’arte dei giudici e notai della terra di San miniato

[Notarile Antecosimiano, 7640, c. 20r]
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– 1343: vende 4 moggia di grano a dano qd. andreuccio da colleburnacchi nel di-
stretto di San miniato per il prezzo di 16 f. a. [Notarile Antecosimiano, 5837, c. 59v].

– 1344: operaio dell’opera della Pieve di San miniato [Notarile Antecosimiano, 2560,
c. 5r; Grifoni, 263, c. 85r; 217, n. 3].

– 1345: presta 40 f. a. a ciale qd. Bindo da Barbialla nel distretto di San miniato e
suo figlio angelo [Notarile Antecosimiano, 2560, cc. 48r-48v].

– 1347: vende 5 moggia di grano a ciuccio qd. ser iacopo e Vanni detto «testa» qd.
lapuccio, entrambi da coiano, al prezzo di 40 f. a. [Notarile Antecosimiano, 7640,
c. 129v].

– 1364: defunto [Notarile Antecosimiano, 17373, cc. 6v-7r].

Ser ugolino [46] di gioVanni [18]
di Ser ugolino [45] di Ser geneSio [16]

di Ser ugolino [47] di SalVagno [40] di ugolino [44]
– 1370: comandante degli uomini di custodia alla terra di San miniato [Grifoni, 263,

cc. 85r-85v].

Ser ugolino [47] di SalVagno [40] di ugolino [44]
– 1328: defunto [Notarile Antecosimiano, 3819, c. 119v].

Vanni [48]
– Padre di michele [29].

Vanni [49] di michele [30] di Vanni [48]
– 1393: vende un pezzo di terra con olivi, posto nelle appendici di San miniato in lo-

calità “ribalosto”, a iacoba qd tone di maso da coiano, moglie di ser Stefano di
turino Bonaparte per il prezzo di 20 f. a. subito pagato [Notarile Antecosimiano,
15689, cc. 77r-78v].

2.9. Guidotti

terziere Poggighisi
contrada Poggighisi

la difficoltà di identificare gli esponenti dei guidotti e le lacune della do-
cumentazione impediscono una ricostruzione anche sommaria delle vicende fa-
miliari prima della conquista fiorentina. le notizie raccolte permettono due so-
le considerazioni per il periodo della libertà comunale, e cioè che in origine la
casata, od almeno uno dei suoi rami, doveva aver aderito allo schieramento im-
periale, se guidotto [8] ricoprì una magistratura lucchese al tempo della domi-
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nazione castrucciana, e se assieme a neri [13] fu descritto tra i ghibellini confi-
nati lontano dal castello ancora nello statuto del 1336, ma che la conseguente
esclusione dagli uffici pubblici in seguito doveva essere stata superata, almeno per
i consorti, poiché ser Buonaccorso [4] fu notaio del giudice delle Questioni ci-
vili nel 1364 [Statuto, p. 414]. la conquista fiorentina non suscitò opposizione
da parte dei guidotti, come dimostrano le osservazioni in merito – tutto som-
mato positive – scritte da monna lina di Francesco di duccio al figlio niccolò
[15] [Historia Sicula III, pp. 140-142; manSi, p. 431]. non a caso negli anni
successivi angelo [2], Bartolomeo [3], ser Buonaccorso [4], messer Filippo [5],
ser Francesco [6], niccolò [14], messer niccolò [15], niccolò [16], urbano [18]
e Vanni [20] furono chiamati a svolgere i più importanti uffici castellani.

nota ProSoPograFica. la prima attestazione conosciuta del cognome si trova nel
diario dell’armaleoni [Diario, c. 11v]. l’identificazione di guidotto [8] con l’omoni-
mo sanminiatese esattore a lucca nel 1321 non è certa, ma soltanto probabile in virtù
delle scelte politiche del nostro. a dire il vero anche il ser guidotto vicario del castra-
cani nel 1317 potrebbe essere un guidotti, ma in questo caso mancano attestazioni di
un consorte omonimo con quel titolo [aSlu, Diplomatico, Santa Croce, 9 luglio 1317].
le due lettere di monna lina di Francesco di duccio al figlio niccolò [15] menziona-
no alcune persone senza dubbio facenti parte dell’entourage familiare: si tratta di mon-
na Beatrice, giovanni, ser gherardo, ser duccio e miniato – il cui nome si legge erro-
neamente nelle pagine del lami come un ancora verosimile cognome «miniati», ed in
quelle del mansi come un inaudito «mimalo» [BSlu, MS 2014, c. 50v; Historia Sicu-
la III, p. 141; manSi, p. 431]. Sfortunatamente non è chiaro se fossero consanguinei
nati in casa guidotti o piuttosto parenti acquisiti, presumibilmente della famiglia ori-
ginale di monna lina. in particolare è possibile, ma non dimostrata, l’identificazione
di ser duccio con l’omonimo esponente dei giovanastri da giovanastra. con un ul-
teriore sforzo di immaginazione si potrebbe anche ipotizzare che la stessa monna lina
fosse la sorella di ser duccio, mercé il di lei patronimico comune al suddetto membro
dei giovanastri.

Ser andrea [1]

– Padre di ser Buonaccorso [4] e niccolò [14].

angelo SPeziale [2] di Vanni [18]

– 1371: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2293, c. 141r].

– 1378: nel febbraio accusato di essere ghibellino, di essere stato confinato e condan-
nato ad una pena pecuniaria, e «perché a la sconficta fe’ ardere offitia de li guelfi», da
una denuncia anonima [aSFi, Esecutore degli Ordinamenti di Giustizia, 811, c. 178v].



232 Vieri mazzoni

– 1379: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2297, c.n.n.].
– 1379-1380: dal 12 dicembre al 7 marzo consigliere del Popolo e del comune

[aScSm, 2300, c. 45v].
– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del Popolo e del comune [aScSm,

2300, c. 68v].
– 1381: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2302,

cc. 7r e 33r].
– 1385-1386: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del Popolo e del comune

[aScSm, 2303, c. 189bis].
– 1389: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2304,

c. 35r].
– 1391: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,

2306, c. 75r].
– 1393-1394: dal 1° agosto al 31 gennaio camerario della Provincia di San miniato e

del Valdarno inferiore [aScSm, 1205, cc. 2r, 3r, 12r].

Bartolomeo [3] di guidotto [8] di moccio [11]

– 1371-1372: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2293, c. 123r].

– 1393: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [aScSm,
2307, c. 13r].

Ser BuonaccorSo [4] di Ser andrea [1]

– 1364: notaio del giudice delle Questioni civili [aSFi, Diplomatico, San Iacopo di
San Miniato, 19 gennaio 1364].

– 1365: fideiussore di una fornitura di 30 moggia di calcina promesso da antonio di
Pietro e regolo di gaddo e giovanni di muzzo da orzale nella curia di tonda a ia-
copo qd. ser guido da San miniato, operaio della Pieve dei Santi maria e genesio
di San miniato [Notarile Antecosimiano, 17373, c. 39r].

– 1378: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2298,
cc. 1r, 36r, 72r].

– 1378: dal 1° febbraio al 31 luglio camerario della Provincia di San miniato e del
Valdarno inferiore [aScSm, 1194, cc. 1r e 11v].

– 1380: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2301,
c. 13v].

– 1382: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2302, c. 91r].

– 1385: in luglio Buonuomo [aScSm, 2303, c. 130r].
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meSSer FiliPPo [5] di meSSer iacoPo [9]

– 1370: dal 15 settembre al 14 novembre Buonuomo [aScSm, 2293, c. 1r; 2294,
c. 2v].

– 1371: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2293,
cc. 30v e 35r].

– 1375: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2295,
c.n.n.].

– 1377: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2296,
c.n.n.].

– 1379: dall’8 settembre al 12 dicembre consigliere del Popolo e del comune
[aScSm, 2300, cc. 25r e 45v].

– 1379: in dicembre Buonuomo [aScSm, 2300, c. 45v].
– 1380: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2301,

c. 23r].
– 1398: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2310,

c. 83v].
– 1399: il 27 febbraio costituisce messer andrea di messer giovanni obizzi da luc-

ca come suo procuratore generale [Notarile Antecosimiano, 3740, c. 53r].

Ser FranceSco [6] di meSSer iacoPo [9]

– 1397: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2310,
c. 6v].

– 1397-1398: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del Popolo e del comune
[aScSm, 2310, c. 40v].

– 1399-1400: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del Popolo e del comune
[aScSm, 2312, c. 6r].

meSSer guerra [7]

– Padre di Pone [17].

guidotto [8] di moccio [11]

– 1321: in gennaio esattore sui beni dei ribelli e degli estrinseci del comune di luc-
ca per volere di messer nicola giudice di castruccio castracani, signore di lucca
[aSlu, Diplomatico, Spedale di San Luca, 27 gennaio 1321].

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].

meSSer iacoPo [9]

– Padre di messer Filippo [5] e ser Francesco [6].
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meo [10]

– in data imprecisata sposa monna lina di Francesco di duccio [Historia Sicula III,
p. 140; manSi, p. 431].

– 1390: defunto [Notarile Antecosimiano, 10609, c.n.n.].

moccio [11]

– Padre di guidotto [8].

moccio [12] di guidotto [8] di moccio [11]

– 1393: defunto [Notarile Antecosimiano, 15689, c. 12v].

neri [13] di moccio [11]

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].

niccolò SPeziale [14] di Ser andrea [1]

– 1361: dà due buoi in soccida a ser ambrogio qd. messer marcovaldo Portigiani [No-
tarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1371: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2293,
cc. 74r e 75r].

– 1371: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del Popolo e del comune [aScSm,
2293, c. 57v].

– 1376: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2296,
c.n.n.].

– 1379: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2299,
c. 7r; 2300, cc. 12r e 14r].

– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del Popolo e del comune [aScSm,
2300, c. 68v].

– 1385-1386: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del Popolo e del comune
[aScSm, 2303, c. 189bis].

meSSer niccolò giuriSPerito [15] di meo [10]

– 1370: in febbraio giudice del Vicario di Fano [Historia Sicula III, p. 140; manSi,
p. 431].

– 1370-1371: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del Popolo e del comune
[aScSm, 2293, cc. 14r e 52r; 2294, c. 22v].

– 1378: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2297,
c.n.n.].
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– 1380: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del Popolo e del comune [aScSm,
2300, c. 68v; 2301, c. 3r].

– 1381: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del Popolo e del comune [aScSm,
2302, c. 11r].

– 1382-1383: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2302, cc. 79v e 90r].

– 1385: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2303,
cc. 68v, 74v, 112r].

– 1385-1386: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [aScSm,
2303, c. 189bis].

– 1385: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [aScSm,
2303, cc. 218r e 221r].

– 1396: dal 1° gennaio al 29 febbraio Priore del Popolo e del comune per la Società
di San giovanni [aScSm, 2308, cc. 36r e 43r]

– 1397: dal 1° novembre al 31 dicembre gonfaloniere di giustizia per la Società di
San giovanni [aScSm, 2310, c. 34v].

niccolò [16] di moccio [12] di guidotto [8] di moccio [11]

– 1393: vende la metà per indiviso di una casa, posta in contrada Poggighisi, a Stefa-
no detto «Strafa» qd. nardo da Poggio a isola per il prezzo di 43 f. a. [Notarile An-
tecosimiano, 15689, cc. 12v-13v].

– 1395: dal 1° luglio al 31 agosto Priore del Popolo e del comune per la Società di
San giovanni [aScSm, 2308, c. 13r].

– 1399: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune per la Società di
San giovanni [aScSm, 2311, c. 51r].

Pone [17] di meSSer guerra [7]

– 1306: i suoi famigli uccidono ser Berto qd. ser iacopo di Beccuto da San miniato
[Diario, c. 11v].

urBano [18] di Ser BuonaccorSo [4] di Ser andrea [1]

– 1397: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune [aScSm, 2310,
c. 30v].

– 1399: dal 1° settembre al 31 ottobre Priore del Popolo e del comune per la Società
di San giovanni [aScSm, 2311, c. 95r; 2312, c. 1r].

Vanni [19]

– Padre di angelo [2].
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Vanni [20] di angelo SPeziale [2] di Vanni [19]

– 1396: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune per la Società di
San giovanni [aScSm, 2308, cc. 60r, 62v, 66r].

– 1397: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune per la So-
cietà di San giovanni [aScSm, 2310, c. 34v].

2.10. Pinatesi

terziere castelvecchio

Se il cognome derivasse realmente da un aggettivo di relazione come ap-
pare, si dovrebbe assumere che i Pinatesi fossero oriundi del castello di Pino.
come che sia, alla metà del duecento la famiglia risiedeva stabilmente a San
miniato e faceva parte del ceto dirigente castellano, poiché nardo [10] era con-
sigliere del consiglio del comune nel 1266. l’anno in cui cadde questo uffi-
cio è rivelatore dell’orientamento politico della casata: a quel tempo, infatti, era
ancora in auge il regime ghibellino affermatosi dopo la sconfitta fiorentina di
montaperti. la divisione degli uffici comunali tra gli aderenti alle fazioni at-
tuata alla fine del secolo favorì certamente anche i Pinatesi, e difatti lemmo [7]
fu consigliere del consiglio Speciale del comune nel 1293. l’influenza della
famiglia in quegli anni è testimoniata anche dal ruolo di garanti dell’atto di pa-
ce stipulato tra i da Petroio, i Visconti da Pisa ed alcuni forensi da una parte ed
i del monte dall’altra cui furono chiamati lo stesso lemmo [7] ed il fratello guc-
ciarello [4]. corre l’obbligo di ricordare come quella ed altre paci tra le con-
sorterie sanminiatesi avvenissero dopo la caduta del regime popolare ad opera
dei magnati ciccioni malpigli e mangiadori, che di esse furono gli ispiratori.
Pochi anni dopo, però, la lotta di fazione esplose nuovamente a seguito della
discesa di arrigo Vii in italia. i Pinatesi rimasero fedeli alla loro antica scelta di
campo ribellandosi all’autorità comunale: lenzio [8] trovò la morte per mano
di armati sanminiatesi durante un assalto a collebrunacchi di cui era castella-
no – presumibilmente in nome del comune di Pisa – mentre Federigo [2] fu
catturato a seguito di una scorreria dei nemici a leporaia. date simili premes-
se non può quindi stupire che in capo a pochi anni suo fratello lemmo [7] si
fosse trasferito a Pisa, ne avesse preso la cittadinanza, ed infine fosse stato con-
finato lontano da San miniato in quanto ghibellino. non è dato sapere se nei
decenni successivi la casata fosse tenuta ai margini della società castellana, ov-
vero se vi fosse reintegrata, ma è certo che nel momento critico della rivolta con-
tro la tutela fiorentina almeno ser niccolò [11] scelse di agire: nel 1370 fu con-
dannato a morte dal Podestà del comune di Firenze per aver aderito fattivamente
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alla ribellione del castello, e di seguito gli vennero confiscati gli immobili ivi
posseduti. a voler prestar fede all’evidenza documentaria questa ultima esclu-
sione durò all’incirca una generazione, poiché nel 1395 ser iacopo [5] divenne
Priore del Popolo e del comune, riportando in tal modo la famiglia agli anti-
chi fasti. la via della riconciliazione ormai era aperta. all’aprirsi del nuovo se-
colo si risolse anche la condizione di perseguitato politico di ser niccolò [11]
– nel frattempo rifugiatosi a lucca, over pure esercitò l’ufficio di capitano e
maggiore officiale di custodia – mercé la sua assoluzione dalla condanna com-
minatagli trent’anni prima. giusto in tempo perché il comune castellano po-
tesse richiedergli un prestito di ben 40 f. a.

nota ProSoPograFica. la prima attestazione conosciuta del cognome si trova nel
diario dell’armaleoni [Diario, c. 47r]. nella documentazione la sua forma oscilla tra
la presente «de Pinatesibus» e quella «de Pinentesibus». in entrambi i casi dovrebbe
valere l’ipotesi di una derivazione dall’aggettivo relazionale coniato sul toponimo «Pi-
no». non vi sono indizi di alcun rapporto tra i Pinatesi e gli oriundi da Pino – ovve-
ro giovanni e Puccio di miniato, mazzeo di Vanni di Buonaparte e Parigi di ser lip-
po – presenti nei registri comunali sanminiatesi superstiti dopo il 1370. l’identificazione
di Federigo [2] con il suo omonimo ricordato dal diario dell’armaleoni, infine, è ba-
sata sulla rarità del patronimico e su considerazioni di ordine politico.

antoniolo [1] di FiliPPo [3] di Simone [13]

– 1371: per conto del padre Filippo [3] vende i diritti legali relativi alla somma di 100
f. a. dovuta da iacopo qd. iacopo e ser Filippo qd.tellino, come stima di cinque paia
di buoi concessi loro in soccida, a Simone qd. messer recupero grifoni, per lo stes-
so prezzo [Notarile Antecosimiano, 11291, c.n.n.].

– 1375: per conto del padre Filippo [3] acquista un pezzo di terra, posto a monte-
bicchieri, da Buccio qd. ser giovanni tobertelli per il prezzo di 10 l. e 8 d. f. p.
[aSFi, Diplomatico, Santissima Annunziata di San Miniato, 14 marzo 1374].

Federigo [2] di Saragone [12]

– 1315: catturato a cigoli mentre combatte contro gli armati sanminiatesi [Diario,
c. 50v].

FiliPPo [3] di Simone [13]

– 1371: per mano del figlio antoniolo [1] vende i diritti legali relativi alla somma di
100 f. a. dovuta da iacopo qd. iacopo e ser Filippo qd. tellino, come stima di cin-
que paia di buoi concessi loro in soccida, a Simone qd. messer recupero grifoni,
per lo stesso prezzo [Notarile Antecosimiano, 11291, c.n.n.].
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– 1375: per mano del figlio antoniolo [1] acquista un pezzo di terra, posto a mon-
tebicchieri, da Buccio qd. ser giovanni tobertelli per il prezzo di 10 l. e 8 d. f. p.
[aSFi, Diplomatico, Santissima Annunziata di San Miniato, 14 marzo 1374].

gucciarello [4] di nardo [10] di Saragone [12]

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i da Petroio, i Visconti da Pisa ed alcu-
ni forensi da una parte ed i del monte dall’altra [Notarile Antecosimiano, 7170,
cc. 25r-27r].

Ser iacoPo [5] di FiliPPo [3] di Simone [13]

– 1395: dal 1° maggio al 30 giugno Priore del Popolo e del comune per la Società di
San giovanni [aScSm, 2308, c. 6r].

iacoPo [6] di lemmo [7] di nardo [10] di Saragone [12]

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].

lemmo [7] di nardo [10] di Saragone [12]

– 1293: consigliere del consiglio Speciale del comune [aSFi, Diplomatico, Comune
di San Miniato, 30 settembre 1294].

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i da Petroio, i Visconti da Pisa ed alcu-
ni forensi da una parte ed i del monte dall’altra [Notarile Antecosimiano, 7170,
cc. 25r-27r].

– 1319: residente a Pisa fa quietanza di un debito di 14 l. d. p. e di uno di 7 l. d. p. a
magno di martino a Vico [Notarile Antecosimiano, 8097, c. 14r].

– 1321: cittadino pisano e residente a Pisa fa quietanza di alcuni crediti concessi in
passato [Notarile Antecosimiano, 8097, cc. 224r, 225r, 232r, 238v, 239r, 240v,
244v, 258r, 261v, 262v].

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].

lenzio [8] di lone [9] di nardo [10] di Saragone [12]

– 1315: castellano di collebrunacchi, viene ucciso durante un assalto a quel castel-
lo ad opera di armati sanimiatesi [Diario, c. 47r].

lone [9] di nardo [10] di Saragone [12]

– Padre di lenzio [8].
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nardo [10] di Saragone [12]

– 1266: consigliere del comune [aSFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 11
agosto 1267].

– 1319: defunto [Notarile Antecosimiano, 8097, c. 14r].

Ser niccolò [11] di Federigo [2] di Saragone [12]

– 1370: esule a milano [Historia Sicula III, pp. 145-147; manSi, p. 431].
– 1370: il 26 aprile condannato dal Podestà del comune di Firenze per la ribellione

del castello di San miniato [aSFi, Podestà, 2365-2366-2367, inserto h, cc. 54v-
55v].

– 1370: confisca delle sue proprietà poste a San miniato [aScSm, 2252, cc. 2r, 10r,
11r].

– 1385-1391: capitano e maggiore officiale di custodia del comune di lucca
[Bongi, p. 340].

– 1400: il 26 novembre assolto dalla condanna comminatagli il 26 aprile 1370 dal
Podestà del comune di Firenze per la ribellione del castello di San miniato [aSFi,
Balìe, 17, c. 162v].

– 1400: presta 40 f. a. a ser donato di ser iacopo da San miniato, sindaco del co-
mune [Notarile Antecosimiano, 10617, c.n.n.].

Saragone [12]

– Padre di nardo [10].

Simone [13]

– Padre di Filippo [3].

2.11. Rustichelli

terziere Poggighisi
contrada Pancole

Pochissimo si sa di questa famiglia. Senza dubbio apparteneva al ceto di-
rigente sanminiatese almeno dalla fine del duecento, come indica la notizia
di ser guido [5] consigliere del consiglio Speciale del comune nel 1293. ne
fu esclusa però con ogni probabilità agli inizi del trecento, in occasione della
discesa di arrigo Vii in italia, poiché cecco [1] e Federico [3] sono ricordati
come ghibellini posti al confino dallo statuto del 1336. non stupisce quindi
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che nessun consorte appaia nelle magistrature castellane del trecento, neppu-
re dopo la conquista fiorentina.

nota ProSoPograFica. la prima attestazione del cognome conosciuta si trova in un
atto notarile del 1341: Notarile Antecosimiano, 1883, c. 58v.

cecco [1] di corradino [2]

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].

corradino [2]

– 1333: defunto [Notarile Antecosimiano, 3820, c. 90v].

enrico [3] di ruStichello [8]

– Prima del 1303 ottiene la castellaneria di calci [aSPi, Diplomatico, Opera della Pri-
maziale, 11 ottobre 1303].

– dal 1303 al 1322 risiede a Pisa nella cappella di Santa maria maddalena [aSPi, Di-
plomatico, Opera della Primaziale, 11 ottobre 1303; 11 dicembre 1311; 14 dicem-
bre 1311; 13 marzo 1321; 8 dicembre 1322].

Federico [4] di Ser guido detto «meSSer guido» [6] di ruStichello [8]

– 1333: restituisce la somma di 20 l. f. p. a ser michele qd. Bindo Portigiani in risar-
cimento della garanzia da questi pagata per un debito equivalente [Notarile Anteco-
simiano, 3820, c. 96r].

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].
– 1341: assieme a Simone [12] concede la pace al procuratore di tre uomini di coia-

no responsabili della morte di Filippo [5] [Notarile Antecosimiano, 1883, c. 58v].

FiliPPo [5] di Ser guido detto «meSSer guido» [6] di ruStichello [8]

– in data imprecisata si trasferisce nel popolo di San leonardo della pieve di ripoli
[Notarile Antecosimiano, 1883, c. 58v].

– 1333: elegge Simone [10] come procuratore suo e di iacopo [7], di rustichello [9]
e di mannuccio qd. Bertino da ginestra con l’incarico di vendere una casa, posta
in contrada Pancole, a messer giovanni di lando Portigiani per il prezzo di 555 l.
f. p. [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 90v-92r].

– 1333: ucciso da tre uomini di coiano durante l’assalto ad una casa di messer rug-
gero adimari da Firenze [Notarile Antecosimiano, 1883, c. 58v].
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Ser guido detto «meSSer guido» [6] di ruStichello [8]

– 1293: in settembre consigliere del consiglio Speciale del comune [aSFi, Diplomatico,
Comune di San Miniato, 30 settembre 1294].

– 1326: vende un pezzo di terra con olivi ed alberi, posto nelle appendici di San mi-
niato, a maestro Piero qd. Puccio di Buonaventura Bonaparte da San miniato me-
dico al prezzo di 11 l. e 11 s. f. p. [Notarile Antecosimiano, 3819, c. 24v].

– 1333: defunto [Notarile Antecosimiano, 3820, c. 90v].

iacoPo [7] di corradino [2]

– 1333: elegge Simone [10] come procuratore suo e di Filippo [5], di rustichello [9]
e di mannuccio qd. Bertino da ginestra con l’incarico di vendere una casa, posta
in contrada Pancole, a messer giovanni di lando Portigiani per il prezzo di 555 l.
f. p. [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 90v-92r].

ruStichello [8]

– 1303: defunto [aSPi, Diplomatico, Opera della Primaziale, 11 ottobre 1303].

ruStichello [9] di Ser guido detto «meSSer guido» [6]
di ruStichello [8]

– 1333: elegge Simone [10] come procuratore suo e di Filippo [5], di iacopo [7] e di
mannuccio qd. Bertino da ginestra con l’incarico di vendere una casa, posta in con-
trada Pancole, a messer giovanni di lando Portigiani per il prezzo di 555 l. f. p.
[Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 90v-92r].

Simone Prete [10] di Ser guido detto «meSSer guido» [6]
di ruStichello [8]

– in data imprecisata diviene rettore della chiesa di San Bartolo a cintoia [Notarile
Antecosimiano, 1883, c. 58v].

– 1333: a nome proprio e come procuratore di Filippo [5], di iacopo [7], di rusti-
chello [9] e di mannuccio qd. Bertino da ginestra vende una casa, posta in contra-
da Pancole, a messer giovanni di lando Portigiani per il prezzo di 555 l. f. p. [No-
tarile Antecosimiano, 3820, cc. 90v-92r].

– 1341: assieme a Federico [4] concede la pace al procuratore di tre uomini di coia-
no responsabili della morte di Filippo [5] [Notarile Antecosimiano, 1883, c. 58v].
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2.12. Veronesi da Comugnori

terziere Fuoriporta

Pochissimo si sa di questa famiglia originaria del castello di comugnori
– oggi scomparso – ove pure esisteva una località detta «Podium Veronesium»
[Diario, cc. 36r-36v]. di fatto, i soli esponenti conosciuti sono quelli citati nel
diario del conterraneo armaleoni. addirittura, l’unica prova concreta del lo-
ro trasferimento a San miniato è la citazione nell’elenco delle casate sanmi-
niatesi redatto dall’anonimo, secondo il quale avevano scelto come residenza
il terziere di Fuoriporta [BSlu, 2014, c. 48r; Historia Sicula III, p. 139]. dal-
le minime informazioni raccolte vien fatto di sottolineare l’apparente incon-
gruenza tra la partecipazione di lenzo [3] all’assedio di Pistoia ad opera dei
guelfi fiorentini e lucchesi nel 1306, e la condanna comminata a metto [4]
per ribellione contro i medesimi guelfi nel 1316. incongruenza purtroppo in-
spiegabile allo stato attuale delle conoscenze.

nota ProSoPograFica. l’ipotesi dell’esistenza di un cognome Veronesi si basa sul to-
ponimo «Podium Verenesium» e «Podium Veronesium» citato in due passi del diario
dell’armaleoni [Diario, cc. 36r-36v].

cione [1] di meSSer VeroneSe [6]

– in data imprecisata sposa carella [Diario, c. 10v].
– 1306: defunto [Diario, c. 10v].

FonSo [2] di meSSer VeroneSe [6]

– 1316: defunto [Diario, c. 50v].

lenzo [3] di VeroneSe [5]

– 1306: l’11 febbraio muore di ritorno dall’assedio di Pistoia [Diario, c. 11r].

metto [4] di FonSo [2] di meSSer VeroneSe [6]

– 1316: il 31 maggio impiccato per ordine del Podestà del comune di San miniato
per essersi ribellato al detto comune ed alla parte guelfa di tuscia [Diario, c. 50v].

VeroneSe [5]

– Padre di lenzo [3].

meSSer VeroneSe [6]

– Padre di cione [1] e Fonso [2].



* Presentazione e discussione del volume Paolo cammarosano, Storia di Colle diVal d’Elsa
nel medioevo. 3. Egemonia fiorentina e sviluppo cittadino. Parte prima: Gli anni ghibellini, 1300-
1321, trieste, cerm, 2012.

anna eSPoSito, lorenzo tanzini

un volume due letture:
la Storia di colle di Val d’elsa di Paolo cammarosano*

la lettura di un libro è sempre un’esperienza personale. ho cominciato
ad apprezzare questa monografia di Paolo cammarosano dalle prime righe
della sua introduzione:

«in misura maggiore rispetto ai due volumi della Storia di Colle che lo hanno preceduto,
questo è debitore delle ricerche condotte negli ultimi venti anni da alcuni valorosi studio-
si di storia colligiana: renzo ninci, grande conoscitore della storia di colle e produttore
di corpose e preziose edizioni di fonti, leonardo mineo, autore di una esemplare rico-
struzione dell’antico archivio comunale che è anche integrata da edizioni di testi, serie di
podestà e altri ufficiali e nitide e ricche esposizioni storiche e istituzionali, oretta muzzi
alla quale si devono saggi densi e brillanti, tra i quali voglio ricordare in particolare quel-
lo su Attività artigianali e cambiamenti politici che coglie con grande intelligenza i nessi tra
fatti economici e sviluppi istituzionali e politici»

naturalmente, è mestiere dello storico quello di tenere in debito conto il
lavoro di chi lo ha preceduto. non sempre però si ha l’onestà intellettuale di
“dare a cesare quel che è di cesare”, e dunque sono stata subito colpita da que-
sta dichiarazione, posta come incipit di un saggio che certamente non si limi-
ta ad inglobare e omogeneizzare – seppure in modo intelligente – ricerche al-
trui, ma le integra con nuovi dati e nuovo materiale documentario e, quando
è il caso, fornisce nuove interpretazioni e riconsiderazioni delle vicende stori-
che che cerca di ricostruire.

in questo libro uno degli elementi di novità è la lettura della storia di
colle non nel segno della contrapposizione tra magnati e popolani oppure del
conflitto tra guelfi e ghibellini, ma piuttosto – pur senza sottovalutare tali



1 a. Bartoli langeli, Prefazione a m.t. BroliS, a. zonca, Testamenti di donne a Ber-
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contrapposizioni (che però spesso sono state assunte a chiave interpretativa da
buona parte della storiografia comunale) – nell’ottica di superare schemi pre-
costituiti per analizzare nella sua reale struttura la formazione e il consolida-
mento di un ceto dirigente che mostrò una grande stabilità attraverso tutta una
generazione (p. 11), ceto composto da guelfi e ghibellini, legati da comuni in-
teressi e da una comune volontà di gestire la cosa pubblica per il “bene comune”.
un’indicazione metodologica, questa di andare al di là degli schemi consoli-
dati nel “consolidato” settore degli studi sull’età comunale italiana, che – in-
sieme a serie indagini prosopografiche – permetterebbe di aprire interessanti
prospettive di ricerca anche per altri contesti urbani proprio sulle élites domi-
nanti e sulle loro pretese contrapposizioni basate quasi esclusivamente sulla di-
chiarata appartenenza politica.

detto questo, e prima di passare all’esame degli aspetti relativi allo svi-
luppo economico e sociale di colle nel primo ’300, su cui concentrerò la mia
attenzione, ancora due parole sull’importanza di questo libro e più in genera-
le sull’impresa in quattro volumi della Storia di Colle Val d’Elsa nel medioevo:
a mio avviso, una ricostruzione a tutto tondo delle vicende cittadine così ana-
litica, così profondamente legata alle fonti scritte fornisce numerose indica-
zioni metodologiche che vanno al di là della stessa storia oggetto specifico del
libro. oltre a quella già segnalata, vorrei indicare la minuziosa euristica delle
fonti esaminate ed editate, che costituiscono una parte importante del volu-
me ovvero la ricca appendice documentaria, dove sono stati pubblicati so-
prattutto estratti dalle delibere comunali e gli atti più significativi del primo
notaio che rimane per colle: nerio di chele di Paganello, relativi agli aa. 1306-
1311. mettere a disposizione di tutti un materiale così importante è fornire
molte più informazioni di quelle che gioco forza possono essere inserite nella
ricostruzione storica. così ogni lettore può verificare direttamente - a pre-
scindere dalla mediazione dello studioso – che cosa effettivamente fu scritto,
può recepire informazioni che nella trattazione non erano state prese in con-
siderazione. «È questo – per dirla con attilio Bartoli langeli – «uno dei pregi
delle edizioni documentarie: non offrire un prodotto confezionato dallo stu-
dioso, bensì riprodurre le realtà costruite dalle persone del passato»1. Benin-
teso, la competenza dello storico si mostra sia nella sapienza nell’editare i do-
cumenti, sia nel commentarli e valorizzarli. e difatti nella ricostruzione proposta
in questo libro i documenti sono stati “sezionati” fino agli elementi più mi-
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nuti facendoli ‘parlare’ il più possibile, sono stati fatti interagire tra loro sta-
bilendo connessioni e confronti, il tutto però senza mai forzare la mano, ri-
spettando – come scrive cammarosano – “il silenzio delle fonti”, cosa questa
che uno storico dovrebbe sempre tenere presente anche nel proporre ipotesi
suggestive.

ultimo punto di carattere generale da sottolineare: la costante attenzio-
ne ad inserire la storia di colle Val d’elsa nelle dinamiche della storia italiana
e finanche europea del primo ’300, così che la storia di una piccola città – per
quanto già un’impresa encomiabile – non rimanga un fatto a sé stante ma si
ponga come contributo alla più vasta storia delle società ed economie medie-
vali. in questo modo la scelta di dedicare un’intera monografia a un centro di
dimensioni relativamente modeste diventa – dal punto di vista storiografico –
estremamente interessante.

ma entriamo in medias res. nell’affrontare lo sviluppo economico e so-
ciale della città cammarosano per prima cosa prende in considerazione l’aspetto
urbanistico e demografico, tra loro strettamente connessi, come mostra l’am-
pliamento – già a fine ’200 – della distrettuazione interna di colle da 3 a 4
circoscrizioni, segno evidente di una crescita in primo luogo demografica che
però è difficile quantificare in assenza di fonti che consentano un approccio
“statistico”. cammarosano, anche dal confronto con la situazione di altre città
toscane di maggior spessore, giunge a valutare una consistenza di circa 5.000
abitanti entro le mura e nei sobborghi tra la fine del ’200 e l’inizio del ’300,
periodo in cui colle – come città dominante – si dimostra ancora attrattiva
per gli abitanti del suo districtus, anche se non più con lo stesso ritmo del pie-
no ’200.

non mi soffermo sulla puntuale ricostruzione dell’assetto urbano pre-
sentata nel libro, a conferma della crescita della città: utilizzando le informa-
zioni tratte in gran parte dalle delibere consiliari, vengono ricordate vecchie e
soprattutto nuove porte e porticciole, aperte nelle mura nei diversi quartieri
cittadini: tra queste mi è rimasta impressa la porta guelfa (ancor oggi esisten-
te) che fa la sua comparsa nella documentazione nel 1317; e ancora torri e pa-
lazzi – privati e pubblici –, piazze e vie, la cui localizzazione – quando possi-
bile – viene puntualmente indicata. non vi è dubbio che la lettura di queste
pagine per i cittadini di colle non potrà che essere particolarmente godibile
grazie ai numerosi riferimenti alle evidenze materiali moderne e alle persi-
stenze toponomastiche.

un discorso a parte merita la trattazione di altri elementi dell’urbanisti-
ca medievale colligiana: le fonti, i condotti d’acqua, le gore, oggetto di spe-
ciale cura dell’amministrazione comunale non solo per l’indiscutibile impor-
tanza dell’acqua ma per quello che rappresentava il suo sfruttamento per
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l’economia cittadina, in particolare per le attività manifatturiere. Sulla scorta
dei preziosi studi di Bastianoni, ninci e muzzi, Paolo cammarosano ripren-
de questo tema per precisare alcune scansioni temporali e per evidenziare le
connessioni tra vita politica ed economia. Sebbene – come scrive il nostro au-
tore – “una accentuazione di provvedimenti sulle acque e sulle attività produttive
connesse al fiume elsa e alle sue diramazioni” (p. 73) si abbia negli anni 1318-
19, questa era stata preceduta già nella prima metà del ’200 dalla creazione di
nuove canalizzazioni, e non può essere un caso che un settore del quartiere Pia-
no sia già denominato “le Fabbriche”. dal 1310 abbiamo l’attestazione di ar-
tigiani senesi nel settore tintorio, di artigiani marchigiani operanti nel settore
della carta e di cartiere di proprietà del fiorentino Stoldo dei rossi, che rico-
prì la carica di capitano del Popolo nel secondo semestre del 1312 e ugual-
mente il figlio nel semestre successivo. nei registri dei consigli dal 1315 in poi
compaiono attestazioni di forme societarie di mercanti di panni, lanaioli, mer-
ciai, ma soprattutto di mugnai, contrastati questi ultimi dalle autorità citta-
dine nei loro comportamenti monopolistici.

una visione più puntuale dell’economia e società colligiane è però data dal-
l’analisi del primo registro notarile di colle, quello di nerio di chele di Paga-
nello, che – per gli anni 1306-1311 – fornisce circa 300 atti. un registro esa-
minato con acribìa, e di cui tra poco cercherò sinteticamente di riassumere i
contenuti, correttamente integrato con le informazioni desunte dalle delibere
consiliari per meglio comprendere l’intreccio tra pubblico e privato, tra le istan-
ze delle autorità comunali e gli interessi peculiari di categorie e personalità col-
ligiane, relazioni non certamente una prerogativa della nostra cittadina.

cammarosano, dopo aver tratteggiato un essenziale profilo biografico del
nostro notaio per inquadrarlo correttamente nella vita sociale e politica citta-
dina, esamina il suo modo di lavorare e il ritmo della sua attività come pro-
fessionista (circa un atto a settimana), ma soprattutto esamina la tipologia dei
suoi atti, non prima però di aver ricordato i due quadri generali di riferimen-
to in cui questi atti si collocano: quello giuridico basato sul diritto romano (da
cui derivavano le basi del diritto civile: e dunque i concetti di proprietà, pos-
sesso e uso, le forme di locazione, le obbligazioni, il sistema dotale, il testa-
mento) e quello che attiene alla prassi diplomatistica del notaio. e questo per
una precisa esigenza metodologica: sottolineare come il documento notarile
sia “una fonte in se stessa e su se stessa, [che] ci illumina cioè su una fisiono-
mia intellettuale e su una cultura” (p. 80). l’insistenza con cui cammarosano
si ferma sull’attività notarile, non è nuova. altri contributi del nostro autore,
a partire dal fondamentale Italia medievale. Struttura e geografia delle fonti scrit-
te fino a scritti recentissimi, hanno cercato di mettere a fuoco le diverse sfac-
cettature del lavoro e del ruolo – pubblico e privato – del notaio e contempo-
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raneamente l’evoluzione della scrittura notarile a partire dal Xii secolo. mol-
to sarebbe da ricordare seguendo le dense pagine del libro: dalle eccezioni di
legge presenti negli atti, alle interferenze tra lo ius commune (ovvero il diritto
romano) e lo ius proprium (il diritto statutario) e altro ancora.

Seppure siano solo cinque gli anni di attività documentati dal registro di
nerio, possiamo ugualmente considerarlo un buon campione se lo confron-
tiamo – come ha fatto il nostro autore – con i protocolli coevi di notai di al-
tre città. come in questi, anche nel registro qui considerato la grande mag-
gioranza degli atti è di contenuto strettamente economico. compravendite
– soprattutto di terreni e di grani, meno di case, vino (vermiglio e bianco), ani-
mali, panni – a volte con pagamento dilazionato, soccide di animali, locazio-
ni di terreni soprattutto a mezzadria, e di case, entrambi questi contratti con
la caratteristica della scadenza a breve termine: sempre un anno per le case, pu-
re un anno per i contratti di mezzadria estensibili a 2 o 3 anni, raramente a 4
o 5. ciò mi ha colpito, in quanto la situazione a me più nota, quella romana
e laziale, mostra per quest’epoca contratti di durata molto più lunga, sia per
le case, ma soprattutto per i terreni dove ancora è molto presente il contratto
enfiteutico: non vi è dubbio che anche da questo dato si può ricavare la di-
versità dei rispettivi sistemi economici.

la grande maggioranza dei contratti, circa un terzo di tutti i documenti
contenuti nel registro di nerio – dunque un centinaio –, riguardano però ob-
bligazioni, dove la gran parte è costituita dai mutui, soprattutto in denaro e
solo eccezionalmente in grani, proporzione questa che si riscontra anche in città
più grandi dove l’attività mercantile è molto sviluppata. com’è evidente, per
aggirare le proibizioni della legge canonica, secondo la quale era proibito qual-
siasi incremento – sia piccolo che grande – aggiunto al capitale, non troviamo
mai indicato l’interesse, che veniva evidentemente compreso nella somma mu-
tuata. anche in questo caso quel che mi ha sorpreso è la brevità del termine
per la restituzione: da quello – peraltro isolato – di soli 8 giorni, ai frequenti
termini di 1, 2 mesi, 1 anno con tutte le gradazioni intermedie. decisamente
meno numerosi i contratti di deposito, peraltro affini ai mutui ma senza l’ob-
bligo di garanzie personali. non mancano poi quietanze e, come ho prima ac-
cennato, le compravendite con pagamento dilazionato. Si tratta per lo più di
prestito al consumo, relativo a somme non cospicue, la gran parte inferiore a
5 fiorini, mentre con minor frequenza si incontrano cifre più consistenti: so-
lo una decina sono superiori ai 20 fiorini ed un unicum deve considerarsi un
mutuo di 70 fiorini.

l’esiguità del periodo temporale coperto dal registro di neri non ha per-
messo una valutazione sul movimento di denaro e dei prezzi, che viene rinvia-
ta al iV volume della Storia di Colle. ha invece consentito uno sguardo al di
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fuori delle mura perché diversi atti relativi a cessioni di proprietà o d’uso sono
rogati in località del distretto, in particolare a Bibbiano, terenzano e orneto,
villaggi di modeste dimensioni demografiche, dove le relazioni economiche so-
no spesso interne ai residenti di uno stesso villaggio o di villaggi vicini.

Queste località sono oggi ancora esistenti, mentre non più identificabili
sono i toponimi degli insediamenti puntuali, quindi dai contratti di mezza-
dria – che mostrano peraltro le clausole consuete – non si riesce ad accertare
in quale misura gli appezzamenti concessi al lavoratore fossero prossimi tra lo-
ro, mentre sembra assodato che le case d’abitazione fossero nel villaggio di per-
tinenza del conduttore. Sembra chiaro perciò, secondo cammarosano, che
nelle campagne colligiane reggeva ancora la struttura del villaggio e non quel-
la dell’insediamento poderale sparso, mentre solo pochi casi indicano la pre-
senza di dimore sul terreno da coltivare.

e passiamo alle persone che agiscono negli atti di nerio, alle quali nel li-
bro è dedicato uno spazio particolare, sia con considerazioni generali (“la pre-
minenza quantitativa dei maschi come autori dei documenti e la prevalenza
dei maschi orfani”, donne in misura minore ma pur presenti, etc.), sia con l’e-
same molto efficace di alcune fisionomie individuali ben documentate nel re-
gistro, che permettono di ricostruire – almeno in parte – situazioni socio-
economiche di particolare interesse. non è il caso di riassumerle, ma rinvio al-
la lettura dei profili di nome di casino originario di Bibbiano e la moglie cia,
per i quali il registro di nerio tramanda ben 24 atti sulla sua attività econo-
mica (soprattutto mutui di modesta entità, ma vi è anche il testamento, del
1309) e altri 13 atti su azioni compiute dalla sua vedova e dai figli; sul lanaio-
lo Pietro di guglielmo da Siena; su muccio di guido e il figlio guido notaio
e la loro attività nella concessione di prestiti.

rimane da chiedersi quanti notai rogavano contemporaneamente a col-
le in questo periodo. nella documentazione esaminata si ricordano i nomi di
sette notai per il primo decennio del ’300 (p. 122), ma dovevano essere di più,
considerando che – come scrive anche il nostro autore (p. 123) – di rado un
notaio praticava esclusivamente la professione privata, ma spesso l’affiancava
con incarichi nella amministrazione comunale o anche con attività del tutto
eterogenee. È invece dalle delibere comunali che si apprende dell’impegno del-
le autorità per una maggior diffusione di una cultura scritta “pragmatica”: sap-
piamo così (p. 126) di condotte a maestri di grammatica, di matematica con-
tabile, di ‘abaco’ tra il 1312 e il 1319. l’interesse per la promozione culturale
cittadina non si ferma qui. Poiché a colle difettavano uomini di scienza ed in
particolare uomini di legge e medici, si volle incentivare lo studio del diritto
e della medicina concedendo delle sovvenzioni a giovani volenterosi di anda-
re a studiare tali materie.
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non sappiamo se questa promozione culturale andasse a buon fine, ma
non possiamo dimenticare che a colle non mancavano né erano mancati uo-
mini di cultura che conobbero una fama che superò i confini cittadini. ricordo
solo un nome molto noto – mino di colle di Val d’elsa, notaio e maestro di
grammatica, che esercitò la sua professione soprattutto tra arezzo e Volterra,
dopo la cacciata da colle per ghibellinismo; autore di un manuale di retorica
per uso scolastico scritto alla fine del Xiii secolo (e costruito attraverso lette-
re che costituiscono esempi da utilizzare nelle più diverse occasioni della vita
pubblica e privata), recentemente edito nella sua prima parte da Francesca
luzzati laganà per l’istituto Storico italiano per il medioevo.

tante altre cose sarebbero da dire. Quanto ho qui sintetizzato offre so-
lo un pallida immagine dell’articolato mondo colligiano ricostruito da cam-
marosano attraverso le carte notarili e le delibere comunali. Questa mono-
grafia a mio avviso non è solo un libro prezioso per la ricchezza di informazioni
e l’intelligenza della ricostruzione storica, ma è una lettura per più versi in-
teressante: a me, che mi occupo di storia urbana e sociale ma per altri conte-
sti, ha consentito la conoscenza di una realtà specifica che mi era sconosciu-
ta, aprendo interessanti possibilità comparative; ai colligiani può dare una
nuova profondità allo sguardo con cui si rivolgono al loro panorama urbano;
all’intera comunità degli studiosi – attraverso l’analisi di una specifica realtà
– permette di arricchire il modello con cui ci si accosta all’esame di un feno-
meno così complesso come l’evoluzione delle istituzioni e dell’economia tra
’200 e ’400.

Anna Esposito

Questo terzo volume della ricerca che Paolo cammarosano sta dedi-
cando da alcuni anni alla storia di colle si pone nel solco dei due preceden-
ti con vari tratti di originalità. innanzitutto, per la focalizzazione cronologi-
ca. mentre il primo volume copriva tutto il Xii secolo e il primo quarto del
successivo, e il secondo seguiva la narrazione per il periodo 1225-1300, qui
l’ambito cronologico è assai ristretto e giunge solo fino al 1321, lasciando
quindi ad un secondo tomo, di prossima pubblicazione, gli ultimi decenni
di storia colligiana prima della sottomissione a Firenze. Questo infittirsi del-
le scansioni temporali, che è parallelo all’ampliamento materiale dei volumi,
è frutto come ovvio di una disponibilità di fonti che per il primo XiV seco-
lo si fa effettivamente eccezionale pure nel ricco panorama toscano: oltre ad
una (pur lacunosa) redazione statutaria nel 1307, l’archivio comunale di col-
le, oggetto della benemerita impresa di inventariazione da parte di leonardo
mineo, vede aprirsi proprio dal primo trecento alcune serie fondamentali,
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tra cui le deliberazioni consiliari dal 1312, mentre il notarile fiorentino ri-
serva casi estremamente utili di imbreviature di nuovo all’inizio del secolo.
oltre all’elemento documentario, tuttavia, sta anche una storia toscana che
proprio nel primo ventennio del XiV secolo conosce una lunga e drammati-
ca serie di eventi cruciali: dalla vicenda delle mire toscane di Bonifacio Viii
alla meteora di arrigo Viii, dal predominio della coalizione guelfa-angioina
all’avventura politica dei grandi leaders ghibellini come uguccione della Fag-
giola e castruccio castracani. un intreccio straordinariamente intenso che
non poteva restare, e in effetti non restò senza rilevanti conseguenze nella sto-
ria di colle, che quindi giustifica in questo senso un’attenzione ravvicinata
da parte dello storico.

Volendo delineare la caratteristica fondamentale del volume, si potreb-
be definire quella di cammarosano una ‘storia dall’interno’ della politica e
della società colligiana. non certo nel senso che per l’autore conti soltanto
ciò che accade dentro le mura, o abbiano un rilievo privilegiato le micro-
dinamiche della storia locale: in questo senso anzi non sono poche le occa-
sioni in cui l’attenzione analitica dell’autore si apre ad ‘affondi’ tematici di
storia generale. Si tratta invece di una storia dall’interno nel senso che i gran-
di eventi politici, e i grandi fenomeni socio-economici che si dispiegano nel
primo trecento sono colti nella concretezza della vita quotidiana, nel loro
farsi reso vivo dall’osservatorio di colle: nelle quotidiane discussioni dei con-
sigli cittadini, nei percorsi individuali di affermazione sociale o politica, nel-
l’attività giorno per giorno di un notaio con la multiforme umanità della sua
clientela. Questo approccio spiega anche il ricorso che l’autore ha scelto di
fare ad una corposa appendice documentaria, che copre una buona metà del
volume: e non a caso le tipologie documentarie scelte sono soprattutto i ver-
bali dei consigli e le imbreviature del più interessante notaio colligiano del-
l’epoca, ser nerio di chele di Paganello (1306-1311), edite in una amplissi-
ma selezione di atti. Pur nelle profonde diversità tipologiche, consigli e atti
notarili hanno una affinità agli occhi dello studioso: sono entrambe scrittu-
re della prassi, di quel farsi quotidiano del diritto a confronto con vibrante
vitalità dei rapporti sociali; non a caso l’autore richiama in più occasioni il
parallelo operare delle deliberazioni dei consigli e delle soluzioni contrattua-
li del notaio in deroga, ad integrazione o correzione delle norme pur religio-
samente venerate del diritto romano. la storia di colle, insomma, diventa
un osservatorio per seguire grandi fenomeni con una concretezza a volte dif-
ficile nelle ricostruzioni di storia generale: come osserva cammarosano a chiu-
sura del testo, anche le parole di dante sull’episodio di Sapìa e la battaglia di
colle, momento in cui emerge in tutta la sua tensione ideale un fatto di sto-
ria politica locale, prendono un rilievo diverso ad uno sguardo che “attraverso
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le opache scritture comunali può far sperare di cogliere i lineamenti, ridi-
mensionarne lo spessore ideale, coglierne la diluzione nella quotidianità e
nella banalità della politica” (p. 192).

il volume si compone di tre capitoli latamente tematici, dedicati ri-
spettivamente all’assetto istituzionale, alle dinamiche economiche e alle vi-
cende politiche. una scelta di chiarezza e linearità espositiva, ma che non
impedisce di cogliere gli ovvi e intensi intrecci che uniscono i vari ambiti
della vita colligiana. in particolare, l’intreccio tra l’assestamento istituzionale
del primo trecento e le dinamiche politiche di quegli anni è reso ben visi-
bile dalla scelta di seguire molto da vicino l’attività deliberativa dei consi-
gli cittadini. Fonte ricchissima e forse ancora da valorizzare appieno, come
già osservava in altra sede cammarosano nel 1991, le deliberazioni consi-
liari hanno per lo storico il grande pregio di porsi sul limitare tra la quoti-
dianità della vita assembleare e i grandi temi della storia del tempo: politi-
co-diplomatici quando in consiglio si leggono o discutono lettere di
ambasciatori o città alleate; giuridici quando si dispongono dettagliate e sot-
tili revisioni del diritto statutario; economici nelle ricorrenti sedute su lavo-
ri pubblici o fiscalità. lo studio di cammarosano, e le fonti edite in appen-
dice al volume, consentono di conoscere nel dettaglio le procedure consiliari
colligiane: consuetudini che hanno beninteso tratti di forte analogia con
quanto osservabile in altri contesti comunali trecenteschi, ma presentano
anche alcune caratteristiche originali. in particolare, sebbene l’orientamen-
to politico e il lessico istituzionale siano spesso mutuati dall’esempio fio-
rentino, spicca nella prassi dei consigli di colle il ruolo del banditore, che
somiglia invece a quello che a Siena era negli stessi anni il maggior Sinda-
co, cioè un ufficiale forestiero deputato a segnalare gli eventuali punti di
contraddizione tra le delibere di volta in volta prese dall’assemblea e il det-
tato degli statuti. una funzione per così dire di sorveglianza costituzionale,
che sul piano pratico aveva poca effettività, dal momento che l’intervento
del sindaco non impediva comunque alla delibera di essere approvata, ma
era comunque l’espressione di una spiccata sensibilità per la legittimità de-
gli atti consiliari, e quindi un invito almeno formale posto ai consiglieri per
il rispetto della tradizione cittadina.

intorno, o per meglio dire attraverso i consigli passano poi tutte quel-
le variegate figure istituzionali che costituiscono la società politica colligia-
na e ne esprimono il ceto dirigente. Su questo punto, cioè lo studio della
composizione del ceto dirigente di colle all’inizio del trecento, sebbene non
sia riservata una trattazione specifica che avrebbe probabilmente appesanti-
to il testo, si percepisce tuttavia un approfondito lavoro dell’autore, con-
dotto esaminando le liste dei diversi uffici e la ricorrenza nel corso degli an-
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ni di individui e famiglie. dando un quadro globale di ciò che emerge da
un’analisi del genere, cammarosano mostra come la politica colligiana aves-
se un innegabile profilo partecipativo. anche solo considerando i consiglie-
ri del comune e i membri del collegio bimestrale del dodici, e calcolando
un ragionevole tempo di rotazione di circa tre anni, si ha il quadro di un no-
vero di circa trecento colligiani che in un triennio accedevano alle maggio-
ri cariche della terra. in definitiva si trattava di un ceto dirigente non così
ristretto né immobile: ‘la democrazia comunale esisteva’, come osserva sin-
teticamente l’autore (p. 29). certamente si tratta di capire quale tipo di de-
mocrazia fosse in funzione nella colle del primo trecento. era senza dub-
bio un sistema con meccanismi rappresentativi molto diversi da quelli
moderni, molto legati alla cooptazione e alla conoscenza diretta delle per-
sone, cioè forme tipiche delle cosiddette società del vis-à-vis. ed erano, quel
che più conta, assetti politici a loro volta in via di trasformazione, nel senso
che il funzionamento del relativo ricambio politico tra individui o famiglie
manifesta chiari segni di rallentamento e appesantimento, che vanno verso
la definizione di una élite politica sempre più autoreferenziale: testimonianza
di ciò è ad esempio la divaricazione tra l’accesso molto aperto agli uffici mi-
nori o di profilo esclusivamente amministrativo, e quello alle cariche pub-
bliche di peso politico effettivo, sempre meno usuale per colligiani fuori dal-
le cerchie del ceto dirigente. Si tratta di fenomeni ai quali cammarosano ha
dedicato più volte la sua attenzione in chiave di storia generale della società
comunale del duecento, e che qui tornano con l’efficacia di un fortunato
caso di studio.

nella terza parte del volume, come accennato, l’analisi istituzionale e so-
cio-economica lascia spazio alla narrazione politica. Senza dover ripercorrere
qui i lineamenti evenemenziali di quegli anni, emergono dallo studio di cam-
marosano almeno tre grandi nodi politici.

il primo è quello che torna con più evidenza fin dal titolo del volume,
cioè il ghibellinismo. come l’autore spiega nell’introduzione, e poi torna con-
cretamente a mostrare in quest’ultima parte, quello di colle non è propria-
mente un regime ghibellino: l’ambito politico entro cui si muovono i colli-
giani in questo periodo è quello della coalizione guelfa filofiorentina. ma gli
stessi fiorentini erano consapevoli di come dentro a quella coalizione colle fos-
se uno dei punti deboli, una delle aree in cui una rottura era sempre possibi-
le. a questo si legano le esperienze di epurazione di membri del ceto dirigen-
te locale accusati appunto di pericolose simpatie ghibelline. ma anche simili
operazioni di per sé molto traumatiche non introdussero soluzioni di conti-
nuità particolarmente forti nella composizione della società politica colligia-
na (e talvolta nemmeno nella carriera politica degli interessati nel lungo pe-
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riodo), e quindi tutta la vicenda può essere indicativa di quanto intricate e
contraddittorie potessero essere le contrapposizioni politiche che si celavano
dietro alla comoda etichetta di guelfi e ghibellini.

il secondo punto rilevante della politica cittadina di questi anni è il
popolo. Quello di colle nel primo trecento è nei suoi tratti generali un re-
gime di popolo, come lo sono quelli delle altre terre valdelsane come San
gimignano o San miniato, cui oretta muzzi dedicò anni fa un saggio com-
parativo proprio nella chiave di lettura del regime di popolo. ma a ben ve-
dere, il predominio del popolo nella colle è qualcosa di molto diverso da
quella preminenza dei ceti sociali ‘nuovi’ che aveva visto l’emersione dei re-
gimi popolari nella prima metà del secolo Xiii. Si tratta piuttosto di un as-
setto politico segnato dalla preminenza di un collegio, gli otto del Popolo,
a sua volta espressione di una cerchia per così dire interna alla società poli-
tica della terra, un gruppo di circa duecento uomini adulti che venivano ri-
conosciuti appunto come il novero dei popolari. un novero del genere non
emergeva da caratteri interni, ma era con ogni evidenza ritagliato dall’ini-
ziativa di Firenze: era stata Firenze a volere fortemente che si enucleasse in
maniera esplicita il gruppo delle famiglie popolari, non certo per sancirne
un carattere sociale riconoscibile, quanto piuttosto per farne un gruppo di
cittadini affidabile sul piano politico rispetto agli obiettivi dell’invadente vi-
cino. Si trattava insomma di una definizione politica che veniva dal’esterno,
ma non per questo era meno efficace nel definire le dinamiche interne a col-
le come un fattore di ‘stabilizzazione politica’ (p. 145), che in un certo sen-
so allargava la partecipazione ma allo stesso tempo ne delimitava definitiva-
mente i confini.

l’ultimo punto rilevante consiste nella centralità delle vicende politi-
co-militari dell’area toscana nel corso dei primi decenni del trecento. mal-
grado quella posizione ambigua di cui si è detto sopra, in definitiva colle
partecipò sempre alla politica fiorentina prestando le proprie armi alle ne-
cessità e alle ambizioni del potente alleato. Questo comportò a più riprese
uno sforzo finanziario notevole, che metteva a dura prova le capacità della
terra valdelsana anche nella sua stagione di maggiore prosperità economica
e demografica. l’organizzazione della finanza pubblica fu di conseguenza un
ambito di impegno politico prioritario, ma allo stesso tempo si fece per co-
sì dire strutturale il ricorso al credito, fornito non di rado dalle compagnie
commerciali-bancarie di quei medesimi fiorentini che erano i beneficiari
della politica toscana di colle. Questo meccanismo circolare che iniziava
con il rapporto politico con Firenze, passava dalle sue conseguenze fiscali e
si chiudeva nel coinvolgimento del ceto dirigente fiorentino come protago-
nista delle finanze colligiane, non può non essere stato un fattore decisivo



per la progressiva inclusione di colle nella sfera di potere di Firenze, e quin-
di in qualche modo una premessa, se pur priva di automatismi rigidi, alla
sottomissione di qualche decennio più tardi. ma questa medesima cornice
storica, cioè la partecipazione di colle ai grandi temi della politica toscana
del primo trecento, agiva anche come fattore di selezione del ceto dirigen-
te locale: quanto più complesse e delicate si facevano le trame della politica
del tempo, tanto più erano favorite quelle tendenze già in atto verso la co-
stituzione di gruppo di potere più ristretto, fatto di uomini avvertiti ed esper-
ti nell’esercizio della politica.

il contributo di questo volume giunge quindi a segnalare con molta effi-
cacia i temi epocali che saranno svolti dall’autore nel quarto ed ultimo tomo
di questa Storia di colle.

Lorenzo Tanzini
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la resistenza a montaione

a montaione non ci fu una vera e propria resistenza armata. ci fu, inve-
ce, una quasi totale renitenza alla leva della repubblica di Salò. Su sessantu-
no reclute delle classi 1924 e 1925 se ne presentarono solo quattro: due per
ogni classe.

Sintomatico è poi il caso di libero Pucci (detto il nacchi), il quale, non
avendo, per la miseria della famiglia, di che vestirsi adeguatamente per sop-
portare un inverno nel bosco, si presentò al distretto militare, si vestì di tutto
punto, si armò perfino e poi, venuto a casa per una breve licenza, andò con gli
altri “alla macchia”, come si diceva dagli avversari con espressione ripresa, in
senso spregiativo, da quella usata per i banditi. del resto, proprio banditen i
partigiani erano chiamati dai tedeschi contro i quali si svolgeva appunto l’at-
tività dei nostri partigiani.

talvolta si trattava di semplici azioni dimostrative come quella riferita in
questa denuncia del direttorio provvisorio del fascio repubblichino, firmata
da alcuni ragazzi men che ventenni.

VINCERE!
P. R. F. FASCIO REPUBBLICANO DI MONTAIONE
V E R B A L E
Oggetto: Azioni sovversive.

Il giorno 14 del mese di Novembre 1943 XXII° ignoti tentarono di forzare
la porta di questo Fascio e conseguentemente non essendo loro riuscito, spaccaro-
no, mandando in frantumi, il vetro della finestra di destra, situata nell’entrata
di questa Sede di Fascio [era dove è ora la caserma dei Carabinieri].

Resulta però, dall’indagine effettuata dal Maresciallo dei Carabinieri di
Montaione, Sign. Alfredo Leonini, che nessun individuo si era introdotto nella
suddetta sede.

Inoltre verso le ore 5,30 del mattino manifestini terroristici furono attacca-
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ti, oltre che ai due fasci ai lati della porta della suddetta sede, anche in vari pun-
ti del paese; alcuni manifestini si trovano allegati alla presente dichiarazione. La
Federazione dei Fasci Repubblicani di Firenze è stata avvertita.

I sospetti ricadono su un gruppo di giovani sovversivi esistente nel suddetto
paese. Alleghiamo a questo Verbale [sic] l’elenco di questi.

1° Marrucci Giulio (tipo pericoloso)
2° Calvani Luigi (tipo pericoloso)
3° Marzocchi Argante (già buon fascista)
4° Giovanni Cecconi (sospettato di aver scritto biglietti minatori)
5° Tani Renato (assai moderato)
6° Talli Mario
7° Cioni Vittoriano
8° Ninci Attilio (sospettato di aver disegnato manifestini)
9° Pucci Libero (incosciente)

tanto incosciente da fare all’esercito della repubblica di Salò quello scher-
zetto di cui ho parlato sopra.

talvolta si trattava di azioni di disturbo, tendenti a creare situazioni di di-
sagio alle truppe in movimento con lo spostare, ad esempio, i cartelli stradali
o capovolgendo le frecce direzionali: operazioni semplici, che, però, potevano
costare assai care.

nelle azioni suddette erano diventati esperti luigi calvani (detto cinto-
lo) e gavino Soro, un allievo ufficiale di artiglieria sardo, sfollato a Pozzolo, il
quale guidava i partigiani e che poi sarebbe divenuto Sindaco di montaione.
in una lettera inviatami alcuni anni fa egli ricorda anche che il paese era pre-
sidiato da due divisioni tedesche, i cui rispettivi comandi erano a Pozzolo: la
divisione «Brade» e la divisione «Krisolli» e che, sempre a Pozzolo, si era in-
stallato un «tribunale da campo», era presente una sezione delle SS e per qual-
che giorno vi soggiornò perfino il famigerato maresciallo Kesselring.

un giorno il capitano delle SS gli chiese se conoscesse un certo «Kavino»,
capo dei «ribelli traditori» e gavino ebbe la prontezza di spirito di risponder-
gli che aveva sentito dire che si era trasferito verso Volterra.

ma veniamo ad altri episodi.
i primi gruppi di renitenti montaionesi si aggregarono al primo gruppo

della brigata partigiana da poco costituita e comandata da duilio Borgioli, ex
detenuto politico, liberato dopo la caduta del fascismo; una brigata che si ac-
cantonò per alcuni giorni in corbezzolaia per spostarsi poi a la Pietrina. il suo
passaggio da montaione, nella notte del 2 febbraio, dette luogo ad una “leg-
genda” (messa in giro ad arte?) che impressionò le autorità fasciste in quanto
qualcuno affermava di aver visto la «colonna dei muli» con tanto di salmerie!
Questa “voce” impressionò anche il seniore mario carità, il famigerato tortu-
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ratore di «Villa triste» a Firenze, il quale, chiamato a montaione con un grup-
po della sua temutissima banda, non si azzardò a tentare un rastrellamento.

carità verrà, invece, il 20 marzo per una spedizione punitiva, ma – tra-
gica ironia della sorte – uno dei suoi militi, sparando ad arrigo Falorni (rigo
della Bionda), che, impaurito, rientrava di corsa in casa, uccise un suo stesso
commilitone.

il secondo episodio riguarda la imponente manifestazione di donne del-
l’8 marzo 1944: guarda caso l’anniversario della Giornata internazionale del-
la donna, che darà luogo alla festa della mimosa. ma a questo non pensaro-
no certo (e, forse, nemmeno lo sapevano) quelle donne che stavano
organizzando la grande protesta per ottenere dal commissario prefettizio il
rilascio delle carte annonarie per i giovani delle classi ’24 e ’25 che non si era-
no presentati alla chiamata alle armi della repubblica di Salò; la cessazione
delle loro ricerche e la liberazione di quelli che la guardia nazionale re-
pubblicana (i cosiddetti “polizei”) avevano arrestato nel gennaio, fra i quali
proprio alcuni giovani del Palagio e di iano come adolfo mangini e luigi
Veracini (ormai, però, già avviati verso il fronte), mentre altri, ad esempio
luigi calvani e aleandro Santoni erano riusciti a fuggire. Su una sessantina
di coloro che avevano ricevuto la cartolina precetto se ne erano presentati,
come si è detto, soltanto quattro. Per gli altri il famigerato bando del 18 feb-
braio 1944 del ministro della difesa (detto “bando graziani” dal nome del
maresciallo d’italia rodolfo graziani, già definito lo «Scipione africano» del
regime e il «leone di neghelli» per le stragi di indigeni che aveva perpetrato
prima in libia e poi in abissina) prevedeva la pena di morte. era, dunque,
contro tutto ciò che queste donne si ribellavano.

alla partenza dalla frazione ditorri, le promotrici erano un piccolo grup-
po, ma, strada facendo, se ne erano aggregate, volenti o nolenti, moltissime
altre, fra le quali si trovavano perfino la moglie di un ex squadrista e quella del-
l’ex segretario federale fascista di imperia, che era originario di San Vivaldo.
Quando, verso mezzogiorno, giunsero a montaione, non erano più soltanto
le madri o le sorelle dei renitenti: erano una folla impressionante di circa tre-
cento donne, che attraversarono le vie del paese, incitando con forza ad unir-
si a loro tutte le altre donne che, richiamate da quell’eccezionale avvenimen-
to, si erano fatte sull’uscio o affacciate alla finestra.

al loro arrivo al municipio, dove, nell’attuale ufficio delle guardie mu-
nicipali, aveva sede il comando della guardia forestale, un milite, giuseppe
Primiani, ebbe la malaugurata idea (e, conoscendolo bene, posso garantire che
lo fece più per paura che con intenzione di sparare) di uscire dall’ufficio con
la rivoltella spianata. allora una di quelle donne, emma Salvadori, detta la
mugnaia, madre e zia di due renitenti, erminio e gastone, reagì con un so-
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noro ceffone al quale il milite pensò bene di rispondere… rientrando in uf-
ficio (la scena è ora riprodotta in un quadro appeso nel ballatoio antistante
la Sala del consiglio).

Si trattò, dunque, di una manifestazione imponente, che lasciò traccia nel-
l’opinione pubblica e impressionò le autorità della repubblica di Salò, tanto
da essere segnalata direttamente a mussolini col “notiziario riservato” dell’11
marzo (si veda Riservato a Mussolini. Notiziari giornalieri della guardia nazio-
nale repubblicana: novembre 1943/giugno 1944. introduzione di natale Ver-
dina, milano, Feltrinelli, 1974, p. 91). ma fu anche una manifestazione che
dette risultati tangibili perché le carte annonarie furono rilasciate e di ricerche
di renitenti non si sentì più parlare come pure rimasero lettera morta le «in-
dagini in corso per individuare le promotrici della manifestazione», di cui si
parla nel citato rapporto. oggi l’episodio è giustamente ricordato in una lapi-
de sulla facciata del municipio.

un altro episodio è quello della fuga di duilio Borgioli, allora rifugiato a
montaione, di cui era originario, dalla camera di sicurezza della caserma dei
carabinieri. era la settimana di passione del 1944: due carabinieri giovani, che
erano già in contatto col locale comitato di liberazione nazionale, fingendo
di scordarsi di chiudere la porta della guardina quando il parroco andò a be-
nedire la caserma, lo lasciarono garbatamente scappare. Quando poi, corren-
do, il Borgioli ebbe imboccato il Poggio della Fontevecchia, finsero di sparar-
gli. Pochi giorni dopo, quei due giovani carabinieri si spogliarono della divisa
e, indossati i vestiti che aveva procurato loro il comitato di liberazione, an-
darono anch’essi “alla macchia”.

a questo punto occorre aprire una parentesi a proposito del comportamento
del comandante della stazione dei carabinieri, maresciallo leonini. nel carteg-
gio del locale comitato di liberazione (e, del resto, io ricordo benissimo que-
sti fatti) ci sono sia alcune denunce dei diretti interessati a proposito di alcuni
giovani di jano, casicello e Palagio (uno dei quali è luigi Veracini, che ora abi-
ta a montaione), sia un riferimento al tentato arresto di leandro Santoni e lui-
gi calvani, ai quali «le guardie repubblichine» (testuale) spararono mentre fug-
givano da casa Santoni dove erano stati sorpresi dai carabinieri.

con me, invece, si comportò diversamente. il primo novembre, quando
uscivo dalla messa, leonini mi chiamò nell’atrio della sede della cassa di ri-
sparmio (dove ora è la sede della misericordia), mostrandomi un ordine di ri-
cerca emesso nei miei confronti dal distretto militare di Siena (dove prestavo
servizio e da dove ero fuggito l’8 settembre) e chiedendomi addirittura come
si doveva comportare. gli suggerii, naturalmente, di rispondere che non mi
aveva trovato. la cosa si ripeté l’8 dicembre nell’ingresso dei locali dell’asilo
infantile con lo stesso esito. il giudizio che mi son fatto su questo suo com-
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portamento contraddittorio è che leonini fosse stato indotto ad agire rigida-
mente nei confronti degli altri richiamati dalla presenza, nell’organico della
caserma, di militi della repubblica di Salò, fra cui un sergente, che non c’era-
no ancora al tempo del mio richiamo.

ed eccoci, finalmente, all’occupazione di montaione da parte dei parti-
giani il 12 luglio 1944.

a questo proposito mi sia permesso di ricordare questa scena. mentre era-
vamo al cinema – era una domenica sera – alla fine del film vedemmo sfilare,
dietro il telone, come delle ombre cinesi: erano i “reduci dalla macchia”, i qua-
li vollero dare una dimostrazione che fosse, al tempo stesso, un invito per l’in-
domani a chi intendeva quel segnale, un incoraggiamento per tutti quegli spet-
tatori che simpatizzavano per la loro causa e un monito per gli avversari, pochi
per la verità in quei giorni per essi contati.

a monte di questo episodio c’era stata tutta una serie di contatti, una lun-
ga e prudente azione di convincimento verso i carabinieri, che avevano pro-
messo di lasciar libera la caserma e di mettersi agli ordini e al riparo del co-
mitato di liberazione (ricordo il maresciallo “murato” in caserma, al quale mio
padre, membro del c.l.n., forniva il cibo da una feritoia durante i giorni del-
l’occupazione tedesca).

la mattina dopo ci demmo appuntamento alla casa cantoniera, dove si
unì a noi un gruppo di gambassini. chi aveva una pistola, chi un fucile da
caccia, chi niente come il sottoscritto. Proprio nel momento in cui ci stava-
mo riunendo sotto il cimitero (che era stato, altre volte, luogo di rifugio nel-
le serate in cui si temeva qualche rastrellamento) passarono in macchina due
soldati tedeschi, che domandarono della strada per San miniato e prosegui-
rono. una nostra staffetta li seguì alla lontana per vedere se, per caso, aven-
do sospettato di noi, fossero andati a chiedere al commissario prefettizio o
al segretario del fascio che cosa stava accadendo. i due, invece, proseguirono
tranquilli e noi tentammo l’occupazione del paese che consistette, sostan-
zialmente, nell’isolare i pochissimi fascisti, nell’occupare la caserma dei cara-
binieri impossessandoci delle armi che vi erano e – cosa di massimo rilievo –
nell’impossessarci del grano dell’ammasso in mano ad un ex squadrista che
si sapeva aver già preso accordi coi tedeschi per consegnarglielo. e fu quel gra-
no che servì poi a nutrire non solo la popolazione montaionese, ma anche il
gran numero di sfollati che allora montaione ospitava. tagliammo, inoltre, i
fili dei pochissimi telefoni che c’erano, requisimmo l’automobile e alcune ar-
mi all’ex segretario politico del fascio e quella dell’ex commissario prefetti-
zio, che sarebbe servita da “autoambulanza” per trasportare i feriti ai vari ospe-
dali quando cominciò il terribile cannoneggiamento del paese che poi i tedeschi
mineranno, distruggendo o danneggiando il 70% degli edifici.
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ricordo ancora i materassi stipati dai tedeschi nella canonica e in altre due
o tre case per dargli fuoco; le numerose casse di tritolo, di ben 50 chilogram-
mi ciascuna, ammassate in alcuni magazzini o nelle botole delle fogne, già
pronte per il brillamento e tutte collegate con un lungo cavo che circondava
le mura castellane. e ricordo che, mentre mio padre ed io passavamo, per la
seconda mattina, nel paese deserto e lacerato dopo aver messo in salvo la mo-
bilia di casa, un tedesco sbucò improvvisamente da un chiasso (per l’esattezza
da quello che a montaione si chiama il “chiasso di Benigno”) e, rivolto a mio
padre, disse con voce cavernosa: «Vieni qua» e, mostrando l’orologio, aggiun-
se: «Sono le sei, fra un’ora saltare tutto, andare via».

e alle sette in punto, con precisione tutta teutonica, quando eravamo già
lontani dal paese, conducendo con noi un vitellino disperso, che sarebbe ser-
vito a sfamare qualche famiglia, ecco i primi spari delle mine: i lastroni di pie-
tra della pavimentazione stradale “volavano” fino sui tetti.

era il 17 luglio 1944: un lunedì mattina.
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miche, religiose e culturali, con particolare riferimento alla città di roma e allo Stato
pontificio. tra le sue pubblicazioni si ricordano – oltre all’edizione e allo studio de I
processi contro gli ebrei di Trento (1475-1478), i, I processi del 1475, Padova, cedam,
1990; I processi contro gli ebrei di Trento (1475-1478), ii, I processi alle donne (1475-
1476), Padova, cedam, 2008 (in collaborazione con d. Quaglioni) –, i volumi Un’al-
tra Roma. Minoranze nazionali e comunità ebraiche tra Medioevo e Rinascimento, ro-
ma, il calamo, 1995; Anagni 1466. Il minutario del notaio comunale Tommaso Pilozzi,
anagni, istituto di storia e arte del lazio meridionale, 2001; Collegi studenteschi a Ro-
ma nel Quattrocento. Gli statuti della “Sapienza Nardina”, roma, Viella, 2008 (in col-
laborazione con c. Frova) e l’edizione dell’operetta di giuliano dati, Del diluvio de
Roma del MCCCCXCV a dì IIII de decembre, roma, roma nel rinascimento, 2011
(in collaborazione con P. Farenga).

maria emilia garruto (San giovanni rotondo, 1973), docente di materie let-
terarie nella Scuola media superiore, nel 1999 ha conseguito la laurea in lettere e nel
2004 il titolo di dottore di ricerca in Storia presso l’università degli Studi di Pisa, con
una tesi dal titolo Ebrei inValdelsa nel Quattrocento: una storia di famiglia (i Poggibonsi),
seguita da michele luzzati. il suo ambito di ricerca attiene alla presenza ebraica in to-
scana tra ’300 e ’500, con particolare attenzione alla ricostruzione di storie di fami-
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glia. ha pubblicato: Il credito al consumo. Prestatori cristiani a Lucca fra Tre e Quattro-
cento, «Quaderni lucchesi di studi sul medioevo e il rinascimento», iV, 2003, pp.
157-189. Fra i suoi studi, con e. Borgolotto: Testamenti femminili toscani del Quat-
trocento in m. luzzati e c. galaSSo (a cura di), Donne nella storia degli ebrei d’Ita-
lia, atti del iX convegno internazionale «italia judaica», lucca, 6-9 giugno 2005, pp.
61-75. ha poi partecipato, occupandosi della lettura e datazione delle note tergali, al-
la pubblicazione delle Carte dell’Archivio arcivescovile di Pisa. Fondo Arcivescovile. I
(720-1100), a cura di a. ghignoli, Pisa, Pacini, 2006, pp. XXX-546; Carte dell’Ar-
chivio arcivescovile di Pisa. Fondo Arcivescovile. II (1101-1150), a cura di S.P.P. Scal-
Fati, Pisa, Pacini, 2006, pp. XXii-346; Carte dell’Archivio arcivescovile di Pisa. Fondo
Arcivescovile. III (1151-1200), a cura di S.P.P. ScalFati, Pisa, Pacini, 2006, pp. XXii-
418 (Biblioteca del «Bollettino storico pisano», Fonti, 11, i-iii).

Vieri mazzoni (Firenze, 1968) si è laureato nel 1994 in Storia dell’europa me-
dievale presso l’università degli Studi di Firenze con una tesi dal titolo La Parte Guel-
fa a Firenze tra XIII e XIV secolo: economia e politica (relatore giovanni cherubini).
nel 2003 ha conseguito il titolo di dottore di ricerca, presso la stessa università, di-
scutendo la tesi La legislazione antighibellina e la politica oligarchica della Parte Guel-
fa di Firenze nel secondo Trecento (1347-1378). È stato assegnista presso il diparti-
mento di Studi Storici e geografici dell’università degli Studi di Firenze con una ricerca
dal titolo Il ceto dirigente fiorentino e le élites dei centri urbani sottomessi nel Trecento,
studiando in particolare il ceto dirigente di San miniato. la sua monografia più im-
portante è Accusare e proscrivere il nemico politico. Legislazione antighibellina e perse-
cuzione giudiziaria a Firenze (1347-1378), «dentro il medioevo, 4», Pisa, Pacini,
2010. inoltre ha curato Ser gioVanni di lemmo armaleoni da comugnori, Dia-
rio (1299-1319), (documenti di Storia italiana. Serie ii, XiV), Firenze, olschki,
2008 e ha collaborato alla pubblicazione di S. raVeggi, L’Italia dei guelfi e dei ghi-
bellini, (campus. il medioevo attraverso i documenti), milano, Bruno mondado-
ri, 2009.

SoFia ragazzini (Faenza, 1979), raggiunta la maturità classica, ho conseguito
la laurea in lettere e Filosofia, indirizzo archeologico con una tesi in etruscologia ed
archeologia italica presso l’università degli Studi di Firenze; successivamente, presso
il medesimo ateneo, ha seguito un master post-laurea sulla comunicazione del patri-
monio culturale. dopo aver svolto attività di scavo e di ricerca per diversi enti e so-
cietà in varie località italiane (chiusi, Fiesole, roselle, massa marittima, artimino,
montalcino, Sarteano, monasterace, San gimignano), ed aver svolto dal 2007 l’atti-
vità di co-direttore di scavo della villa romana in località aiano – torraccia di chiusi
a San gimignano, sotto la direzione scientifica del prof. marco cavalieri dell’université
catholique de louvain, ha indirizzato la sua attività principalmente alla didattica mu-
seale, con particolare attenzione alle scuole, sviluppando esperienze in diverse strut-
ture museali, come il museo dei ragazzi di Palazzo Vecchio di Firenze, dove è stata
operatrice, il museo archeologico “ranuccio Bianchi Bandinelli” di colle di Val d’el-
sa, il museo archeologico di San gimignano, il museo archeologico di artimino ed
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i musei archeologici di casole d’elsa e castellina in chianti, dove svolge anche la
mansione di operatrice museale.

nel 2012 ha pubblicato uno studio sulla collezione Bargagli inerente i materiali
archeologici di proprietà del comune di casole d’elsa.

mauro ronzani (Bologna, 1953) ha studiato a Pisa (Scuola normale Superiore
e università) e si è laureato nel 1976 con cinzio Violante. ricercatore universitario
presso la Scuola normale dal 1981, nel 1992 diventa professore associato di Storia
medievale presso l’università di Pisa e nel 2001 è promosso professore ordinario. dal
2001 al 2009 ha insegnato presso la Scuola di Specializzazione per l’insegnamento Se-
condario (SSiS). È stato direttore della Scuola di dottorato in Storia dell’università
di Pisa, e della Biblioteca di Filosofia e Storia dello stesso ateneo. È membro del co-
mitato direttivo della deputazione di storia patria per la toscana. i suoi interessi di
ricerca riguardano, da una parte, le istituzioni ecclesiastiche dal iV al XiV secolo, in
ambito urbano e rurale, e dall’altra la storia politica e istituzionale della toscana me-
dievale, con particolare attenzione per Pisa. Fra le sue numerose pubblicazioni segna-
liamo le monografie: Chiesa e «Civitas» di Pisa nella seconda metà del secolo XI. La si-
tuazione interna ed i rapporti con il Papato, l’Impero e la Marca di Tuscia dall’avvento
del vescovo Guido all’elevazione di Daiberto a metropolita di Corsica (1060-1092), Pi-
sa, gisem-ets, 1997 (Piccola Biblioteca gisem, 9); Un’idea trecentesca di cimitero. La
costruzione e l’uso del Camposanto nella Pisa del secolo XIV, Pisa, Plus, 2005. tra i sag-
gi si ricordano: Vescovi, capitoli e strategie famigliari nell’Italia comunale, in Storia d’I-
talia. Annali 9. La Chiesa e il potere politico dal Medioevo all’età contemporanea, a cu-
ra di g. chittolini e g. miccoli, torino, einaudi, 1986, pp. 99-146; La nozione
della “Tuscia” nelle fonti dei secoli XI e XII, in Etruria, Tuscia, Toscana. L’identità di una
regione attraverso i secoli (secoli V-XIV), atti della seconda tavola rotonda Pisa, 18-19
marzo 1994, a cura di g. garzella, Pisa, Pacini, 1998 (Biblioteca del «Bollettino sto-
rico pisano». collana storica, 47), pp. 53-86; Lo sviluppo istituzionale di Pistoia alla
luce dei rapporti con il Papato e l’Impero fra la fine del secolo XI e l’inizio del Duecento,
in La Pistoia comunale nel contesto toscano ed europeo (secoli XIII-XIV), Firenze, olschki,
2008, pp. 19-72; L’organizzazione territoriale delle chiese, in Città e campagna nei se-
coli altomedievali: Settimane di studio della fondazione CISAM, LVI, Spoleto 2009, pp.
191-217; L’affermazione dei Comuni cittadini fra impero e papato: Pisa e Lucca da En-
rico IV al Barbarossa (1081-1162), in Poteri centrali e autonomie nella Toscana medie-
vale e moderna. atti del convegno di studi (Firenze, 18-19 dicembre 2008), a cura di
g. Pinto e l. tanzini, Firenze, olschki, 2012, pp. 1-57.

lorenzo tanzini (montevarchi, 1976), laureato in Storia medievale presso l’u-
niversità di Firenze, si è addottorato nel 2004 presso il medesimo ateneo, dove è sta-
to anche titolare di un assegno di ricerca per lo studio de Le fonti normative nell’Italia
del Basso medioevo. attualmente è ricercatore di Storia medievale presso l’università
degli Studi di cagliari e membro del collegio dei docenti del dottorato in Storia pres-
so il medesimo ateneo. oltre ad essere segretario di redazione della rivista «archivio
Storico italiano» ha collaborato con «Società e Storia», «annali di Storia di Firenze»,
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«medioevo e rinascimento». i suoi studi vertono principalmente sulla storia delle isti-
tuzioni e del pensiero politico tra medioevo e prima età moderna. È direttore della Bi-
blioteca storica dell’accademia valdarnese del Poggio. autore di numerosi saggi, si ri-
cordano le sue monografie più importanti: Statuti e legislazione a Firenze dal 1355 al
1415. Lo Statuto cittadino del 1409, Firenze, olschki, 2004; Il governo delle leggi. Nor-
me e pratiche delle istituzioni a Firenze dalla fine del Duecento all’inizio del Quattro-
cento, Firenze, edifir, 2007; Alle origini della Toscana moderna. Firenze e gli statuti del-
le comunità soggette tra XIV e XVI secolo, Firenze, olschki, 2007; Dai comuni agli stati
territoriali, Parma, monduzzi, 2011.
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recenSioni

SteFano maggi, Ferrovia Cecina-Volterra. Il trasporto pubblico in un territorio isolato,
con saggi di roberto de marco e roberto lucani, Firenze, nerbini, 2011 («ter-
ritori», 4)

la recensione del volume in questa sede può sembrare fuori luogo e quindi ar-
bitrario. Volterra, però, come ci ha insegnato enrico Fiumi, ha avuto interessi con la
Valdelsa fin dalle sue lontane origini etrusche: non solo estendeva il suo controllo al-
la valle, ma attraverso questa avvenivano i collegamenti con le città dell’etruria nord-
orientale. nel medioevo la parte valdelsana del territorio di Volterra, soprattutto per
la presenza della via Francigena, fu quello che conobbe il maggior sviluppo e che vi-
de sorgere ed affermarsi centri in grado di competere con città dominante. e poi, co-
me osserveremo oltre, fu anche ipotizzato un collegamento ferroviario con la ferrovia
Siena-empoli.

Stefano maggi, docente di Storia delle comunicazioni e del territorio presso la
Facoltà di Scienze politiche dell’università di Siena, è ben noto per le sue ricerche e
le sue pubblicazioni su temi riguardanti in modo particolare il ruolo dei collegamen-
ti ferroviari in area toscana. come è dichiarato nella premessa, questo lavoro sulla li-
nea cecina-Volterra è finalizzato al suo un rilancio nell’attuale e scaturisce da un’at-
tenta frequentazione di bus e di treni, là dove, in italia, sono stati effettuati esperimenti
innovativi sul servizio locale, come in Puglia e in Val Pusteria e non solo.

È cosa risaputa che le difficoltà in cui si dibatte il servizio di trasporto locale de-
riva dalla motorizzazione di massa, che ha privilegiato la costruzione di autostrade e
relativi raccordi a scapito della rete ferroviaria. oggi le attenzioni per il treno sono pres-
soché unicamente rivolte all’alta velocità, che talora può far concorrenza all’aereo nel
collegamento tra le grandi città, ma la restante rete, quella su scala locale e regionale
ha visto aggiornamenti limitati e, in non pochi casi, ne è risultata addirittura pena-
lizzata. le proteste, all’ordine del giorno di questi tempi, da parte di chi usa il treno
per recarsi al lavoro, cioè i cosiddetti ‘pendolari’, ne sono la prova eloquente.

un primo capitolo è dedicato al contesto generale della mobilità in italia, ricor-
dando come, in fatto di veicoli pro-capite circolanti (75,40 per 100 abitanti, nel 2003),
l’italia sia seconda soltanto agli Stati uniti d’america, a livello mondiale, con le con-
seguenze che è facile immaginare in fatto di trasporto pubblico. Fa seguito un detta-
gliato bilancio dell’attuale sistema dei trasporti pubblici in toscana, con riferimento
anche alla realtà nazionale nell’ultimo decennio. Particolare attenzione è poi rivolta al
sistema d’integrazione tra ferrovie e trasposto su gomma operata dalla regione to-
scana (progetto Pegaso). Si ricorda inoltre che la rete ferroviaria della toscana con i
1.450 km di linee ex Ferrovie dello Stato ed i 134 km di altra gestione, si pone al ter-
zo posto dopo il Piemonte (1.895 km) e la lombardia (1.678 km). nel quadro deli-
neato da rete ferroviaria italiana (rfi), ente che gestisce i binari e le stazioni, la linea
cecina-Volterra, tema fondamentale del volume, è indicata all’ultimo posto.
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di questo breve collegamento ferroviario (29,48 km «dal Fitto di cecina alle
moie volterrane») è tracciata un’agile sintesi delle vicende, dalla inaugurazione, avve-
nuta nel 1863, ai giorni nostri. nel 1885 la stazione di Saline fu denominata “Vol-
terra”, assicurando così a questa città la visibilità sugli orari ferroviari, che – si fa no-
tare – significava all’epoca essere inseriti ‘in rete’ e quindi visibili. Ben presto si pose
il problema di raggiungere Volterra direttamente con il treno, ma anche del collega-
mento con la ferrovia Siena-empoli a Poggibonsi, ideando due percorsi alternativi:
per San gimignano, oppure per casole d’elsa e da qui a colle di Val d’elsa, dove la
ferrovia era giunta nel 1885 (oggi però scomparsa). Si era anche pensato ad un rac-
cordo con Pontedera, autorizzato negli anni venti del novecento insieme alla Ponte-
dera-lucca, ma mai realizzato. tuttavia il treno arrivò a Volterra soltanto nel 1912,
coronando così l’opera degli amministratori locali e, soprattutto, dell’onorevole Pie-
ro ginori conti.

essendo necessario superare un dislivello di oltre 400 metri, il progetto, redatto
dall’ingegnere Pietro lanino, un autorità in materia, previde un sistema a cremaglie-
ra a scartamento ordinario – quindi senza cambio di carrozza a Saline – con un per-
corso di 8,34 km e con un regresso poco prima di entrare nella stazione di Volterra. il
tempo di percorrenza tra Saline e la città, nonostante i 40’ necessari, risultava soltan-
to 1/3 di quello impiegato dalle diligenze, ed era ancor più basso in discesa (30’).

dopo i danni causati dalla seconda guerra mondiale, la ferrovia Volterra-ceci-
na fu riattivata nell’estate del 1946, «ma il mancato ammodernamento e la concor-
renza dei pullman e dei camion fecero perdere al treno la sua funzione». Si arrivò co-
sì al novembre 1958 quando cessò il servizio del treno sulla tratta Volterra-Saline che
fu poi disarmata. ciò portò anche ad un lento declino della rimanente Saline-ceci-
na, che pure negli anni ottanta ebbe la sostituzione delle rotaie, permettendo di por-
tare la velocità da 55 km/h a 80 km/h. nel 1999 cessarono i servizi merci, ma già dal
1990, i treni passeggeri, in parte sostituiti da bus, erano sospesi ad agosto e dal 1996
per tutto il periodo non scolastico. il servizio è attuato con il sistema più elementa-
re, cioè ‘a spola’, vale a dire con un solo treno circolante in linea, essendo tutte le sta-
zioni impresenziate.

nasce così l’idea di rilanciare il treno per Volterra, sulla scia di quanto fatto in
altri paesi, con finalità talora essenzialmente turistiche, ed anche, come sopra accen-
nato, in italia. di roberto de marco (commercialista e consulente di enti locali), pre-
ceduta da una nota metodologica, è una dettagliata indagine sull’uso dei trasporti nel-
l’alta Val di cecina, ricca di raffronti e di tabelle con dati desunti dal censimento del
2001, conclusa da una sintesi interpretativa.

Stefano maggi procede di seguito all’esame di come oggi è possibile raggiunge-
re Volterra e l’alta Val di cecina con i servizi pubblici, basandosi su un attento esame
degli orari, ma anche su esperienze dirette di viaggio. ne deriva un quadro completo
dei servizi locali, relazionato ai collegamenti con i principali capoluoghi, in partico-
lare Pisa, Siena e Firenze. ne emergono dati talora sconcertanti considerando, ad esem-
pio, che se al presente si va da Firenze a Bologna (79 km) in 37 minuti, da Firenze a
Volterra (70 km) occorrono circa due ore. occorre prendere atto che se i servizi di tra-



sporto su scala locale presentano un’accettabile efficienza per gli abbonati, non al-
trettanto si può dire per il viaggiatore occasionale come il turista, quasi che questo non
sia da considerare un possibile utente del servizio pubblico in una regione di alta va-
lenza turistica qual è la toscana. né mancano poi considerazioni sugli elementi che
determinano la mobilità verso Volterra, come le scuole, l’ospedale, il turismo. infine
l’autore, a conferma del suo impegno nell’iniziativa, riporta un paio di ‘racconti di
viaggio’ in Val di cecina, cioè di proprie esperienze sui mezzi di trasporto tra i centri
della zona.

l’ultima parte del volume è dedicata alle proposte di rilancio della ferrovia in Val
di cecina, partendo da considerazioni su alcune ferrovie italiane ‘rinate’: il treno del-
la Val Venosta, cioè la linea merano-malles di 60 km, con un’ottima integrazione tra
ferrovia e linee di bus; la ferrovia della Val Pusteria, che ha visto il rinnovamento del-
le stazioni e del materiale rotabile, adatto al trasporto di biciclette e di sci; la tratta tra
Foggia e lucera (19,3 km), sospesa fin dal 1967, ma che la grave congestione dei tra-
sporti su strada ha indotto a riaprire dopo un adeguamento tecnologico e con mezzi
di ultima generazione. ma si ricorda giustamente anche il proseguimento della tren-
to-malè, il ripristino della ferrovia nella Val Seriana, il rilancio della genova-casella.

entrando nel vivo della proposta, riguardo alle stazioni presenti sulla linea (ri-
parbella, casino di terra, Ponteginori, Volterra-Saline-Pomarance), essendo da rete
ferroviaria italiana considerate nella categoria più bassa e quindi destinate ad essere
sostituite con strutture d’attesa aperte, se ne può prevedere un riutilizzo per attività
sociali. le proposte per un rilancio del treno sulla cecina-Volterra sono validamente
sostenute da un attento bilancio economico.

il quadro tecnico è invece di roberto lucani (docente di automazione dei si-
stemi di comunicazione e trasporti, presso la Facoltà d’ingegneria dell’università di
Siena), presentando ipotesi che, sostanzialmente, vanno dalla ricostruzione della cre-
magliera tra Saline e Volterra, all’utilizzo di un tram-treno senza ricorrere a questo di-
spositivo e la costruzione di una nuova stazione più a valle. ulteriori considerazioni
riguardano l’eventualità della ricostruzione della ferrovia a cremagliera, con riferi-
mento a quanto recentemente messo in atto dalle Ferrovie della calabria.

ricordiamo, infine, che il volume è corredato da un’interessante raccolta di im-
magini ‘storiche’ e attuali, nonché da un repertorio di vecchi orari.

non resta che da augurare a Stefano maggi e ai suoi collaboratori di riuscire nel-
l’intento che il loro puntuale lavoro propone. in chi scrive permane però un forte scet-
ticismo, ricordando che negli ultimi anni ottanta-novanta sono abortiti sul nascere
due episodi: un nuovo collegamento ferroviario di colle di Val d’elsa con la ferrovia
Siena-empoli, attraverso una galleria sotto maltraverso, iniziata e poi subito abban-
donata (al posto della vecchia ferrovia, disarmata, c’è ora una pista ciclabile); il restauro
dei ponti di San lazzaro per il regresso della ferrovia presso Volterra, in previsione, per
sentito dire, di un ripristino della cremagliera da Saline con l’utilizzo a fini turistici di
materiale rotabile proveniente della soppressa Paola-cosenza.

Italo Moretti
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Schede

Ferdinando morozzi, Delle case de’ contadini. Trattato architettonico, reggello, Fi-
renze libri, 2011 (centro di Studi Storici chiantigiani, Biblioteca storica del
chianti, 6), prefazione di italo moretti, XVii-87 pp., tavv.

Questa ristampa anastatica del trattato di Ferdinando morozzi promossa dal
centro di Studi Storici chiantigiani ripropone l’edizione del 1770 dell’opera, arric-
chita da una prefazione di italo moretti. l’interesse per il mondo dell’agricoltura è uno
degli aspetti caratterizzanti la poliedrica attività del morozzi che fu cartografo, inge-
gnere, architetto e, dal 1767, corrispondente dell’accademia dei georgofili. come egli
stesso chiarisce nelle prime pagine di quest’opera, all’origine del trattato vi sono la
profonda conoscenza del territorio maturata durante la sua carriera di ingegnere ed
architetto, oltre alla «pratica della campagna esercitata per più anni in toscana».

il trattato si divide in 24 capitoli, i primi 5 dei quali contengono delle riflessioni
generali sull’importanza della salubrità dei luoghi dove costruire e sulla necessità di ade-
guare le case poderali alle diverse caratteristiche del territorio, con considerazioni spe-
cifiche per i poderi di montagna, collina, pianura. i restanti capitoli sono dedicati alla
descrizione delle varie componenti della casa (capp. Vi-iX), delle stalle e dei ricoveri
per gli animali (capp. X-Xiii), degli annessi per lo stoccaggio delle derrate e degli at-
trezzi agricoli (capp. XiV-XX) ed, infine, degli ambienti per l’abitazione della famiglia
contadina (capp. XXi-XXiV). da sottolineare la grande attenzione che il morozzi, gra-
zie alla lunga esperienza come ingegnere idraulico, dedica alle modalità di rinvenimento
delle falde acquifere e alla corretta conservazione delle acque piovane nelle cisterne (cap.
Viii). Si nota la convinzione che l’organizzazione razionale delle case poderali ed il lo-
ro miglioramento servisse «non per il lusso, e per la magnificenza, ma affine di toglie-
re dalle medesime tanti errori, che sono molto funesti non solo alla vita de’ medesimi
contadini, quanto ancora di pregiudizio notabile all’interesse di chi possiede».

competenze tecniche e conoscenza diretta del territorio si fondono nelle pagi-
ne del morozzi con il razionalismo del secolo dei lumi, offrendo un modello ideale
per la costruzione della casa contadina in cui frequenti sono le reminiscenze classiche.

Tamara Graziotti

BiBliograFia ValdelSana

Mini de Colle vallis Elsae epistolae, a cura di FranceSca luzzati laganà, roma, isti-
tuto Storico italiano per il medioevo, 2010 (Fonti per la storia dell’italia medievale,
Antiquitates, 35), lii-122 pp.

Francesca luzzati laganà ha curato l’edizione di un manuale di retorica com-
posto verso la fine del Xiii secolo dal notaio e maestro di scuola mino da colle Val-
delsa, e tràdito da un codice pergamenaceo conservato a Firenze presso la Biblioteca
nazionale centrale (Acquisti e Doni, 385). il manoscritto, già censito nel secolo scor-
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so da helene wieruszowski, contiene una silloge di epistole in lingua latina finalizza-
te a supportare con esempi pratici l’insegnamento dell’ars dictandi. nata dal ceppo
della retorica, l’ars dictandi o dictaminis nel medioevo fu soprattutto l’arte di scrivere
testi documentari. il manuale di mino si presenta sostanzialmente come un manua-
le di retorica applicata ad uso scolastico ed, in particolare, ad uso di quella scuola che
nelle città comunali «si poneva al servizio delle professioni».

l’opera, infatti, si colloca sullo sfondo del sistema podestarile e della «professio-
nalizzazione dell’attività politica all’interno degli organismi comunali», fenomeni che
resero indispensabile a quanti operavano nell’ambito delle istituzioni pubbliche la co-
noscenza delle regole del dictamen. le epistole contenute in questo manuale rispon-
devano a tali esigenze, offrendo agli studenti una serie di esempi, di modelli di scrit-
tura ispirati a situazioni reali che riguardavano la sfera pubblica, ecclesiastica, personale
ed, infine, il mondo della scuola.

le epistole trovavano impiego in molteplici affari e questioni dell’amministra-
zione comunale; nel corpus proposto da mino si trovano scambi epistolari tra comu-
ni, come la richiesta di aiuti contro i ribelli fatta dal comune di arezzo al comune di
Borgo San Sepolcro (NA 27, pp. 25-26) oppure lettere per il conferimento di incari-
chi istituzionali, per esempio, l’epistola NA 18 (pp.17-18) con cui il comune di Pra-
to offre l’incarico di podestà all’aretino tarlato di Pietramala; rogatorie per giuste pu-
nizioni ai criminali come fece il notaio alberto da Volterra scrivendo al notaio
Buonsignore a Bibbona affinché consegnasse alcuni buoi rubati e punisse i rei (NA
76, pp. 68-69).

Particolarmente interessanti risultano, inoltre, le epistole concernenti il mondo
della scuola che restituiscono un’immagine, se non veritiera, almeno verosimile della
circolazione degli studenti e dei maestri, come le lettere con cui mino raccomanda al-
cuni suoi ex allievi al maestro Beliotto da castelfiorentino, che lo ha sostituito nella ca-
rica a San miniato (NA 46, pp. 46-47; na 47, pp. 47-48), la lettera con la quale mi-
no invita un giovane amico a frequentare la scuola che sta per aprire a Volterra (NA 51,
pp. 50-51). Sono infine testimonianze preziose delle relazioni tra studenti e maestri non-
ché delle difficoltà di reperire testi per lo studio, come dimostrano le non poche richieste
di prestiti di epistole di vari maestri (NA 33-37, pp. 30-33). non mancano neppure ri-
ferimenti ai metodi d’insegnamento e disciplinari come illustrato dalla epistola con la
quale mino incoraggia gli studenti maiores, mediocres e minores a far vendetta di tal
magister Rolandus che li aveva afflitti con punizioni corporali (NA 40, pp. 36-37).

Tamara Graziotti

Verdiana da Castelfiorentino. Contesto storico, tradizione agiografica e iconografia, a cu-
ra di SilVia nocentini, Firenze, SiSmel, 2011, (toscana Sacra, 3), X – 176
pp., tavv.

nella collana Toscana Sacra è stata recentemente pubblicata una raccolta di sag-
gi dedicati alla figura di Santa Verdiana da castelfiorentino. l’opera, curata da Silvia



270 notiziario BiBliograFico

nocentini, approfondisce con rigore scientifico vari aspetti legati alla vicenda umana
di Verdiana, alla formazione e diffusione del culto, alla tradizione agiografica della
santa di castelfiorentino.

i saggi sono distinti in due sezioni. nella prima troviamo studi di anna Benve-
nuti (Verdiana: la storia di un culto), Silvia nocentini (Il dossier agiografico di Verdia-
na da Castelfiorentino) e raffaele argenziano (Una questione di «habito» e di «ordine»:
l’iconografia di Verdiana da Castelfiorentino). i tre autori hanno focalizzato la loro at-
tenzione, rispettivamente, sul contesto storico-culturale della vita terrena e spirituale
di Verdiana, sulle varie opere agiografiche e sull’immagine o, meglio, sulle immagini
che l’iconografia ci restituisce della santa.

la seconda sezione è dedicata in maniera specifica alla tradizione agiografica re-
lativa al culto di Verdiana, con l’edizione critica di alcune vite della santa sia in latino,
sia in volgare. in particolare, troviamo l’edizione della Vita contenuta in un codice
della Biblioteca medicea laurenziana di Firenze e di quella di girolamo da raggiolo
(antonella degl’innocenti); edite, infine, la Vita I e la Vita II di lorenzo giacomini
(Silvia nocentini) e la Vita di Baldovino de’ Baldovini (anna Benvenuti).

Tamara Graziotti

Paolo nardi, Per un profilo di Alessandro Toti: cultura e impegno pastorale di un sa-
cerdote senese del XIX secolo, in Praeterita facta. Scritti in onore di Amleto Spiccia-
ni, a cura di a. merlo e e. Pellegrini, Pisa, etS, 2006, pp. 179-193.

la presentazione di questo saggio, sia pur con ritardo, vuole contribuire ad una
più approfondita conoscenza del sacerdote senese alessandro toti, erudito e colle-
zionista di manoscritti, oltre che autore di pregevoli pubblicazioni, il quale fu con-
sacrato vescovo di colle di Val d’elsa nel 1891 e tale rimase sino al 1903, anno del-
la sua morte.

Paolo nardi, professore ordinario di Storia del diritto italiano e fine studioso di
cose senesi, mette in luce la personalità del giovane alessandro toti, formatasi a Sie-
na, ove era nato nel 1834 da famiglia di modesta condizione. nel 1846 «sentendosi
ispirato ad abbracciare lo stato ecclesiastico» proseguì gli studi nel prestigioso colle-
gio tolomei, retto dai padri Scolopi, dove – tra gli altri – insegnava tommaso Pen-
dola ed entrò in contatto con le idee rosminiane, in un ambiente segnato dal confronto
politico tra legittimisti e sostenitori dell’«italico risorgimento». conflitto che risultò
ancor più evidente presso la Facoltà teologica dell’università del granducato, che ave-
va sede a Siena, dove toti conseguì la laurea nel 1858. Subito dopo il plebiscito del
1860, che sancì l’annessione della toscana al Piemonte, fu tra i cinquantacinque sa-
cerdoti senesi che proclamarono la loro fedeltà al nuovo re ed alla nazione italiana,
rifiutando di farsi «puntello alla dominazione straniera».

nardi analizza l’applicazione del toti allo studio, sostenuta dal profondo inte-
resse per la storia e per quella cittadina in particolare, che gli fece raggiungere una pre-
parazione culturale non comune e gli valse la nomina a professore di Sacra Scrittura
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nel seminario diocesano all’età di ventisei anni, a soli tre anni dall’ordinazione sacer-
dotale. nel 1863 fu accolto nel capitolo della cattedrale di Siena ed ebbe in cura
un’antica parrocchia del centro cittadino; la chiesa di S. giovannino in Pantaneto di-
venne il luogo di convegno di molti intellettuali senesi, tra cui il Pendola, il filosofo
rosminiano giuseppe Sandonà ed il rettore del seminario enrico Bindi, in seguito no-
minato vescovo di Pistoia e poi arcivescovo di Siena. alla casa canonica del toti bus-
sarono anche non pochi ricercatori, italiani e stranieri, di passaggio per Siena, con i
quali finì spesso per intrattenere rapporti duraturi. occorre ricordare almeno i nomi
dell’orvietano luigi Fumi, del filologo enea Piccolomini e dei due storici anglofoni
william maziere Brady ed alexander gordon.

la preparazione culturale portò il giovane sacerdote a reagire alla propaganda an-
ticlericale, alimentata dalla Questione romana, ed a cimentarsi nella pubblicazione
«di foglietti» che servissero «d’antidoto al veleno» che si somministrava «al popolo».
al contempo pubblicò alcuni studi storici, cui non era estraneo il desiderio di porre
in risalto le radici cristiane della storia civica di Siena e contrastare così la tendenza a
soffocare le tradizioni religiose.

Personalità di spicco, non passò inosservato neppure agli occhi di leone Xiii, il
papa della Rerum novarum e che aprì agli studiosi l’archivio Segreto Vaticano e la Bi-
blioteca apostolica, il quale lo elevò a vescovo di colle di Val d’elsa. a questo punto
nardi interrompe la propria ricerca e, sull’episcopato del toti, rimanda ad altre pub-
blicazioni, avendone concluse le chiare premesse.

Preme qui rilevare soltanto come il nuovo vescovo si distinse subito in Valdelsa
per le sue doti. tra le prime azioni, nel 1892, lo stesso del suo ingresso solenne, si curò
di revisionare gli Officia propria Collensis dioeceseos, eresse l’oratorio di S. marziale in
chiesa parrocchiale e ricevette l’omaggio della pubblicazione della Leggenda di S. Mar-
ziale patrono della città di Colle tolta da un manoscritto inedito del secolo XIV a nome
del collegio Parrocchiale Senese. Si interessò anche alle problematiche sociali, che a
colle, città industriale ed in rapida trasformazione, si stavano facendo molto più pres-
santi che a Siena ed appoggiò l’opera dei congressi.

Luca Trapani

aPPunti BiBliograFici ValdelSani

nel n. 41-42, agosto 2012, del «Bollettino della Società degli amici dell’arte» di
colle Val d’elsa sono contenuti i saggi: Sono andato da Francesco Campana di meris
mezzedimi; Esame di latino a Francesco Campana di olimpio musso; il racconto La
musica spezzata e la poesia Nebbia di donna di carla monzitta e la poesia Le fiamme
di claudia Sancasciani; l’Indice alfabetico dei documenti e degli studi del Bollettino del-
la Società degli amici dell’arte, 1976-2010 di laura nocentini e tosca Parrini.
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due moStre a colle

la Pro loco di colle di Val d’elsa ha realizzato dall’8 dicembre 2012 al 6 gen-
naio 2013 due mostre: I colligiani e la scrittura: romanzi, racconti, poesie, memorie, sag-
gi e riviste dal 1900 a oggi, con la collaborazione della Biblioteca comunale, esposi-
zione di opere di autori colligiani, curata da laura nocentini, nel Palazzo dei Priori;
I manifesti della Pubblica Assistenza di Colle di Val d’Elsa: dal 1903 al 1948, in colla-
borazione con la associazione di Pubblica assistenza, curata da meris mezzedimi, nel-
lo spazio espositivo di Via oberdan.

Per quanto riguarda la prima, il termine colligiani è stato inteso nella sua acce-
zione più ampia ovvero non solo persone nate e sempre vissute a colle, ma anche co-
loro che vi sono nati e poi se ne sono andati, oppure ritornati dopo lungo tempo e an-
che quelli che sono arrivati da fuori e vi si sono stabiliti, diventando dunque colligiani
di adozione.

le opere, corredate ognuna da una didascalia con descrizione bibliografica e no-
ta biografica per gli autori deceduti, sono state esposte per genere letterario e in ordi-
ne cronologico di pubblicazione. Per ogni autore è stata scelta una sola opera ritenu-
ta più significativa, tuttavia uno stesso autore è stato presente con più opere, se si è
espresso in più generi. tra i saggi è risultato interessante notare la varietà di argomenti
trattati, non necessariamente legati alla realtà colligiana, bensì al proprio ambito di
studio e di professione.

era presente anche un settore di opere con contributi di più autori e una sezio-
ne di libri d’arte a testimonianza di tanti artisti colligiani, dalla pittura alla scultura,
dal disegno alla fotografia. numeri originali delle più importanti riviste colligiane: «la
martinella», «il Selvaggio», periodici di rilevanza notevole nel panorama letterario del
novecento italiano, e il periodico locale «il Baluardo», indubbiamente interessante per
l’informazione cittadina degli anni Sessanta e Settanta, completavano la mostra.

a disposizione dei visitatori anche un elenco alfabetico di tutti gli autori e di tut-
ti coloro che hanno collaborato alla realizzazione di un’opera a qualsiasi titolo, oltre
ad un elenco alfabetico per generi dove per ogni autore era riportata la relativa bi-
bliografia.

i volumi esposti sono stati 145 e 166 gli autori citati, a riprova che a colle sono
state e sono tuttora veramente molte le persone che hanno scritto. nel pomeriggio del
15 dicembre tutti gli autori e i congiunti di quanti non sono più tra noi erano stati
invitati a intervenire e molti erano presenti: è stata l’occasione per alcuni di consegnare
nuovi titoli appena usciti.

i libri presenti nella mostra erano tutti della Biblioteca comunale di colle, un
legame voluto, per far sì che chi era interessato potesse prenderli in prestito o consul-
tarli in sede, qualora non ne fosse consentito il prestito. la mostra ha registrato un
grande riscontro di pubblico (colligiano e non), il quale ha testimoniato un alto in-
dice di gradimento e apprezzamento, con qualche centinaio di presenze risultanti dal
registro delle firme.
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tra le rarità esposte si segnalano: Vita di Pisto (1931) e Cronaca dell’Italia me-
schina ovvero Storia dei socialisti di Colle (1933) di romano Bilenchi, opera quest’ul-
tima pervenuta recentemente alla Biblioteca colligiana dalla donazione di don enzo
carli, Novelle montagnole di rovigo marzini, opera anche questa pervenuta in dona-
zione da aldo comi, Il trastullo di Strapaese di mino maccari e gli originali de «il Sel-
vaggio», provenienti dalla donazione dello stesso mino maccari.

interesse e curiosità hanno suscitato nei visitatori Il battello sottomarino (1893),
opuscolo molto raro che contiene il progetto per la costruzione di un sommergibile,
corredato da un dettagliato disegno, e Macchinista navale e costruttore meccanico am-
bedue dell’ingegner ezio giorli, del quale si conoscono ben quattordici opere tra “ma-
nuali hoepli” e testi scolastici per le scuole tecniche. le sue opere hanno avuto una
larga diffusione non solo in italia, ma anche all’estero (con traduzioni in varie lingue)
e sono presenti nelle più importanti biblioteche, tra cui la library of congress di wa-
shington, la maggiore del mondo.

nell’altra mostra I manifesti della Pubblica Assistenza di Colle di Val d’Elsa: dal
1903 al 1948 sono stati esposti una cinquantina di manifesti, avvisi e locandine con-
servati nell’archivio della Pubblica assistenza, per un totale di novantasei pezzi.

i manifesti, dalle dimensioni più varie, alcuni dei quali incollati l’uno di segui-
to all’altro a causa della lunghezza del testo, di colore bianco, stampati in caratteri ne-
ri, ma anche dai colori sgargianti quali arancione, celeste, giallo, rosa, verde e vinac-
cia, con la carta talvolta sottilissima simile quasi a carta velina, hanno costituito tante
istantanee soprattutto su determinati aspetti della vita dell’associazione, permetten-
do di ricordare la sua continua necessità di raccogliere fondi per svolgere l’attività as-
sistenziale.

da qui le comunicazioni di aumento dei contributi sociali, di estrazioni di tom-
bole, di spettacoli cinematografici, di una fiera di beneficenza o di una grande lotte-
ria, appelli alla cittadinanza alla generosità in elargizioni soprattutto per l’acquisto di
mezzi di trasporto dei malati: prima di un carro-lettiga (un manifesto invita i posses-
sori di cavalli a metterli a disposizione per il trasporto degli ammalati), poi di un’au-
tolettiga acquisita nel 1921 (per la quale si ricorse all’emissione di un prestito me-
diante la vendita di azioni, invitando i compratori a rinunziare alla somma sottoscritta),
quindi di un’autoambulanza e poi di una seconda.

Sono state documentate: le premiazioni dei militi maggiormente distintisi nel ser-
vizio, le celebrazioni di determinate ricorrenze, ad esempio del decimo anniversario del-
la fondazione, dell’inaugurazione di una lapide marmorea in ricordo dei soci caduti nel-
la prima guerra mondiale, del convegno di Pubbliche assistenze e Plotoni ciclistici, del
dono della bandiera ai carabinieri, degli appelli alla generosità dei cittadini per venire
incontro a popolazioni colpite da sciagure, quali il terremoto del 1920 in toscana e l’e-
splosione del Forte di Falconara nel 1922. i documenti hanno inoltre illustrato l’attività
della associazione rivolta anche ad aspetti sanitari, per esempio la profilassi del colera,
la lotta all’alcolismo, l’importanza di una alimentazione corretta, l’erogazione di un sus-
sidio ai soci ammalati e l’istituzione di corsi per infermieri ed infermiere.

nei manifesti si ricordano: la realizzazione del dispensario antitubercolare, per
cui si organizzarono conferenze, la Festa del fiore, la distribuzione di medicinali gra-
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tuiti, l’invio di bambini alle colonie marine, la realizzazione di una colonia estiva
campestre, eventi di carattere storico-politico come le onoranze centenarie a giusep-
pe garibaldi, la morte della prima regina d’italia margherita di Savoia, la visita del
re Vittorio emanuele iii per l’inaugurazione del monumento ai caduti nella prima
guerra mondiale, il settimo anniversario della marcia su roma.

alcuni manifesti, relativi al decesso di personaggi legati al Sodalizio, hanno per-
messo di ricordare la loro abnegazione ai principi di solidarietà e fratellanza. Si è po-
tuto anche prendere nota degli aspetti gestionali, quali l’indizione del concorso per il
posto di custode, per il posto di segretario-contabile e degli avvisi di convocazione del-
l’assemblea generale, sinonimo di partecipazione attiva alla vita.

la mostra è stata insomma un ottimo mezzo per documentarsi con facilità e con
prontezza su alcuni fatti salienti che hanno caratterizzato lo scorrere degli anni nella
Pubblica assistenza fino al dopoguerra, con il ripristino del servizio di trasporto de-
gli ammalati, e a tutto il 1948.

tutto questo materiale ha anche dato origine alla pubblicazione realizzata dallo
stesso meris mezzedimi Un esempio di volontariato. Dalla Fratellanza Militare alla be-
nemerita Associazione di Pubblica Assistenza. Colle di Val d’Elsa 1879-1948, che è sta-
ta presentata alla Biblioteca comunale di colle di Val d’elsa il 18 gennaio a seguito
della conferenza sullo stesso tema, nell’ambito del ciclo di conferenze di storia locale
Colle nella storia.

la sera del 21 novembre 2012 alcuni soci della nostra Società hanno partecipa-
to alla presentazione del volume di rosanna Pescaglini monti, Toscana medievale. Pie-
vi, signori, castelli, monasteri (secoli X-XIV), Pisa, Pacini, 2012. la manifestazione in
‘ricordo di rosanna’, ricercatrice della Facoltà di lettere e Filosofia dell’università di
Pisa, prematuramente scomparsa, si è svolta presso la sede della stessa Facoltà, alla pre-
senza di un numeroso pubblico, di colleghi, di amici e di parenti. nel volume, cura-
to da luigina carradori Scolaro e gabriella garzella, con introduzione di gabriella
rossetti, sono raccolti venti saggi, frutto del lavoro negli anni della studiosa, che rap-
presentano una raccolta di studi esemplari, dedicati al mondo signorile della toscana
occidentale dall’Viii alla metà del XiV secolo nell’intreccio tra impero, marca, epi-
scopato, società e politica, istituzioni civili ed ecclesiastiche, contadi e città.

Venerdì 14 dicembre 2012, presso la sala delle Feste del Palazzo Bastogi del con-
siglio regionale in Firenze si è svolto il convegno Istituzioni culturali e ricerca storica
inToscana (1862-2012). giornata di studio in occasione del 150° della istituzione del-
la deputazione di storia patria per la toscana, promosso dal prof. giuliano Pinto. Per
la Società Storica della Valdelsa erano presenti italo moretti, Francesco Salvestrini e
Silvano mori che ha portato il saluto ai convegnisti da parte della nostra Vice presi-
dente oretta muzzi.
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caStelFiorentino

la Sezione soci, con la collaborazione del comune di castelfiorentino e della
Fondazione teatro del Popolo, ha organizzato nel 2012, presso il Palazzo comunale,
le conferenze di Francesco Salvestrini (“Furti” di identità e interessate devozioni. Santa
Verdiana da Castelfiorentino e i monaci vallombrosani, 3 marzo) e di Bruno innocenti
(Ipotesi sulle origini di Castelfiorentino, 14 aprile). il 31 marzo Stefania Petrillo, Fabri-
zio iacopini, antonio d’ambrosio hanno presentato il volume Il sipario del Teatro del
Popolo di Castelfiorentino: la storia, il restauro, le immagini (editore Pacini), cui è se-
guita una visita guidata allo stesso sipario presso il teatro del Popolo.

colle di Val d’elSa

la Biblioteca comunale, in collaborazione con l’università dell’età libera della
Valdelsa e la nostra Sezione soci, ha organizzato il ciclo di conferenze Colle nella sto-
ria 2012, con il seguente programma: 20 gennaio, giacomo Baldini, Dalla “grotticel-
la sarvatica” al Parco archeologico di Dometaia; 27 gennaio, Francesco corsi, L’oscuro
dopoguerra a Colle Valdelsa: dal biennio rosso all’avvento del fascismo; 10 febbraio, Ste-
fania Fusi, Il teatro nella società dello spettacolo: considerazioni sul ruolo del Teatro del
popolo a Colle; 17 febbraio, Sergio mazzini, L’anticlericalismo in Valdelsa nella seconda
metà dell’800 sulle pagine dei periodici colligiani. le conferenze si sono svolte presso la
Biblioteca comunale.

il 21 aprile 2012, la Biblioteca comunale e la nostra Sezione soci hanno orga-
nizzato la presentazione del volume La mezzadria nelle terre di Siena e Grosseto di ma-
rio ascheri e alessandro dani (editore Pascal): nella sala di lettura della Biblioteca,
alla presenza dei due autori, relatore è stato giuliano Pinto. È seguito un appassiona-
to e approfondito dibattito.

PoggiBonSi

con il patrocinio del comune di Poggibonsi e in collaborazione con associa-
zione storica poggibonsese, idee associazione di promozione sociale, Proloco, ami-
ci di Poggibonsi, la nostra Sezione soci ha organizzato nel corso dell’anno 2012 una
nutrita serie di iniziative. iniziamo da Poggibonsi: storia, arte e cultura di un centro val-
delsano, che ha visto le conferenze di costanza gambelli, Le polveri dei santi. Feste re-
ligiose a Poggibonsi tra celebrazione dell’identità locale conflitti devozionali, (20 aprile
presso la sala convegni Virtus); rossella merli, Immagini degli etruschi in Valdelsa, (11
maggio presso la sala convegni Virtus); Federica casprini, Simone Ferri da Poggibon-
si e la pittura di fine Cinquecento in Toscana, (10 novembre presso la sala della Pro lo-
co). il 4 maggio, presso la sala Set del Politeama, Fabio dei ha presentato il volume
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Toscana rituale. Feste civiche e politica dal secondo dopoguerra di aurora Savelli (edito-
re Pacini).

nel mese di maggio 2012 la nostra consigliera lucia magni ha guidato una pas-
seggiata nel centro storico di Poggibonsi cui hanno partecipato le classi i h e ii i del-
la Scuola media leonardo da Vinci di Poggibonsi.

il 9 giugno è stata effettuata una visita guidata da italo moretti, alle chiese ro-
maniche di Poggibonsi: Santa maria assunta, Sant’andrea a Papaiano, San Pietro a
cedda, San lorenzo in Pian de’ campi, Santa maria a talciona.

il 14 ottobre si è svolta una passeggiata storica, guidata ancora da italo moretti,
ai castelli di Badia e Strozzavolpe a Poggibonsi e a castiglion ghinibaldi (monterig-
gioni).

il 10 novembre infine Federica casprini ha tenuto presso la sala della Pro loco una
conferenza su Simone Ferri da Poggibonsi e la pittura di fine Cinquecento in Toscana.

momenti di Storia.
tre centri della ValdelSa SeneSe dal medioeVo a oggi

con il patrocinio dei comuni di casole d’elsa, colle Valdelsa, San gimignano
e in collaborazione con museo archeologico di colle Valdelsa, Biblioteca comunale
San gimignano, Fondazione musei senesi, Società archeologica Valdelsa, le Sezioni
soci di casole d’elsa, colle di Val d’elsa, San gimignano hanno organizzato nel 2012
le seguenti conferenze: 4 febbraio, presso la Biblioteca comunale di San gimignano,
marco lisi, Sulle tracce della vernaccia. Un percorso documentario tra XIII e XIX secolo,
5 maggio, presso la Biblioteca comunale di San gimignano, lorenzo di Pasquale,
San Gimignano, bagliori di Unità. Il ruolo delle istituzioni e della comunità ecclesiasti-
ca nel processo unitario; 9 giugno, presso il Palazzo dei congressi di casole d’elsa, eli-
sa Bruttini, Giovanni Girolamo Carli, l’erudito vagabondo. Note di “etruscheria” in Val-
delsa tra Casole d’Elsa e Poggibonsi. il 14 luglio infine, presso il museo archeologico di
colle Valdelsa, anna esposito e lorenzo tanzini hanno presentato il volume Storia
di Colle di Val d’Elsa nel medioevo. 3. Egemonia fiorentina e sviluppo cittadino di Paolo
cammarosano (trieste, cerm, 2012).

aSSemBlea generale dei Soci 2012

il giorno 30 del mese di maggio dell’anno 2012, alle ore 17,00, in seconda convoca-
zione, presso una sala del Palazzo comunale di castelfiorentino, via tilli 6 (g.c.), si è
riunita, regolarmente convocata con lettera spedita ai soci in data 9/5/2012, l’assem-
blea della Società storica della Valdelsa per trattare il seguente ordine del giorno:
1. lettura e approvazione del verbale della seduta precedente.
2. relazione del Segretario economo e dei Sindaci revisori
3. approvazione del conto consuntivo 2011 e del bilancio preventivo 2012
4. approvazione del nuovo Statuto della Società
5. Varie ed eventuali



constatata la presenza di n. 30 soci e svolgendosi l’assemblea in seconda convocazio-
ne, il Presidente italo moretti assume la presidenza e, dopo aver chiamato Silvano mo-
ri a svolgere le funzioni di segretario, dichiara aperta la seduta.
Punto n. 1: il Presidente legge il verbale della precedente assemblea dei soci svoltasi
l’8 maggio 2011; il verbale viene approvato all’unanimità.
Punto n. 2: il segretario-economo aligi Bagnai, dopo averne consegnato copia a tut-
ti i presenti, legge e illustra il conto consuntivo 2011, il bilancio preventivo 2012, la
relazione del collegio dei Sindaci revisori, che formano parte integrante e sostanziale
del presente verbale, sebbene non materialmente allegati ad esso. al termine l’assem-
blea approva all’unanimità dei voti espressi per alzata di mano la relazione del segre-
tario-economo.
Punto n. 3: il Presidente mette in votazione il conto consuntivo 2011 e il bilancio pre-
ventivo 2012, che vengono entrambi approvati all’unanimità dei voti espressi per al-
zata di mano

conto conSuntiVo anno 2011

Fondo di cassa al 31-12-2010 € 36.048,40
– Somme riscosse in conto residui » 10.423,47
– Somme riscosse in conto competenza » 7.983,97

totale € 54.455,84
– Somme pagate in conto residui » 17.075,74
– Somme pagate in conto competenza » 5.711,27

Fondo di cassa al 31-12-2011 € 31.668,83
– Somme rimaste da riscuotere (residui attivi) » 21.587,43

totale € 53.256,26
– Somme rimaste da pagare (residui passivi) » 49.472,50

avanzo di amministrazione al 31-12-2011 € 3.783,76

Bilancio di PreViSione anno 2012

avanzo di amministrazione (presunto) € 3.783,76
Parte i. entrate
cap. i. contributi ordinari

– comune di castelfiorentino » 500,00
– comune di certaldo » 300,00
– comune di colle Val d’elsa » 775,00
– comune di empoli » 300,00
– comune di gambassi terme » 200,00
– comune di montaione » 200,00
– comune di montespertoli » 300,00
– comune di Poggibonsi » 300,00
– comune di San gimignano » 500,00
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– Banca credito cooperativo di cambiano € 600,00
– ministero Beni e attività culturali » 3.000,00
– regione toscana » 1.900,00

cap. ii. Quote sociali » 4.000,00
cap. iii. entrate diverse » 500,00
cap. iV. interessi attivi » 0,00

totale entrate ordinarie € 13.375,00
cap. V. entrate straordinarie
contributo Banca credito coop. cambiano € 1.000,00
cap. Vi. Partite di giro » 516,46

totale parte i. entrate € 18.675,22

Parte ii. uScite
cap. i. Spese per pubblicazioni:

– Fascicoli 1-3 della «miscellanea» 2012 € 7.000,00
– accantonamento per pubblicazioni varie » 4.400,00

cap. ii. attività culturali
– Varie » 1.000,00

cap. iii. trasferte, riscossione quote sociali » 500,00
cap. iV. imposte e tasse » 500,00
cap. V. Spese generali di amministrazione » 4.758,76
cap. Vi. Partite di giro » 516,46

totale parte ii. uscite € 18.675,22

Punto n. 4: il Presidente comunica che si è reso necessario procedere ad una nuova ap-
provazione dello Statuto (dopo quella avvenuta nel corso dell’assemblea dell’8 mag-
gio 2011), in quanto la regione toscana, cui era stato inviato per il controllo previ-
sto dalla legge, ha richiesto che esso venga approvato con atto pubblico a rogito di un
notaio. da qui la necessità della presenza nella sala del notaio dr.ssa Paola capodar-
ca, che viene invitata al tavolo della presidenza. a questo punto il Presidente illustra
sinteticamente le modifiche che si intendono apportare al vigente Statuto, approvato
dall’assemblea dei soci in data 24 aprile 1982 e dal Presidente della regione toscana
con decreto n. 30 del 29 giugno 2012 e segnatamente quelle agli articoli 1, 2, 3, 4,
5, 23. allo scopo di meglio chiarire le modifiche il Presidente invita il notaio a dare
lettura integrale del nuovo testo dello Statuto sociale. al termine della lettura e non
essendovi interventi da parte dei soci, il Presidente mette in votazione il testo del nuo-
vo Statuto, che viene approvato all’unanimità dei voti espressi per alzata di mano.
dopo che il Presidente ha ringraziato il notaio per la disponibilità e il sostegno dato
alla Società, dichiara chiusa la seduta alle ore 18,40.
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elenco dei Soci al 31-12-2011

SOCI ORDINARI

caStelFiorentino

alfredo agili
maurizio andreuccetti
tristano assunti
aligi Bagnai
roberto Bagnoli
jaurès Baldeschi
alino Baldini
Sandro Bartaloni
Silvia Bartalucci
marzia Bellucci
rossana Bellucci meocci
Paolo Betti
massimiliano Biagini
Francesco Bianchi
mario Bianchi
rosanna Biasci
tito Bicchierai
Paolo Bimbi
graziella Biscontri
onelia Bongini
luigi Burgassi
Pietro Buti
Fabrizio callisti
Fabio campatelli, arch.
Fabio campatelli
walter campatelli
Pilade campigli
laura cantini
romanello cantini
giulietta cappelli terreni
maura cattaneo
roberto cetti
mario chiarugi
Pieraldo chiarugi
marco cianetti
Pier luigi ciappi
adonella cinci
Piero cini
giuliano cintelli
mario cioni
aldo conforti

maria conforti Suppa
giuseppina corsi
nicola dainelli
giancarlo dani
luigino dei
anna de magistris
giovanni Falleri
gabriella Ferri
alfredo Fioretti
claudio Firenzani
andrea Fontanelli
maria cristina Fossi
cesare gadenz
luigi gaeta
nicola galimberti
gianfranco gambelli
luigina gelli
carlo alberto ghini
Vania ghiribelli
anna gloria giani
mario giannetti
cristina giglioli
graziano giolli
Stefano giolli
Franco giovannetti
guerrino iacomelli
anna luisa innocenti
chiara landi
giuseppina landi
alessio latini
claudio lelli
giuseppe lentini
maura leoncini
Silvano lepri
luigi lotti
enzo mancini
isa mancini
marcello mancini
antonino marchese
Fabio margheri
Paolo marini

daniela martelli
Sergio mazzini
nadia meacci
marja mendera
gianfranco monsacchi
Katiuscia montagnani
mauro montanelli
Silvano mori
mauro mugnaini
rolando mugnaini
Fabrizio niccoli
lia Franca Paganucci
Paola Panichi
roberto Passaponti
giampaolo Perelli
andrea Petri
daniela Petri
emilio Profeti
Paolo Profeti
Paolo regini
giuseppe rigoli
ivana romagnoli
renio rosi
dianella Santini
eugenio Simoncini
alessandro Spinelli
Patrizio Spinelli
andrea Strambi
amedeo Sussi
gianna taccetti
licia tafi
mario tafi
monica tafi
rodolfo terreni
Vincenzo tripaldi
†Patrizia Valleggi
marco Viola
concetta elena Vitucci
antonella Volpi



Francesca allegri tosi
Silvano Bartolozzi
Franco Bruni
emilia caligiani
gabriele calosi
Stefano casini
Paola ciampalini
alessandro Federighi
Sergio Fontanelli

laura galgani
marco galli
ivana gasparri
anna maria lucchesi
marcello masini
mario matini
enzo migliorini
Franco nannini
carlo nidiaci

renzo Poggi
Primo Poli
mauro Signorini
elvira Socci
Sabina Spannocchi
giuseppina Spini
italo taddei
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certaldo

ass. archeologica colligiana
Siro Berti
marco Betti
Stefano Bianchi
alberto Bocci
Fabrizio Boldrini
luigi capezzuoli
Federica casprini
lucia chiarucci
Boreno cigni
Fabrizio cini
laura comi

lucia galanti
mariacristina galgani
mario gelli
mauro gelli
meris gelli
gino gori
Santo gozzo
luca guerranti
masca leoncini grassini
alessandro malandrini
mario carlo marini
meris mezzedimi

oretta muzzi
Pietro nencini
giovanni Parlavecchia
Paolo Parri
tosca Parrini
elisabetta Pavolini
Pietro Peli
Pablito Portigiani
Stefano Santini
renata Semplici
Società amici dell’arte
luca trapani

colle di Val d’elSa

emanuele arrighi
Simona Borsellini
andrea Bruscino
alessandro caparrini

mario cerofolini
Paolo Falosci
mauro guerrini
laurano malanchi

Paolo Pianigiani
Piero Vallini
marco Vichi

emPoli

giovanna carla armano
Simone Bezzini
maurizio Bruni
giuseppe Bruno
Federico campatelli
Franco ciappi
giacomo conti
marco duccini
mauro Firenzani
maria Fontanelli

tamara leoncini
evaristo masini
alessandro mencacci
jessica neri
maria Paola Pasqualetti
Sergio Piacenti
giampaolo Puccioni
Stefano ramerini
gabriele renieri
giacomo renieri

Francesco rinaldi
carlo romiti
Fabio Sani
enzo Santoro
Sergio Seravelli
laura Sisti
Sandra taddei dei
renzo tognetti

gamBaSSi terme
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gaia Bagni
marco Barberi
Fabio Bettini
Fiorenzia Bianchi
mauro Bigazzi
gabriella Brogi
manola ceccarelli
Federico cioni
giancarlo cioni

raffaello donati
alessandro Fontanelli
giampaolo galigiani
maria luisa garzella Benucci
riccardo gucci
luca lanini
rosanna maestrelli Pozzolini
maria Pia malquori
Viviana martini

Pietro masoni
Francesco Parentini
Fiorenza Pelagotti
Salvatore Priamo
Paola rossetti
Sara Scali
anna tamburini
mario ulivieri
Silvia zari

montaione

giulio cesare Bucci
maria lotti
mangani mauro

manola Pecorini
andrea Pestelli
Fulvio ramerini

alberto Viani

monteSPertoli

Paolo Baldi
Francesco Bianchi
lorenzo Bracali
gianluca Braccini
Bruno Bruni
Pietro Burresi
nicola calamassi
Fabio cambi
marzia campatelli
renzo campatelli
carla capezzuoli
Susy cappelli Baroni
maria teresa chellini
Sabrina ciari
giovanni corti
laura d’alessandro
maddalena degli albizi

mary Falorni Brogioni
Fara Fontani Stella
Vittoriano gaggelli
Franco gallerini
giovanna giorli
Sergio giubbolini
mauro iurlano
urbano olinto landini
alberto maccianti
giulio carlo maccianti
marco magni
mario magni
lucia magni Pratelli
giuseppe mantelli
giuseppina marzi giorli
rossella merli
Vasco mezzedimi

Vincenzo niccolini
marco Panti
marina Panti Parrini
Vittorio Parlato
angiolo Petri
guido Petri
mauro Pieragnoli
Vanna Poggi
giulio cesare Pratelli
roberto Provvedi
carla Sancasciani
anita Sardelli cecchi
Scuola media ‘l. da Vinci’
renato Viti
antonella Volpi

PoggiBonSi

giovangualberto Baldini
Pier giuseppe Baldini
Sabrina ciari
donella dani
Francesca dei
Severiano del Seta

Stefano del Seta
Stefania e marinella Franchi
mauro Frosali
graziella giapponesi lisi
rossano giapponesi
Francesco Saverio gigli

mario giubbolini
jole imberciadori Vichi
enzo linari
libanio lucii
gabriello mancini
laura monti mangani

San gimignano
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andrea marrucci
Parrocchia S. maria assunta
giuseppe Picone
Sofia ragazzini

giovanni razzi
raffaello razzi
giuseppe rossi
Pier giuseppe Spannocchi

guido tinacci
alessandro Viti

anglo american Book co.
Roma
Pietro Baccanelli
Vinci
Ferdinando Bagnai
Bergamo
laura Baldi
Barberino Val d’Elsa
Paola Barbato
Firenze
curzio Bastianoni
Siena
elisabetta Bazzetta
Barberino Val d’Elsa
Bruno Bechi
Monteriggioni
mario Borracelli
Sovicille
alessandro Burroni
Figline Valdarno
luciana cambi Schmitter
Munchen
giuseppe cantele
Lusiana (Vicenza)
michele casalini
Fiesole
Samuele casalini
Fiesole
Venere casalini
Fiesole
adriana casamonti
Pampaloni
Tavarnelle Val di Pesa
maria luisa ceccarelli
lemut
Pisa

Paolo cioni
Firenze
giovanni cipriani
Firenze
agostino dani
Santa Croce sull’Arno
Fabio del zanna
Milano
mauro domenichelli
Barberino Val d’Elsa
luigi d’onofrio
Viterbo
aldo Favini
San Casciano
mario Filippone
Siena
agostino guazzini
Scandicci
marco Frati
Carmignano
Franco Frosini
Sesto Fiorentino
alessandro Furiesi
archivio Storico diocesano
Volterra
Paolo gennai
Carmignano
giubbolini donella
Firenze
alessandro giunti
Monteriggioni
alessio innocenti
Carmignano
lelio lagorio
Firenze

giuseppe logi
Livorno
Svezio magrini
La Spezia
alberto malvolti
Fucecchio
Sergio marzocchi
Barberino Val d’Elsa
italo moretti
Firenze
corrado Palarchi
Aidomaggiore (Oristano)
Franco Panzani
Firenze
massimo Pomi
Torrita di Siena
Paolo Pratelli
Scandicci
Paolo Pratelli
Scandicci
luigi cesare Puccioni
Firenze
Francesco Salvestrini
Firenze
enrico Santoni
Campi Bisenzio
mauro Signorini
Capoliveri
giuseppe Vannini
Siena
Valentino Venturi
Bergamo
ada lina Vigiani
Roma
enrico zucchi
Livorno

altre località
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mario ascheri
Siena
mario caciagli
Firenze
Paolo cammarosano
Trieste
Franco cardini
Prato
giovanni cherubini
Grassina
zeffìro ciuffoletti
Firenze
charles m. de la roncière
Aix-en-Provence
†giuliano de marinis
Firenze
Bruno dini
Firenze

†adriano ghelli di rorà
Meleto (Castelfiorentino)
Fernando lombardi
Roma
domenico maselli
Lucca
italo moretti
Firenze
†giorgio mori
Firenze
luciana mosiici
Firenze
oretta muzzi
Colle di Val d’Elsa
giuseppe Pansini
Subbiano (AR)
Francesco Parlavecchia
Rosignano Marittimo

carlo Pazzagli
Firenze
giuliano Pinto
Impruneta
umberto Santarelli
Firenze
Bruno Santi
Firenze
Francesco Sisinni
Roma
Simonetta Soldani
Firenze
andré Vauchez
Paris
giovanni Vitucci
Roma

Soci onorari

michele ciliberto
Firenze

carlo corsini
Firenze

guido Vannini
Scandicci

Soci corriSPondenti
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anno cXVii (2011), 2-3 (319-320)

Studi e ricerche

tamara graziotti, Le forme della documentazione giudiziaria
nella prassi dei tribunali sangimignanesi. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

marco liSi, La Vernaccia: un viaggio attraverso i documenti dal
XIII al XIX secolo. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Franca Bellucci, Produttori nel Risorgimento. Documenti intorno
ai Nardi, imprenditori di vetro a Montelupo e a Colle Val d’Elsa ..

amedeo Benedetti, Gli ultimi anni di vita di Giovanni Batti-
sta Niccolini. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

note e diScuSSioni

Vieri mazzoni, Le famiglie del ceto dirigente sanminiatese (secc.
XIII-XIV). Seconda parte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

irene FaBii, La Società Storica della Valdelsa ed il suo archivio.. .

FaBio dei, Un Sessantotto locale. Politica, cultura e generazio-
ni nell’esperienza del Collettivo operaio di Colle Val d’Elsa .. .

i noStri collaBoratori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

notiziario BiBliograFico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

BiBliograFia ValdelSana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

raFFaello razzi, Le chiese dei Frati Minori di San Gimigna-
no (elisa Boldrini) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

SilVano mori, Per un repertorio dei giudici e notai di Castel-
fiorentino nei secoli XIII-XIV (o.m.) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
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Periodici che Si riceVono in camBio

Actum Luce. rivista di studi lucchesi (lucca).
Aevum (milano, università cattolica del Sacro cuore).
Altamura. archivio della biblioteca del museo civico (altamura).
Amiata. Storia e territorio. comunità montana (arcidosso).
Analecta Bollandiana (Bruxelles).
Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Bari.
Annali della Fondazione Luigi Einaudi (torino).
Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. classe di lettere, Storia e Filosofia (Pisa).
Annali di Storia Pavese. amministrazione Provinciale (Pavia).
Aprutium. organo del centro abruzzese di ricerche Storiche (teramo).
Archiginnasio (L’ ) (Bologna).
Archivio della Società Romana di Storia Patria (roma).
Archivio Storico Italiano. deputazione toscana di Storia Patria (Firenze).
Archivio Storico Messinese (messina).
Archivio Storico per le Provincie Napoletane. Società napoletana di Storia Patria (napoli).
Archivio Storico per la Sicilia Orientale (catania).
Archivio Storico Pratese (Prato).
Archivio Storico Pugliese (Bari).
Archivio Storico Siciliano (Palermo).
Archivio Veneto. deputazione di Storia Patria per le Venezie (Venezia).
Archivum scholarum piarum (roma).
Atti della Società Ligure di Storia Patria (genova).
Atti e Memorie dell’Accademia Petrarca di Lettere, Arti e Scienze (arezzo).
Atti e Memorie dell’Accademia Virgiliana di Mantova (mantova).
Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provincie Modenesi (modena,

aedes muratoriana).
Atti e Memorie della Società Savonense di Storia Patria (Savona).
Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte (tivoli).

Bollettino dei Musei Civici d’Arte Antica (Ferrara).
Bollettino dell’Accademia degli Euteleti (San miniato).
Bollettino della Domus Mazziniana (Pisa).
Bollettino della Società degli Amici dell’Arte (colle di Val d’elsa).
Bollettino della Società Pavese di Storia Patria (Pavia).
Bollettino della Società Storica Maremmana (grosseto).
Bollettino dell’Istituto Storico Artistico Orvietano (orvieto).
Bollettino del Museo Civico di Padova (Padova).
Bollettino del Museo del Risorgimento (Bologna, museo civico del i e il risorgimento).
Bollettino di Notizie e Ricerche da Archivi e Biblioteche (comune di Ferrara).
Bullettino della Deputazione Abruzzese di Storia Patria (l’aquila).
Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il Medioevo e Archivio Muratoriano (roma).
Bullettino Senese di Storia Patria (Siena).
Bollettino Storico della Città di Foligno (accademia Fulginia, Foligno).



Bullettino Storico Empolese (empoli).
Bollettino Storico Pisano (Pisa).
Bullettino Storico Pistoiese (Pistoia).

Collectanea Franciscana. istituto Storico dei cappuccini (roma).

Erba d’Arno (Fucecchio).

Fare Storia. rivista semestrale dell’istituto storico provinciale della resistenza (Pistoia).

Italia contemporanea. rassegna dell’istituto nazionale per la storia del movimento di libera-
zione (milano).

La Terra Santa. rivista della custodia francescana (gerusalemme).
Latium. istituto di Storia e arte del lazio meridionale (anagni).

Memorie Valdarnesi. accademia Valdarnese del Poggio (montevarchi).
Miscellanea Francescana (roma).
Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz (Firenze).

Notizie di Storia. Periodico della Società Storica aretina (arezzo).
Nuovo Bollettino Diocesano. arcidiocesi di Firenze.

Quaderni dell’Istituto per la storia della resistenza in provincia di Alessandria (alessandria).

Rassegna Storica Salernitana. Società Salernitana di Storia Patria (Salerno).
Rassegna Storica Toscana. Società toscana per la Storia del risorgimento (Firenze).
Rassegna Volterrana. rivista d’arte e di cultura (accademia dei Sepolti, Volterra).
Rinascimento. istituto nazionale di Studi sul rinascimento (Firenze).
Rivista Cistercense (abbazia di casamari).
Rivista Storica Calabrese. deputazione di Storia Patria per la calabria (reggio calabria).

Studi Bresciani (Brescia).
Studi Etruschi (Firenze).
Studi Francescani. Provincia toscana dei Frati minori (Firenze).
Studi Senesi (Siena, circolo giuridico dell’università).
Studi Storici dell’Ordine dei Servi di Maria (roma).
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1. GIULIANO DE MARINIS, Topografia storica della Val d’Elsa in periodo 
etrusco, presentazione di Guglielmo Maetzke, 1977, XII-248 pp., 42 
tav, 3 c. col. Esaurito 

2. Conferenze in occasione del VII centenario della Battaglia di Colle (1269-
1969), scritti di FEDERICO MELIS, ENRICO FIUMI, GIORGIO MORI,
GEZA SALLAI, SILVIO RAMAT, ENZO CARLI, ANGIOLA MARIA 
ROMANINI, 1979, 149 pp., 11 ill. € 10,00 

3. Religiosità e società in Valdelsa nel basso Medioevo. Atti del convegno (San 
Vivaldo, 29 settembre 1979), presentazione di Arnaldo D’Addario, 
1980, 172 pp. € 10,00 

4. LUCIA SANDRI, L’ospedale di S. Maria della Scala di S. Gimignano nel 
Quattrocento. Contributo alla storia dell’infanzia abbandonata, prefazione 
di Giovanni Cherubini, 1982, 217 pp. € 15,00 

5. FRANCO CARDINI, GUIDO VANNINI, JÓZEF SMOSARSKI, Due casi pa-
ralleli: la Kalwaria Zebrzydowska in Polonia e la «Gerusalemme» di S. Vival-
do in Toscana, prefazione di Sergio Gensini, 1993, 136 pp., 25 ill. € 8,00 

6. Il francescanesimo e il teatro medioevale. Atti del convegno nazionale di studi 
(San Miniato, 8-10 ottobre 1982), 1984, 224 pp. € 15,00 

7. WALFREDO SIEMONI, La chiesa ed il convento di S. Stefano degli Agosti-
niani a Empoli, presentazione di Maria Grazia Ciardi Duprè Dal 
Poggetto, 1986, XI-295 pp., 33 tav. € 20,00 

8. Carducci e il Basso Valdarno alla metà del XIX secolo. Atti del convegno di 
studi (San Miniato, 26 ottobre 1985), 1988, 196 pp., 2 ill. € 15,00 

9. VALERIA DI PIAZZA, IDA MUGNAINI, Io so’ nata a Santa Lucia. Il 
racconto autobiografico di una donna toscana tra mondo contadino e società 
d’oggi, edizione del testo a cura di Luciano Giannelli, 1988, 380 pp. € 25,00 

10. MARIO CACIAGLI, La lotta politica in Valdelsa dal 1892 al 1915, 1990, 
324 pp. € 25,00 

11. Pompeo Neri. Atti del colloquio di studi (Castelfiorentino, 6-7 maggio 1988),
a cura di ALDO FRATOIANNI e MARCELLO VERGA, 1992, 560 pp. € 30,00 

12. PAOLO CAMMAROSANO, Abbadia a Isola. Un monastero toscano nell’età 
romanica. Con una edizione dei documenti (953-1215), 1993, 504 pp., 24 ill. Esaurito 

13. Colle di Val d’Elsa: diocesi e città tra ‘500 e ‘600, atti del convegno di 
studi (Colle Val d’Elsa, 22-24 ottobre 1992), a cura di PIETRO 
NENCINI, 1994, 488 pp., 16 ill. Esaurito 



14. ANTONELLA DUCCINI, Il castello di Gambassi. Territorio, società, istituzio-
ni (secoli X-XIII), presentazione di Oretta Muzzi, 1998, 360 pp., 9 ill. € 25,00 

15. Gli ordini mendicanti in Val d’Elsa. Convegno di studi (Colle Val d’Elsa - 
Poggibonsi - San Gimignano, 6-8 giugno 1996), 1999, 364 pp., 16 ill. € 25,00 

16. L’attività creditizia nella Toscana comunale, Atti del Convegno di studi (Pi-
stoia - Colle Val d’Elsa, 26-27 settembre 1998), a cura di ANTONELLA 
DUCCINI e GIAMPAOLO FRANCESCONI, 2000, VI-264 pp. € 20,00 

17. WILHELM KURZE, Studi toscani. Storia e archeologia, presentazione di 
Gerd Tellenbach, 2002, VIII-476 pp., ill. € 30,00 

18. 1001-2001. Mille anni di Abbadia a Isola: tra storia e progetto. Atti della 
Giornata di studi (Abbadia a Isola, 3 febbraio 2001), 2002, 112 pp., ill. € 20,00 

19. La Valdelsa fra le due guerre. Una storia italiana negli anni del fascismo, a
cura di ROBERTO BIANCHI, presentazione di Simonetta Soldani, 
2002, 408 pp., [15] c. di tav., 1 c. geogr. € 30,00 

20. Il popolo di Dio e le sue paure. La fortuna del culto mariano, santi e santua-
ri, gli spazi e i rituali, vie crucis tabernacoli e rogazioni, le confraternite. In-
contri di storia, arte e architettura nei comuni di Cerreto Guidi, Empoli e 
Vinci, a cura di EMANUELA FERRETTI, 2003, 222 pp., ill. € 20,00 

21. Toponomastica e beni culturali. Problemi e prospettive. Atti della giornata di 
studi (San Gimignano, 13 aprile 2003), a cura di ITALO MORETTI, 2006, 
152 pp., ill. € 14,00 

22. I centri della Valdelsa dal Medioevo ad oggi. Atti del convegno di studi (Colle 
di Val d’Elsa - Castelfiorentino, 13-14 febbraio 2004), a cura di ITALO 
MORETTI e SIMONETTA SOLDANI, 2007, 393 pp., ill. € 25,00 

23. LUCIANA CAMBI SCHMITTER, Carte della Badia di Marturi nell’Archi-
vio di Stato di Firenze (971-1199), 2009, 396 pp. € 25,00

24. Studi e memorie per Lovanio Rossi, a cura di CURZIO BASTIANONI, 2011, 
470 pp., ill. € 35,00 
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